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TRATTATO XIV. 


DEI SACRAMENTI IN GENERE 
DEL BATTESIMO E DELLA CONFERMAZIONE 


CAPITOLO I. 


DEI SACRAMENTI IN GENERE. 


205. Il Sacramento si definisce: Un segno visibile 
della grazia invisibile, istituito da Cristo per la santifi- 
cazione del popolo di Dio. — Alcuni Sacramenti sono 
necessarii di necessità di mezzo; cioè il Battesimo per 
tutti, la Penitenza pei caduti in peccato fnortale dopo il 
Battesimo; e secondo la sentenza più probabile, anche 
l'Eucaristia per gli adulti, almeno in voto implicito. La 
Confermazione e l’Estrema Unzione sono necessarii di ne- 
cessità di precetto. — Ìl Battesimo, la Confermazione, e 
l'Ordine imprimono il carattere, e non si possono ricevere 
che una volta sola. — Il Battesimo, e la Penitenza con- 
feriscono la grazia, e si chiamano Sacramenti dei morti; 
4utti gli altri accrescono Ja grazia, e si chiamano Sacra- 
menti dei vivi. Anche questi Sacramenti alle volle, e per 
accidens, corferiscoro la prima grazia; cioè mettono l’a- 
nima in grazia di Dio, quando alcuno li riceve in buona 
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fede, credendo di avere la contrizione e non ha che la 
semplice attrizione (*). 

806. La materia dei Sacramenti è la cosa sensibile 
che si applica al soggetto che li riceve; la forma sono 
le parole proferite dal Ministro dei medesimi, mentre li 
conferisce. — Si richiede che siavi simultaneità della forma 
colla materia, eccettuati i Sacramenti della Penitenza e 
del Matrimonio, nei quali può darsi intervallo tra la ma- 


teria e la forma. — Se la materia e la forma subiscono 


qualche mutazione sostanziale, il Sacramento addiviene 
nullo. — Se nella materia propria del Sacramento si me- 
‘ scoli altra materia diversa in maggiore, od anche uguale 
quantità, la materia addiviene inetta, e il Sacramento è 
nullo. 

807. Se s' interrompa qualche poco la forma, in 
modo però che le parole non lascino di avere il loro 
senso, il Sacramento così amministrato è valido. — 
Non è lecito ripetere la forma, a meno che non sia cosa 
probabile che sia stata mal proferita. — Alcuni pensano 
probabilmente che il Ministro possa servirsi di materia e 
f,rma dubbia, quando vi sia costretto da minaccia di 
morte, purchè ciò non si esigesse da lui in disprezzo della 
Religione. — ln caso di necessità o di grande utilità pos- 
sono conferirsi i Sacramenti con materia dubbia; però sotto 
condizione. . 


208. Nel Ministro dei Sacramenti si richiede l’inten- 


zione attuale o almeno virtuale di conferirli. — AI va- 
lore dei Sacramenti non si ricerca nel Ministro lo stato 


(*) I Sacramenti dei morti alle volte e per accidens non con- 
feriscono la grazia prima, ma soltanto /a seconda. Nel Sacramento 
della Penitenza ciò interviene, quando il penitente ha soli pec=- 
cati veniali da confessare, o avendone de’ mortali fa la confes- 
sione già perfettamente contrito. Nel Sacramento poi del Bat- 
tesimo ciò si avvera quando lo riceve un adulto già giustificato 
per l’atto di carità perfetta. 
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di grazia; si ricerca tuttavia perchè gli amministri leci- 
tamente. Per altro probabilmente sarebbe immune da colpa, 
quando vi fosse estrema urgenza di conferirlo, e non a- 
vesse tempo per eccitarsi alla contrizione (V.la Nota 99). 
— Fuori di questo caso, è sentenza più probabile che 
pecchino mortalmente quelli che amministrano i Sacra- 
menti in istato di colpa, ancorchè non sieno essi i mi- 
nistri ordinati a ciò, per es. il laico che battezza, e gli 
sposi ehe contraggono fra loro il Matrimonio (*). — Il Con- 
fessore che ascolta le confessioni essendo in peccato, ma 
non dà l'assoluzione, più probabilmente non commette 
colpa grave. Se assolvè più penitenti, commette più pec- 
cati (**).-Se invece nello stesso tempo il Sacerdote am- 
ministra la SS. Eucaristia a più persone, più probabil- 
mente commette un solo peccato (***). — I Diaconi, i 
Sudd'aconi che servono all’ altare, i Predicatori che am- 
ministrano la divina parola, e chi fa alcun sacramentale, 
per es. l'acqua benedetta, in istato di colpa, più proba- 
bilmente commettono’ soltanto peccato veniale. 

209. Nemmeno pel timore della morte è lecito fin- 
gere l'’amministrazione dei Sacramenti, come consta dalla 
proposizione 29 condannata da Innocenzo XI. Perciò nè 
anche è lecito fingerne il ricevimento. Sarebbe simula- 
zione di Sacramento, proferirne la forma senza intenzione 


(*) S. Alfonso non dice quest’opinione neppure assolutamente 
più probabile, ma solo dubbiosamente , mentre Scrive (lib. 6. n. 
82): videtur probabilior. Del resto è già noto ed inculcato dal 
medesimo S. Alfonso, non potere nè dovere un Confessore met- 
ter coscienza di colpa grave, quando questa gravità di colpa non 
sia certa. Vedi Gury vol. 2. n. 208. 

(**) Anche questa non è dottrina certa, ma una mera opi- 
nione, la cui contraria si tiene per probabile da gravi Autori. 
Quindi la conseguenza, di cui si è detto nella Nota precedente. 
Vedi Gury vol. 2. n. 211. q. 9. 

(***) Anche qui si ha a notare, potersi dire mera opinione, 
che questa sia colpa grave. Vedi Gury vol. 2. n. 209). 
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di amministrarlo, ovvero proferire altre parole invece della 
forma per far credere agli altri che si conferisce il Sa- 
cramento. Tengono per altro gli Autori che non sarebbe 
illecita simulazione, se il Confessore costretto dal timore 
della morte, dicesse: Zo non ti assolvo, proferendo con 
voce sommessa la parola non: e non la sarebbe neppure 
quando contraendosi matrimonio per forza, non si pre- 
Stasse il consenso. | 

210. Il Ministro conferisce invalidamente il Sacra- 
mento, se non ha l’intenzione di fare ciò che fa la Chiesa 
e non basta l'intenzione esterna, mediante la quale il Mi- 
nistro compie al sacre rito con serietà, dicendo frattanto 
tra sè, che con ha intenzione di fare ciò che fa la Chiesa. 
Il Sacramento amministrato in questo modo sarebbe da 
ripetersi sotto condizione. — Basta l'intenzione di ammi- 
nistrare il Sacramento, ancorchè si amministri per timore 
incusso; nè osta l'errore circa la persona, quando cioè si 
crede che sia una, e invece è un’altra. — Per Ja vali» 
dità del Sacramento non si ricerca l’ attenzione del Mi- 
nistro. Se il Sacerdote però si distraesse volontariamente 
nella consecrazione della Messa, peccherebbe mortalmente. 
Negli altri Sacramenti poi, tolto il pericolo di errare, pec- 
cherebbe venialmente. (La Croix e Mazzotta dicono che, 
tolto il pericolo di errare, peccherebbe solo venialmente 
anche chi si distraesse nella Consegrazione. (Vedi il Gury 
T. 2, n. 202). 

211. Chi non fosse ancora battezzato, riceverebbe in- 
validamente tutti gli altri Sacramenti. Eccettuato il Batte- 
simo, quando si dà a coloro che non hanno ancora acqui- 
stato l'uso della ragione, negli altri Sacramenti si ricerca 
in chi li riceve l'intenzione almeno abituale di riceverli, 
l'intenzione cioè già avuta e non ritrattata. — In caso 
di morte basta anche l'intenzione interpretativa; quella cioè 
che forse non si ebbe mai, ma si avrebbe se si potesse 
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avvertire al bisogno di ricevere il Sacramento. Ciò vale 
per la Confermazione, per l'Eucaristia e per l'Olio Santo, 
quando dovessero amministrarsi ad infermi privi di sensi. 
— Per la Penitenza e pel Matrimonio si ricerca sempre 
l'intenzione almeno virtuale. 

212. Perchè lecitamente si ricevano i Sacramenti dei 
vivi, si ricerca lo stato di grazia. Pel Sacramento dell’Eu- 
caristia non basta che l’uomo caduto in peccato si rimetta 
‘in grazia colla contrizione, come basta per gli altri Sa- 
-“cramenti; ma deve ricevere prima il Sacramento della Pe- 
nitenza; tolto però il caso che vi fosse necessità di co- 
mupicarsi e non vi fosse Confessore. — Colui che indi- 
sposto riceve il Sacramento della Penitenza, lo riceve in- 
validamente. Gli altri invece si ricevono validamente dagli 
indisposti, di modo che tolto poi l'obice del peccato, ri- 
vivono, cioè producono il loro effetto. 

213. Eccettuata la sacra Ordinazione, i Sacramenti 
devono conferirsi ai peccatori occulti che li domandano 
pubblicamente, ancorchè fossero occulti solo in quel luogo. 
Se il loro peccato è certo, e assolutamente pubblico, non 
si possono loro amministrare senza colpa grave; purchè 
una penitenza certa non avesse rimediato allo scandalo. 
Nè anche per timore della morte è lecito dare il Sacra- 
‘mento al pubblico peccatore (V. Dissertazione IX). — Non 
.è lecito chiedere i Sacramenti al Sacerdote che si sa es- 
sere in peccato; purchè però non si abbia un giusto mo- 
tivo; per es. se si dovesse compiere al precetto pasquale, 
se altrimenti aleuno dovesse rimanersì in peccato anche 
per breve tempo; se si dovesse acquistare |’ indulgenza 
ecc. Si può chiedere 11 Sacramento, purchè vi sia bisogno, 
anche al Sacerdote scomunicato tollerato. AI vitando poi 
non si può chiedere se non in caso di morte o di gran 
pericolo, come si dirà parlando della giurisdizione del 
Confessore. — In caso di grave necessità è lecito dar da- 


6 TRATTATO XIV. 


naro al Sacerdote, il quale ‘non vuole altrimenti ammini- 
strare il Sacramento. — (Quanto si è detto iù questo Ca- 
pitolo, per la maggior parte si è tolto dallAppendice per 
l'esame degli Ordinandi). 


DISSERTAZIONE VIII. 


Sull’efficacia de’ Sacramenti. Si prova che a riceverli 
con frutto basta qualunque disposizione, purchò 
sia tale da togliere l’affetto al peccato, e sieno ri- 
cevuti in buona fede. 


A. È da notare che da tanti non si'ha una completa 
idea dell'efficacia dei Sacramenti; di modo che mentre si 
dice e si crede, come è dogma di fede, che i Sacramenti 
conferiscano la grazia santificante, o l’aumento della stessa 
ex opere operato, cioè per quella virtù che hanno in se 
Stessi, conferita loro da Gesù Cristo; ciò non ostante da 
tanti si pensa e si parla come se la loro efficacia prove- 
nisse più dalle disposizioni del soggetto che li riceve, che 
dalla virtù loro intrinseca. È per questo da osservare bene 
che i Sacramenti operano per virtù propria, come per 
virtù propria opera il fueco, il quale, perchè abbruci, non 
fa bisogno di altro se non che sia tolto dall'oggetto in- 
fiammabile ciò che sarebbe d'impedimento alla fiamma. 
Fate che la stoppa sia inzuppata d’acqua, la stoppa per 
sè tanto infiammabile, posta a contatto del fuoco non si 
accende; togliete l’acqua dalla stoppa, ed ecco che è tosto 
in fiamma. Or non si dirà che facciano ardere la stoppa 
le sue qualità infiammabili, ma sì bene la virtù infiam- 
mativa del fuoco. | 

I Sacramenti adunque producono la grazia nelle anime, 
come il fuoco la fiamma nei corpi; ma come l'acqua è 
impedimento al fuoco che produca la fiamma, per ugual 
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modo l'attacco della volontà al peccato è di impedimento 
perchè i Sacramenti producano la grazia; tolto questo im- 
pedimento, non si ricerca altro perchè la producano. E 
notate bene che-non si dice: tolto il peccato dall’ anima, 
ma tolto dall’anima l’atlacco, cioè l’affezione, l’amore al 
peccato; imperocchè se fosse necessario togliere prima il 
peccato dall’ anima, affinchè i Sacramenti potessero pro- 
durre la grazia, i Sacramenti non giustificherebbero i pec- 
catori, ma li supporrebbero già giustificati; îl che sarebbe 
un controsenso. Se i ‘Sacramenti devono togliere il pec- 
cato dall’ anima, è necessario che trovino il peccato nel- 
l'anima quando le sono applicati: allo stesso modo che se 
si ha da dire che il fuoco toglie il freddo da un corpo, 
è necessario che il corpo sia ancor freddo quando gli si 
applica il fuoco. Or dunque quando in qualunque ma- 
nigra l' anima del cristiano perde l'attacco, l'affetto, l’ a- 
more al peccato, se le si applica il Sacramiealo, tosto il 
Sacramento ne toglie il peccato. | 
2. Il quale effetto non solo è prodotto dai Sacramenti 

dei morti che .sono il Battesimo e la Penitenza, ma an- 
che dai Sacramenti de* vivi, quando fn buona fede sono 
ricevuti dal cristiano; dal cristiano cioè, che pensa di es- 
sere in istato di grazia, sebbene non vi sia, e in quella 
persuasione ‘riceve un Sacramento dei vivi, per es. la Cre- 
sima, l'Eucaristia, Olio Santo. È vero che i Sacramenti 
dei vivi sono istituiti, pon perchè producano la grazia 
santificante nelle anime, ma perchè ve l’accrescano, e che 
perciò il cristiano il quale conosce che ne è privo, se li 
riceve in quello stato, li profana e pecca di sacrilegio; 
ma tuttavia è pur vero che anch'essi essendo fonti di 
grazia, la infondono quando non trovino l'attacco al pec- 
cato, attacco che è l'unico impedimgnto alta loro azione. 

‘9. Che i Sacramenti producano il loro effetto, cioè la 
grazia, ogni volta che è tolto dall'anima l'attacco al pec- 
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cato, è sentenza certissima in teologia. Lo stesso Collet, 
quantunque rigido, spiegando le parole del Concilio di 
Trento, ove dice che i Sacramenti conferiscono la grazia 
a quelli che non vi mettono ostacolo, non ponentibus o- 
bicem, osserva che questo ostacolo altro non può essere 
se non l'affezione al peccato, e non il peccato per sè: 
Peccator graliae obicem ponil, cum in peccato sibi com- 
placere perseverat; sed obicem per se et immediate non 
ponit peccatum (De Euch. P. 1, c. 8). San Tommaso poi 
non teme d’insegnare che chi si accosta alla S. Comunione 
credendosi in grazia, ancorchè non vi sia, non solo non 
pecca, ma conseguisce la grazia per virtù del Sacramento; 
supponendo soltanto che il cristiano non abbia attacco al 
peccato mortale, perchè altrimenti sarebbe impossibile la 
sua giustificazione: « Si quis ad Corpus Christi accedat, 
aliquo peccato mortali in ipso manente, quod eius co- 
» gnitionem praeterfugiat, non peccat; imo magis ex vi 
» sacramenti remissionem consequitur ». (In 4 Dist. 9, 
q. I, art. 3). Dice pure: « Potest tamen hoc Sacramen- 
» tum operari. remissionem peccati.... etiam perceptum 
» ab co qui est in peccato mortali, cuius conscientiam 
» et affeclum non habet. Forte enim primo non fuit suf- 
» ficienter contrilus; sed devote et reverenter accedens, 
» Consequetur per hoc Sacramentum gratiam charitatis, 
» quae contritionem perficiet, et remissionem peccati » 
(3 p., q. 79, art. 3. 0.). 

4. Da questa autorità ricava Melchior Cano la seguente 
dottrina: « Si quaeras quando ex attrito fiat contritus vir- 
» tute Sacramenti; respondeo, id primum evenire, quo. 
» Cumque attrilionis genere homo sit attrilus, si existimat 
sese praestitisse quod necessarium erat, ignoratque in- 
vincibiliter se nog habere sufticientem dispositionem ; 
quia is non ponit obicem, sed bona fide accedit ad Sa- 
cramentum: Sacramentum autem in non ponente obi- 
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» cem suum semper habet effectum. Quo fit, ut omnia Sa- 
» cramenta ex huiusmodi attrito contritum faciant. Quod 
» D. Thomas lucide tradit 3 p., q. 79, art. 3; et in 
» Comm. supgr loan. c. 11 in illud solvite eum ». (In 
Relec. de poenit. p. 6). 

Ma forse enche più chiaramente si spiega S. Tom- 
maso (ibid. q. 69, art. 10), ove dice che l’obice, ossia 
l’impedimento della grazia è la finzione, così che colui 
che si può appellare finto, se riceve il Battesimo in tale 
stato, non conseguisce la grazia; e nell'articolo prece- 
dente definisce per finto colui, la volontà del quale con- 
traddice o al Battesimo o al suo effetto. « Quando aliquis 
» baptizatur, accipit characterem quasi formam, et con- 
» sequitur proprium effectum, qui est gratia remittens 
» omnia peccata. Impeditur autem quandoque per fictio- 
» nem. Unde oportet quod remota ea per poenitentiam, 
» baptismus statim consequatur suum effectum » (Art. 
10. O.). « Dicitur autem aliquis fictus per hoc quod voluntas 
» eius ‘contradicit vel baptismo, vel eius effectui » (Art. 9. 
O.). Se dunque non vi sia una volontà cattiva, cioè l'af- 
fezione al peccato, non può esservi impedimento alla gra- 
zia prodotta dai Sacramenti. 

Per questa ragione che quando l'uomo desidera e 
pensa di essere pentito, non può avere simultaneamente 
più attacco al peccato, insegna Domenico Soto, teologo 
del Concilio di Trento (in 4), che nel Battesimo degli a- 
dulti basta la contrizione, cioè il dolore de’ peccati, non 
vero ma creduto tale, e che lo stesso è a dirsi pel Sa- 
cramento della Penitenza: « Ad Baptismum sufficit exi- 
» stimata contritio. Idem autem paritate rationis dicendum 
» de Sacramento Poenîtentiae res ipsa per se clamat ». 
ll Cardinale Toleto (in Summa lib. 2, c. 4) dice: « Quando 
» quis desiderat habere contritionem, licet vere non ha- 
» beat, sufficeret ad gratiam in Sacramento percipiendam, 
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» Si poenitenti non constaret se non esse vere contrilum ». 
Il Navarro dopo aver raccomandato al Confessore che si 
adoperi per quanto può ad eccitare il suo penitente a un 
vero dolore dei peccati, soggiunge: « Qua@l si adhuc his 
» omnibus ad dolorem non sufficienter eum moveri cou- 
» Sideret, interroget, an doleat quod non doleat tantum 
» quantum deberet, et an vellet huiusmodi dolorem suffi- 
» Cientem concipere. Quod si annvat, satis erit ». (In Man. 
cap. 10, n. 4). 

Che i Sacramenti operino nelle anime così efficace- 
mente da produrvi la grazia tosto che in esse non tro- 
vino cattiva volontà, cioè attacco al peccato, ne abbiamo 


un argomento nel Battesîmo, il quale conferito ai bam- 


bini v'infonde la grazia senz’altra disposizione da parte 
loro, fuori di quella di non avere cattiva volontà, ossia 
attacco al peccato. È di fede che conferito ai bambini 
senz'altra disposizione all'infuori di questa , il Battesimo 
infonde la grazia. È poi certo che non troveremo argo- 
menti da provare che sia meno efficace l'azione degli al- 
tri Sacramenti , i quali tutti producono ‘come esso er è- 
pere operato la grazia santificante nelle anime. 

b. Tuttavia si obietterà che nei bambini non vi è, nè 
vi può essere attacco volontario al peccato, ma che in- 
vece nel peccatore adulto vi è, e che non può essere tolto 
Se non Ca un pentimento sincero. Rispondiamo in primo 
luogo, essere ben persuasi che i Sacramenti non produ- 
cano il loro effetto finchè la volontà del peccatore che li 
riceve, ha attacco, cioè affezione al peccato; ma rispon- 
diamo pure in secondo luogo, essere falso che il pecca- 
tore non possa perdere l'attacco al peccato e avere un 
qualche pentimento senza che questo sia così perfetto da 
doversi dire essere il peccatore già appieno convertito. 

Si vede in pratica che certi peccatori, senza conver- 
tirsi pienamente a Dio, lasciano di commettere questo 0 
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quell'altro peccato, che commettevano per l'ayanti, e nel 
quale anzi erano abituati; il che prova che senza una 
completa conversione perdettero l’attacco a quel peccato, 
o a quell'altro. Or non potrà essere che perdano l’attacco 
al peccato in genere anche prima di una piena conver- 
sione? Anche questa è cosa che si vede in pratica. Non 
è caso troppo raro ad accadere che un peccatore angu- 
stiato dal rimorso, e dal timore dei divini castighi, con- 
cepisca un qualche dolore delle sue colpe, e il desiderio 
di convertirsi, e mentre sta differendo e titubando, prima 
di presentarsi a un Confessore, lasci di commettere i con- 
sueli peccati, di modo che quando la ggima volta gli si 
presenta, dica: già da tanto tempo, per es. da un mese, 
non sono più caduto. Or in quel tempo non vi era an- 
cora che un principio di conversione per anche imper- 
fetta, ma sufficiente perchè fosse tolto l’attacco al peccato, 
senza di che sarebbe più volte ricaduto. 

E appunto fl peccatore perde l'affetto al peccato e co- 
mincia a detestarlo, quando ne sente pel rimorso la a- 
marezza , ne vede la bruttezza, ne teme le conseguenze 
eterne e temporali; e dico anche temporali, perchè, come 
vedremo dope, l'opinione più comune e più probabile 
insegna, che anche il timore delle pene temporali, colle 
quali Dio castiga il peccato in questa vita, sia motivo 
sufficiente di attrizione valevole a giustificare it peccatore 
nel Sacramento della Penitenza. (Vedi il tratt. XVI, n. 17 
di S. Alfonso). Per tutte le suddette cose il peccatore ta- 
lora, anche ‘prima di convertirsi pienamente a Dio, perde 
l'attacco, cioè l’affezione che aveva al peccato, e cerca 
in qualche modo disporsi; e in questo stato , se egli in 
buona fede sì creda già disposto a ricevere il Sacramento, 
ancerchè veramente nol sia, perchè davanti a Dio non 
detesta ancora il” pecgato, nè ancora lo odia sopra ogni 
male, ricevendo in quella buona fede il Sacramento, il 
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Sacramento che non trova più in lui l’unico obice al suo 
effetto - v'infonde tosto la grazia e con questa la carità, 
colla quale di attrito insufficientemente addiviene sufficien- 
temente contrilo, e si trova riammesso alla divina amicizia. 

.6. Questa doltrina così chiaramente insegnata da San 
Tommaso, come abbiamo veduto, e sostenuta da gravis- 
simi teologi (*), è troppo conforme alla grande idea che 
noi dobbiamo avere della divina Misericordia, e dell' effi- 
cacia dei mezzi di salute che sono i Sacramenti. Quando 
l’uomo, secondo che sa e comprende, fa le sue parti per 
ricevere degnamente il Sacramento, ancorchè per igno- 
ranza o poca ri@lessione ometta alcun che di necessario 
alla completa conversione, essendosi già liberato dall’ at- 
tacco che aveva al peccato, è cosa troppo conveniente il 
supporre che Dio infinitamente benigno, compatendo al- 
l’umana debolezza e miseria, lo rialzi mediante la virtù 
del Sacramento , dal suo infelice stato, e lo accolga e lo 
accetti nuovamente per figlio, come il buon padre fece 
col figlivol prodigo. Ed in vero come non dovrà accor- 
darsi ai Sacramenti, che sono i mezzi della nostra giu- 
stificazione, e hanno una virtù corrispondente ai meriti 
del Sangue di Cristo, una efficacia così ragionevole quale 
è questa d’infondere la grazia in chiunque abbia già ri- 
munziato all'attacco al peccato, e per ciò stesso alla cat- 
tiva volontà? E qui notisi nuovamente che a riguardo del 
Battesimo egli è dogma di fede che abbia tanta efficacia 


{*) Più altri gravissimi Dottori potrebbero allegarsi per co- 
testa sentenza; la quale tuttavia non deve nè può mai Servire 
alla pratica per modo, che o il penitente possa accostarsi ai 
Sacramenti conscio della insufficienza di sua disposizione, o il 
Confessore possa assolverlo, se avverta siffatta insufficienza. 
Veggasi ciò che Le dice anche l’ Autore nella Nota 123 al nu- 
mero 885, nella quale anzi saresti tentato & dire, che esageri il 
pericolo o la frequenza delle confessioni nulle per mancanza 
di sufficiente dolore. 
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da infondere la grazia nel soggetto, il quale non ha altra 
disposizione fuori quella di non avere attacco al peccato. 
Egli è perciò da conchiudere che qualunque Sacra- 
mento, sia dei vivi, sia dei morti, ricevuto in buona fede 
dall'uomo, che, sebbene peccatore, non ha attacco al pec- 
cato, gl’infonde la grazia e lo giustifica davanti a Dio. 


Nota 99 al n. 3085. 
Sui Sacramenti conferiti în caso di necessità 
— da chi è in istato di colpa. 


Se un Sacerdote si trovasse in istato di colpa, e s' im- 
battesse in un moribondo, il quale fosse nello spirare, nè 
avesse ancora ricevuto l'assoluzione de’ suoi peccati, il 
Sacerdote non dovrebbe mettersi all’ evidente pericolo che 
quegli spirasse prima di essere assoluto, aspettando egli 
ad assolverlo dopo che si fosse eccitato alla coutrizione 
per mettersi prima in istato di grazia. A me pare che il 
Sacerdote commetterebbe un altro peccato mortale contro 
la carità verso il powero moribondo, non provvedendo 
come potrebbe al suo estremo bisogno. Quella sentenza 
perciò non sarebbe semplicemente probabile, ma evidea- 
temente certa. Perchè in fatti è peccato ammipistrare un 
Sacramento in istato di colpa? Certo per l'irriverenza 
che v' ha nel trattare non santamente le cose sante; ma 
è chiaro che in quel frangente non vi sarebbe ombra d’ir- 
riverenza (Vedi il Tamburini Meth. Conf. Cap. 5, $ 3). 


DISSERTAZIONE IX. 
Sull’ amministrazione dei Sacramenti agl’indegni, . 
quando li chiedono pubblicamente. 


1. S.-Alfonso nell’Opera grande (lib. VI, n. 45) fa il 
quesito se sia da negarsi il Sacramento ul peccatore, che 
lo dimanda pubblicamente, quando il suo deli!to è noto 
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alla maggior parte dei presenti, ma non a tutti; e dice 
col Suarez e col Bonacina, essere sentenza più probabile 
che non gli si debba negare; che allora sollanto sia da 
negarglisi, quando tutti coloro che sono in Chiesa cono- 
scano il suo delitto, e quindi la sua indegnità. Ammessa 
questa sentenza di S. Alfonso, sarà caso ben raro che 
debbasi negare ad alcun peccatore il Sacramento quando 
pubblicamente lo domanda; mentre che sarà caso ben raro 
che tutti coloro che si trovano io chiesa, specialmente in 
tempo di concorso, come avviene ne’ giorni festivi e nel 
tempo pasquale, ne conoscano il delitto e la indegnità. 
D'altra parte pensando ai gravissimi sconcerti che 
suole produrre il pubblico diniego dei Sacramenti, tanto 
più dove la Potestà secolare si arroga l'autorità di giu- 
dicare eziandio dell'amministrazione delle cose nel più 
stretto senso sacre, quali sono appuuto i Sacramenti, sa- 
rebbe tratto non di zelo, ma d'imprudenza, il pubblico 
diniego de’ Sacramenti, eccettuato il caso di assoluta ne- 
cessità, quando cioè altrimenti il Sacerdote dovesse tra- 
dire il proprio ministero. Perciò sarà da avvertire che, 
giusta la dottrina riconosciuta dal Santo come più pro- 
babile, non si dovranno negare i Sacramenti a un pecca- 
tore notorio a molti, o per avere stampato un libro cat- 
tivo, o per avere dato un voto irreligioso, o per avere 
sostenuto una dottrina sovversiva, o per avere preso parte 
ad una cattiva impresa; ma frattanto sconosciuto a mol- 
tissimi che non sono capaci a giudicare della gravezza di 
. tali falli; e specialmente sconosciuto alla massima parte 
dei preseoti in Chiesa, i quali ignorano que’ falli, o non 
vi badano, ovvero gli hanno già dimenticati, od anche 
benchè conoscano il soggetto di nome, nol conoscono di 
persona. Generalmente parlando, se in questi casi si dà 
il Sacramento al peccatore, specialmente se in Chiesa v'ha 
concorso, forse tre o quattro, o cinque o sei appena vi 
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badano, e compatendo alle circostanze, non restano per 
nulla scandalizzati: che se invece si nega il Sacramento, 
si eccita un pubblico bisbiglio ‘è mormorazione, e poi fa- 
cilmente ne vengono ire di famiglie, e in certe circostanze 
insulti alla religione, violenze sacrileghe, processi, con- 
danne, allontanamento dei Pastori dalle loro greggie, in- 
corrimento nelle censure, e poi irritamento in chi si trova 
al potere, trionfo e baldoria ne’ tristi, scoraggiamento e 
avvilimento ne' buoni; in una parola, un cumulo immen- 
sucabile di delitti e di mali, che tutti si sarebbero evitati 
dando il Sacramento a colui cui poteva certamente accor- 
darsi giusta la sentenza d’ insigni teologi, riconosciuta per 
la più probabile dal nostro Santo. 

2. Ciò premesso, non si potrà dire che facciano bene 
certi teologi, 1 quali domandati del loro giudizio, opinano 
sempre e sentenziano nel senso del maggior rigore in cose 
per certi tempi di tanta delicatezza e conseguenza. Trin- | 
cierandosi dietro i cancelli della maggiore severità, cre- 
dono mettersi al sicuro da ogni sbaglio, e frattanto com- 
promettono insieme alle persone gl’interessi della Reli- 
gione. Se v'ha un autore, per es. il Bonacina, che dia la 
maggiore latitudine a una parola di una Bolla Pontificia, 
essi scambiano il comento colla Bolla comentata; quindi 
dànno all'autore l'autorità del Pontefice, e impongono che 
si segua l'opinione dell’autore come fosse sentenza del 
Papa. Noi diremo che dove la Bolla parla chiaro, non fa 
bisogno di commento; che poi dove comincia il bisogno del 
comento , cessa per quel caso l'evidenza del senso della 
Bolla. Allora ci vuol altro per certo che l' autorità di un 
Teologo o di un Canonista per obbligarci ag agire in un 
senso più che in un altro, mentre dall'agire più in quel 
senso che in quell'altro ne possono e ne devono venire 
conseguenze gravissime, e spesse volte irimediabili. Dove 
la Bolla, il Concilio, la Definizione della Chiesa, emanata, 
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promulgata a modo di legge per autorità Pontificia, parla 
chiaro, si ubbidisca, segua che può seguire; ma quando 
tale chiarezza relativa al caso non si riscontra nella Bolla, 
nel Concilio, nella Definizione della Chiesa, e vha peri- 
colo di provocar gravi mali, nou si badi nè a questo nè 
a quello Autore, e si faccia quanto suggerisce la prudenza, 
necessarissima virtù cristiana. 

3. Ma dunque quand’ è che si dovranno negare i Sa- 
cramenti ai peccatori pubblici che pubblicamente li do- 
mandano? Primieramente quando il loro delitto sia vera- 
mente certo, e inescusabile. Quindi al concubinario che 
plausibilmente potesse dire di ritenere la donna in casa 
io qualità di cameriera o di domestica, non si potrebbe 
negare il Sacramento; nè similmente a colui che potesse 
dire di avere preso parte ad una cattiva impresa, cre- 
dendo di esserne giustificato dalle circostanze in cui si tro- 
vava; e tanto più se molti nella loro opinione lo giusti- 
ficassero ugualmeute. Vuolsi dunque in primo luogo un 
delitto certo e inescusabile: un delitto in fatti che am- 
metta una scusa plausibile, non è un delitto certo ma 
dubbio. Or un delitto dubbio non si considera più come 
delitto davanti a nessun Gius sia civile sia ecclesiastico. 
Dicendo S. Alfonso che si deve negare il Sacramento a 
chi è reo di un pubblico delitto certo, aggiunge: secus 
autem, si delictum est dubium (Tract. XIV, n. 4). 

In secondo luogo è necessario che il delitto certo sia 
noto a tutti i presenti, cioè a tutti coloro che trovansi 
presenti in Chiesa. Sentiamo S. Alfonso (ibidem): « Si 
» peccalum non est simpliciter publicum, sed est notum 
» maiori parfi praesentium, et tantum unus vel alter pro- 
» bus nescit, probabiliter etiam polest denegari Sacra- 
» mentum, ut dicunt Croix et Diana; scd‘probabilius non 
» debet denegaris ut tenent Suarez et Bonacina ». Si dirà 
che in tal modo sarà caso assai raro che debbasi negare 
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il Sacramento al peccatore pubblico, che pubblicamente 
lo dimanda; ma così veramente è da pensare, 

4, È anche dimanda pubblica del Sacramento quando 
si domanda il Viatico per un infermo; mentre che la do- 
manda si fa dietro l’ordine del medico, che tosto si noti - 
fica ai parenti, ai vicini, agli amici, e perciò tutti sanno 
la domanda del Viatico che si fa al Parroco. Or avve- 
nendo il caso che si domandi per un infermo riconosciuto 
pubblicamente per un indegno di riceverlo, come dovrà 
diportarsi il Parroco? Non è a dire che il Parroco dovrà 
fare tutte le sue parti, perchè il peccatore si converta, 
rimedii agli scandali ecc. ecc. Ma supponendo che |’ in- 
fermo non voglia arrendersi a quanto richiede il Parroco; 
che per es. non voglia fare quella restituzione, quella ri- 
trattazione ecc. dovrà assolutamente rifiutargli il Sacra- 
mento? Prima di tutto, se ha tempo, dovrà esporre il caso 
al suo Vescovo e fare quanto gli verrà prescritto: per tal 
modo sarà bastantemente giustificato davanti a Dio e an- 
che davanti agli uomini. Se invece non avrà tempo per 
consultarsi, osserverà se il peccatore sia evidentemente 
indegno del Sacramento, e se ricusi di fare ciò che evi- 
dentemente è indispensabile. Per es. se avesse insegnato 
pubblicamente delle eresie e non ne avesse fatto ritratta- 
zione, in tal caso dovrà ad ogni costo negargli il Viatico. 
Se invece avesse insegnato dottrine sovversive politiche, 
dove l’uomo più facilmente può essere illuso dalle opi- 
nioni correnti; se si fosse mostrato mal pensante sui di- 
ritti temporali della S. Sede, e avesse anche operato giu- 
sta le sue false persuasioni, confermato in queste da per- 
sone da lui riputate autorevoli, specialmente se ecclesia- 
stiche; se intanto il suo Confessore attestasse ch’ egli è 
pronto a quanto sarà veramente di suo dovere, che fa- 
rebbe di più se lo credesse suo obbligo; tanto più se si 
potesse indurre a promettere di rimettersi, sopravvivendo, 
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. al giudizio del Vescovo; che ad oggi modo si protestasse 
di voler essere figlio ubbidiente di S. Chiesa in tutto ciò 
che è veramente di suo diritto; non permettendo dilazione 
la malattia, sulla probabilità che sia in un inganno d'in- 
telletto, che lo possa scusare da un grave reato, per aiu- 
tare quell'’anima nel miglior modo in quel frangente, spar- 
gendo poi il Parroco la voce, per ovviare allo scandalo, 
che il moribondo ha manifestato de' buoni sentimenti; pare 
‘che trovandosi in quelle strette potrebbe amministrargli 
il S. Viatico; e se potrebbe, qualora dal diniego si temes- 
sero funeste conseguenze, dovrebbe amministrarglielo. 

— È. E qui è da osservare che se si avessero in propo- 
sito dichiarazioni della S. Chiesa, emanate cioè con e- 
spressa autorità del Pontefice, e convenientemente pro- 
mulgate, così che avessero forza di legge, il Parroco vi 
si dovrebbe uniformare senza alcun dubbio od esitanza 
anche a fronte di conseguenze che ne potessero provenire; 
“posciachè a nessuno è lecito disubbidire alla chiara e ma- 
nifesta autorità della Chiesa per seguire i dettami della 
sua privata prudenza. Ma è caso assai. diverso, quando 
si hanno Dichiarazioni di Congregazioni trasmesse a par- 
ticolari persone dietro particolari domande, nelle quali non 
sono espresse le circostanze de’ singoli casi, de’ luoghi 
diversi, i pericoli particolari ecc., dichiarazioni perciò che 
non possono essere adattate per tutti i luoghi, per tutte 
le circostanze, e che inollre, se vogliamo stare a' prin- 
cipii teologici, sebbene sieno assai venerabili e autorevoli, 
non hanno però forza di legge, e quindi rigorosamente 
‘ parlando non è peccato il non uniformarvisi ne’ casi sì- 
mili. 

La qual cosa è da osservarsi bene più che non si fa 
da certuni, i quali si direbbe che imparino certi princi- 
pii teologici più per saperli che per praticarli. Peccatum 
non cognovi nisi per legem, grida alto l' Apostolo; perciò 
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dove non è legge che mi obblighi, io non devo, nè posso 
temere di far peccato. Quindi nè una, nè due, nè dieci 
autorità, fossero pure le più rispettabili, se non sono tali 
da obbligarmi ad uniformarmivi, perchè non hauno forza 


di legge, o- almeno di precetto, che in sostanza per l’ob-. 


bligazione è la stessa cosa, io non pecco, tenendo una via 
diversa da quella che mi tracciano tali autorità. E quando 
io tengo questa via diversa sforzato, quasi violentato da 
circostanze imperiosissime, quelle stesse autorità appro- 
veranno per quel momento il mio operato. Pongasi per 
esempio, che una particolare Dichiarazione della Sacra 
Peritenzieria dica, che non si debba amministrare il SS. 


Viatico a chi abbia dato quel tale pubblico scandalo, se . 


prima pubblicamente alla presenza di. varii testimonii non 


chieda perdono del suo operato, e non prometta, che 


quando risani, agirà un’altra volta diversameate. Io in- 
tanto che sono al suo letto, vedo che non posso indurlo 
a nulla di più che a p@rmettermi di dire in generale che 
egli ha provveduto al bisogno della sua coscienza; d'altra 
parte considero che le persone conoscendo lè’ circostanze 
de’ tempi, compatirebbero lui, compatirebbero me, e in- 
tenderebbero bastantemente che non si è fatto di più, per- 


chè di più non poteva esigersi senza certa rovina di quel-. 


l'anima, e senza che incorressi io in processi, in condanne, 
la parrocchia in disastri ecc.; considero quindi che quelle 
parole che potrei dire, basterebbero , in tali circostanze, 


ad allontanare lo scandalo, ad impedire ‘ogni funesta con- 
seguenza, e che intanto il peccatore, se fosse persuaso — 
veramente di non essere obbligato a far di più, potrebbe ‘ - 


in tal modo salvarsi; in questo caso non sarà tratto di 
cristiana prudenza, il contentarmi di esigere solamente 
quanto posso ottenere, omettendo di esigere il di più che 


nell’ ipotesi prescriverebbe la privata dichiarazione della 
Sacra Penitenzieria? 
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6. Aggiungo che in certi tempi la Chiesa stessa, da 
quella pia Madre e prudentissima ch’ Ella è, uon vuole 
evidentemente di più da’ suoi Pastori Vescovi e Parrochi; 
non vuole cioè che essi facciano più di quello che essi 
conoscono di loro stretto dovere indeclinabile; e.si astiene 
dal dare molti ordini precisi e perentorii che togliereb- 
bero assolutamente ogui divergenza di opinare e di agire. 
La Chiesa conosce bene i tempi e gli uomini e le cose: 
or ella non potrebbe emanare per tanti casi dichiarazioni 
esplicite, le quali avessero chiara forma di leggi, cui lutti 
dovessimo a qualunque costo ubbidire? Certo il potrebbe; 
ma intanto in certi tempi più pericolosi tace, lasciando a 
ciascuno la libertà di eseguire i dettami della propria co- 
Scienza; e non condanna nessuno se non agisca evidente - 
mente contro ciò che è vietato dalle leggi chiare e ma- 
nifeste, sulle quali: non cada dubbio. 

7. Non vorrei per altro che alcuno, nè anche meno- 
mamente, sospettasse, ch’io non faccia il debito conto delle 
Dichiarazioni eziandio private delle Congregazioni Romane. 
Si può vedere ciò che ho già espresso a questo riguardo 
nella Nota 6 al n. 29, dove parlando delle Decisioni e 
Risposte delle Sacre Congregazioni di Roma diceva che 
« i decreti e le dichiarazioni della Sacra Congregazione 
» de’ Riti sono considerate come Oracoli Pontificii , e 
» quindi hanno forza di vere leggi »; e parlando di quelle 
delle altre Congregazioni, ancorchè private, e perciò non 
aventi forza di legge, diceva che « partendo esse da un 
» consesso di uomini dotti designati e autorizzati dalla 
» Chiesa a proferire giudizio sulle materie dubbie ed o- 
» scure, tali decisioni sono rispettabilissime, e da farne 
» gran conto pei casi simili ». Tali decisioni mi servi- 
rebbero di regola invariabile, eccetto in certi casi eccezio- 
nali, nei quali per la gravità delle circostanze si dovesse 
supporre, con ragionevole epicheia, che gli stessi Autori 
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di tali decisioni, approverebbero il mio diverso operare, 
come dianzi accennava, 

8. Queste cose premesse, penso mi. sarà lecito nuova- 
mente riprovare lo zelo improvvido di que’ teologi, i quali, 
O per una ragione o per l' altra trovandosi, come suol 
dirsi, fuor di tiro nella battaglia (i molto severi son sem- 
pre dessi che non awventurano se non parole), pretendono 
dare rigorosa tegge a chi è nella mischia, e lanciano fa- 
cilmente peccati mortali e scomuniche su chi :non com- 
batte a modo loro, e fon sfida la persecuzione e il mar- 
tirio. La persecuzione e il martirio sono glorie della Chiesa, 
è vero, ma solo allora che si subiscone per necessità, nè 
possano evitarsi senza delitto. Adunque dove il dovere è 
chiaro, si usi impavida resistenza, si consigli, Si esiga; 
ma dove il dovere nen è chiaro, tanto più al perieolo di 
provocare mali gravissimi, e Je più enormi divine offese, 
si adoperi tutta la moderazione e prudenza cristiana, e 
si esorti ciascuno a camminare «sulla via tracciata da que- 
sta virtù. 

Pel caso poi che il Parroco dovesse necessariamente 
rifiatersi di dare il Sacramento alla persona indegna, tanto 
più se al suo modo di agire si potesse dare un colore 
politico, il Parroco, come suggerisce il Gousset, non do- 
vrebbe dir altro se non ehe: con dispiacere non ammi- 
nistro il Sacramento. Interrogato del perché? dovrebbe 
rispondere, che, essendone richiesto, lo dirà al Vescovo, 
cui solo deve dar conto dell’ amministrazione de’ Sacra- 
menti. Il perché non si dovrà dire pel motivo che in certi 
tempi e circostanze, parlandosi di certi soggetti, il perché 
del rifiuto s’ intende da tutti senza che venga espresso; 
e anche per la ragione che il perché manifestato ad altri 
fuori che al Vescovo, potrebbe mettere il Parroco in gravi 
angustie. Si veda il Gousset vol. 2. n. 32. Però si ritenga 
bene: se il Parroco ha tempo, consulti prima il Vescovo 
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ad ogni modo; se non ha tempo, dia in seguito subito a 
lui, e a lui solo, ragione del suo operato, rimettendosi in 
tutto a’ suoi ordini. 

9. Aggiungiamo ancora una riflessione sulla sentenza 
del Santo, che cioè nè anche per timore della morte si 
possa dare il Sacramento al peccatore che ne è indegno. 


La sentenza contraria sostenuta dal Bonacina, La Croix, 


Sporer, Gobat ecc., i quali citano »pure il Suarez, era già 
paruta probabile anche a lui, come sì vede nell'Opera grande 
lib. 6, n. 49). Il Santo in seguito, ome ivi dice, mutò 
. parere; tuttavia una tale dottrina non lascia di avere una 
notevole probabilità, almeno estrinseca, pel peso che vi 
dànno più rispettabili Autori; e l’essere paruta probabile 


al medesimo Santo, è argomento ch’ essa è dottrina da 


mettersi nel numero di quelle che movent assensum viri 
prudentis, e che perciò fin che non sieno condannate, si 
possono seguire. Or trattandosi nieutemeno che della vita, 
non saprei come in pratica si potesse assolutamente con- 
dannare il Ministro del Sacramento, il quale, messo a 
quelle strette, facesse ciò che gli permettouo que’ gravi 
Autori. Se essi, non certamente coartati dal pericolo della 
vita, poterono senza peccato approvare quella dottrina, 
perchè altri non potrebbe pur senza peccato praticarla 
posto a quell’estremo pericolo? S’irtende però che il pec- 
catore non pretendesse che gli sì amministrasse il Sacra- 
mebto in disprezzo della Religione, come giustamente no- 
- tano i suddetti Autori. 
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CAPITOLO II. 


DEL SACRAMENTO DEL BATTESIMO. 


PUNTO I. 
Della materia, della forma, e del Ministro 
del Battesimo. 


214. Il Battesimo altro è di acqua, altro di desiderio, 
altro di sangue. Il primo è il Sacramento, di cui qui si 
tratta. Il secondo è il desiderio del Sacramento, che pure 
basta in caso di necessità. Il terzo è il martirio sofferto 
per la fede o per altra virtù (V. la Nota 100), il quale 
cancella la colpa e rimette la pena, se però il soggetto 
ha la contrizione de’ peccati, o almeno, come altri dicono, 
l’attrizione. A 

215. La materia del Battesimo è l’acqua naturale sia. 
del mare, sia del fiume, o anche minerale. Nel Battesimo 
solenne si adopera l’acqua consacrata. Se. all'acqua si ag- 
giunga qualche altra materia in sì poca quantità, che l’ac- 
qua ritenga la sua natura, il Battesimo è valido. — Non 
è materia valida il latte, il vino ecc. È poi materia dub- 
bia il brodo, la lisciva, la cervogia, l’acqua distillata dai 
fiori, l’acqua gelata, l'umore che stilla dagli alberi, e an- 
che una o due goccie d’acqua naturale. — Materia pros- 
sima del Battesimo è l’abluzione che si può fare mediante 
l'immersione, l'aspersione, e l'infusione. — Per battezzare 
il fanciullo prima che muoia, non è lecito cacciarlo nel 
fiume, nel mare ecc. Neque incidere matrem adhuc vi- 
ventem. Ea mortua, fieri debet incisio a chirurgo vel ab 
alio cui sufficit animus (V. Gury T. II, n. 256-57-58-59 
e T. I, n. 401 colla Nota del Ballerini). 

216. In caso di pericolo si deve baltezzare il fan- 
ciullo, sebbene nondum egressus ab utero: se però allora 
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non si può battezzare sul capo, deve poi battezzarsi di 
nuovo, ma sotto condizione, e in quel caso, ancorchè fosse 
vicino il Sacerdote, dovrebbe battezzare la levatrice (V. 
la Nota 101). — Si battezzino' subito i fanciulli illegittimi, 
quando v'ha pericolo che sieno uccisi, o esposti su di una 
strada. — I segai della prossima morte nel bambino sono: 
1. Se nasce senza vagire o piangere. 2. Se poco respira, 
o è livido. 3. Se la levatrice ha da faticare assai. 4. Se 
non ha compiuto ancora il settimo mese. 3. Se ha il era- 
nio troppo tenero o le giunture slogate, o se ha qualche 
membro disgiunto. — Si aqua potest pertingere usque ad 
infantem, valde probabiliter licet eum baptizare in utero 
matris, et ut aliqui docent, etiam obvolutum în secundina 
(V. Gury T. II, n. 259). 

217. La sentenza più comune è che sia valido il Bat- 
tesimo versando l’acqua sopra i capelli. È poi invatido 
Se si versi sopra le vesti. Quando non si possa fare al- 
trimenti, deve battezzarsi il fanciullo anche sulle dita. — 
La trina abluzione è necessaria soltanto di precetto. Non 
si deve finire la. forma prima della terza abluzione. 

218. Il Battesimo sarebbe valido dicendosi: 4%. Zo ti 
lavo ecc. 2. battizo invece di baptizo. 3. Fili invece di 
Filii. 4. Patria invece di Patris. (Si esortino le persone 
rozze a battezzare nel loro dialetto). 3. Zn nomine Pa- 
tris Omnipotentis, et Filiî Unigeniti etc., come aggiun- 
gendo per ignoranza: In nome di Maria Vergine. 6. 0- 
mettendo la particella ego, che è sottintesa. — Sarebbe 
dubbio il battesimo, dicendosi: Zn nomine Genitoris, et 


Geniti, et Spiritus Sancti. 2. In nomine Patris et Fesu. 


Christi ete. 3. In nomine Patris et in nomine Filii. 4 
Omettendo l’ultima particella ez. d. Omettendo la parti- 
cella în. (Non si deve aggiungere la parola Amen, che 
non è nel Rituale. Vedi la Risposta della S. C. dvi Riti 
presso il Gury Tom. 2, n. 241 in Nota). — Sarebbe in- 
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valido il Battesimo 1. Omettendo le parole te daptizo, come 
consta dalla Proposizione 27 condannata da Alessandro VIII. 
2. Gmettendo la particella te. 3. Dicendo: nei nomi del 
Padre ec. 4. Nel nome della SS. Trinità; ovvero delle 
tre Divine Persone; ed anche in nome di Cristo. 

#19. Il Battesimo è valido amministrato anche dagli 
infedeli; ma il suo ministro ordinario è il Parroco, che 
può delegare ad amministrarlo altri Sacerdoti, e în man- 
canza di questi anche un Diacono. Gli altri Chierici, e 
secondo la sentenza più probabile, anche i Biaconi, se 
non sono delegati, battezzando solennemente incorrono l’ir- 
regolarità. (Quando il Diacono battezzasse solennemente 
in caso di necessità senza delegazione, giusta il Gousset, 
non incorrerebbe pena (Vol. 2, n. 73). I laici in tale caso 
non incorrerebbero l’irregolarità; tuttavia sarà caso troppo 
strano che un laico battezzi solennemente). — Senza la 
licenza, almeno presunta, del Parroco, fuori del caso di 
necessità, è colpa grave amministrare il Battesimo. Jo caso 
di necessità deve sempre amministrario ila persona più 
degna fra i circostanti; tolto però il caso che la modestia 
richiedesse battezzasse una donna e non un uomo, ovvero 
Se l'uomo non sapesse battezzare, o si trattasse del pa- 
dre del neonato, il quale pon può battezzare, mai, se non 
— qualora manchi ogni altra persona. Similmente può bat- 
tezzare il laico alla presenza del Sacerdote scomunicato. 
Altrimenti battezzando alla presenza del Sacerdote pecche- 
rebbe gravemente. Se battezzasse alla presenza di altri 
Chierici anche in sacris, prebabilmente non commetterebbe ’ 
colpa grave. | 

80. 1 Genitori, che, tolto il caso di necessità estre- 
ma, portassero a battezzare i loro bambini agli eretici, 
peccherebbero gravemente; e ciò ancorchè il facessero per 
ubbidire a qualche editto. — Peccano gravemente i ge- 
nitori che portano a battezzare i bambini a chi non è 
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Parroco. I figli dei vagabondi possono battezzarsi da qua- 
lunque Parroco. Può battezzare il Parroco del domicilio 
e del quasi domicilio. — Dilazionare il Battesimo ai bam - 
bini per un mese, è peccato grave; e, secondo la sentenza 
più comune, anche per dieci giorni. 

221. I bambini dei Principi possono battezzarsi #so- 
lennemente in casa: quelli dei nobili più probabilmente 
non vi si possono battezzare : se però in qualche luogo 
vi fosse tale consuetudine, non sarebbe tosto da condan- 
narsi. — Alcuni dicono che possa amministrarsi il Batte- 
simo solenne in casa, se il bambino non può essere por- 
tato alla Chiesa senza infamia dei parenti, o senza peri- 
colo di qualche grave danno. (Presso di noi non si po- 
trebbe senza licenza del Vescovo). — Il Rituale Romano 
a riguardo dei nomi da imporsi ai bambini dice: « Curet 
» (Parochus), ne obscoena, fabulosa, aut ridicula, vel ina- 
» nium Deorum, vel impiorum Ethnicorum hominum no- 
» mina imponantur, sed potius, quatenus fieri potest, 
» Sanctorum etc. ». — Il Battesimo è invalido, se uno 
applica la materia, e l’altro proferisce la forma. Simil- 
mente se. battezzano molti insieme, non avendo nessuno 
di loro intenzione riti battezzare da per sè. 


» 


Nota 100 al n. 314. 
Sul Battesimo di sangue, e morte incontrata 
per amore di qualehe virtù. 


Colui che non ancora battezzato, viene ucciso in odio 
della Fede, riceve il Battesimo di sangue. Nei fanciulli 
‘avanti i sette anni non si richiede se non il fatto dell'uc- 
cisione fatta in odio di Cristo, come avvenne ai Santi In- 
nocenti, o in odio della sua fede, come quando dagl’ in- 
fedeli si uccide un bambino, perchè figlio di parenti cri- 
stiani. Negli adulti poi, come dice S. Alfonso col Suarez 
ed altri, si richiede l'accettazione del martirio per un mo- 
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tivo sopraonaturale; accettazione almeno abituale. (Op. 
grande lib. 6, n. 97). Perciò un catecumeno abitualmente 
disposto a morire per la fede, ucciso per siffatto motivo, 
è martire. "= 
È anche vero martirio subire la morte per amore di 
qualche altra virtù; e perciò sono veri martiri quelli che 
muoiono nell’assistere gli affetti da malattie contagiose. La 
qual cosa si vuol qui notata, affinchè i Ministri di Dio, 
qualora avvenga il caso, coraggiosamente.assistano a tali 
infermi, persuasi che ove muoiano per tale esercizio di 
carità, avranno qui cancellamento di colpa e condona- 
zione di pena, e poscia un’aureola di gloria particolare 
nel cielo. | 
E qui è da notare avere pigliato errore il Contensonio 
(lib. XI, P. 4, Diss. 3, cap. 2, Spec. 1), quando scrisse 
che la suddetta dottrina fu condannata nell’opera di Rai- 
mondo Teofilo Gesuita (Vedi il Feller). Il Contensonio si 
fondò sopra la presunzione che, condannato un libro, sia 
pur condannata la teoria sostenuta nel libro stesso. Ma 
questa è falsa presunzione, mentre che i libri si condan- 
nano per gli errori che contengono; e questi errori pos- 
sono riguardare la teoria stessa, e possono anche esserle. 
estranei. Sia per es.: alcuno potrebbe comporre un libro 
per provare che la Estrema Unzione è Sacramento da 
conferirsi agl’infermi in pericolo di morte; dottrina cat- 
tolica senza alcun dubbio; ma se poi l’ Autore insegnasse 
ip detto libro, che solo questo Sacramento deve ammini- 
strarsi agl'infermi; ch'esso solo basta, e supplisce per la 
Confessione e per la Comunione; questa sarebbe dottrina 
anti-cattolica, e la Chiesa condaunerebbe quel libro, seb- 
bene lo scopo e il titolo del medesimo fosse conforme alla 
cattolica verità. Or dunque, se la Chiesa condannò l'o- 
pera di Raimondo Teofilo, non vuol ctò dire che abbia 
condannato la teoria ch'è materia dell'Opera, ma sì bene 
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gli errori presi nella sua trattazione , -od anche ad essa 
estranei. La teoria di un’Opera può essere un dogma di 
fede: frattanto possono mettersi dieci eresie nello svolgi- 
mento di essa. In fatti dice S. Alfonso nel luogo sopra ci- 


tato al n. 4100, che la dottrina di Raimondo Teofilo, .gosì. 


condannata dal Contensonio, è difesa da 12 Accademie, 
da 13 Cardinali, e da più di 300 Autori. 


Nota 101 al n. 316. 
— Se si debbana sempre ribattezzare i bambini 
battezzati dalla levatrice adhuc in utero matris. 


Diee il Gousset (Vol. 2, n. 82) che quando il bam- 
bino sia stato battezzato dalla levatrice (adhuc in utero 
matris) debba ribattezzarsi « sotto condizione, anche quando 
» si avesse versato l'acqua sul capo; perchè è difficile, 
» generalmente parlando, l’ assicurarsi che la levatrice .0 
» altra persona che ha conferito il Battesimo, non abbia 
» omesso nulla di ciò che è essenziale al Sacramento, at- 
» teso i turbamento o ta preoccupazione cui una leva- 
» trice è naturalmente esposta in simili casi ». Ma que- 
Sta sua opinione è contraria assolutamente alla dottrina 
del Rituale Romano, il quale dice: « Si infans caput emi- 
» serit, et periculum mortis immineat, baptizetor in ca- 
» pile; nee postea, si vivus evwaserit, erit iterum bapti- 
» zandus ». Quindi tale opinione non può riguardarsi 
come probabile. Ed è pur falso che ordinariamente le le- 
vatrici soffrano in quelle circostanze tale turbamento 0 
preoceupazione da trovarsi a pericolo di confondersi nel- 


l'amministrare il Battesimo : generalmente parlando, nes- 


suno soffre turbamento o preoccupazione particolare nel- 
l'esercizio della propria professione. Per la qual cosa qua- 
lora la levatrice asserisse di aver battezzato il bambino 
con la debita acotratezza, sebbene in ulero mafris, S'in- 
tende sul capo, e nen sopra qualunque altra parte del corpo, 
non si dovrebbe più battezzare nè anche sotto condizione. 
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Nota 102. | 
Intorno al Battesimo amministrato fuori del caso 
di necessità, omesse le cerimonie. 


Osservando la- pratica, almeno temporanea, di alcuna 
Diocesi, vediamo che spesso il Patroco: domanda ed ot- 
tiene dall’ Ordinario. la licenza di amministrare il Batte- 
simo privatamente, per l'assenza del padre del bambino, 
o del padrino già designato, o per altre simili convenienze, 
supplendo poi alle cerimonie quando sia presente il padre 
od il padrino, oppure cessato il motivo qualunque della 
dilazione. Tattavia se si consultino i Teologi, non resta 
“dubbio che solo per eause gravissime si possa ammini- 
strare il Battesimo in casa privatamente; altrimenti i Teo- 
logi non ammettono che sì possa separare il Sacramento 
dal Rito della sua solenne amministrazione. 

— Vediamo che ciascun Sacramento ha un rito proprio, 
ossia particolari cerimonie, colle quali viene amministrato; 
e questo per una prescrizione della Chiesa, di cui non si 
conosce il principio, e che perciò, almeno nella sostanza, 
deve riputarsi apostolica. Nessun teologo ha mai ardito 
insegnare che tali cerimonie si possano omettere per mo- 
tivi di semplice comodità e convenienza. 

Per la qual cosa il Parroco non dovrebbe mai diman- 
dare per semplici motivi di comodo, di convenienza, ed 
altri simili la facoltà di battezzare in casa. Nel caso per 
altro che i genitori del bambino si ostinassero: a non vo- 
lerlo portare alla Chiesa, fosse pure per motivi frivoli, e 


che perciò il bambino dovesse rimanere per un dato tempo . 


‘senza battesimo ; il pericolo a cui resterebbe esposta la 
sua eterna salute, formerebbe un caso di necessità, non 
assoluta, ma relativa; nel quale il Parroco potrèbbe, anzi 
dovrebbe procurarsi la licenza di battezzarlo ib casa. Il 
bambino ha vera necessità del battesimo, e ha. diritto che 
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gli si amministri almeno in casa privatamente, se per 
colpa dei parenti non può essergli amministrato solenne- 
mente in Chiesa. 

È notevole che il Gury (T. 2. n. 253) dice essere 
sentenza più probabile (*) che sia peccato mortale non 
adoperare nel battesimo privato l’acqua consecrata pel 
battesimo solenne; lo che trovasi espressamente proibito nel 
nostro Sinodo (Synod. Emin. Tadini cap. 5, $ 1, de Bapt.). 
Ciascuno pertanto dovrà seguire gli ordini del suo Ve- 
scovo, dove non si abbiano ordinazioni in proposito o la 
consuetudine del luogo. 


PUNTO II. 
Di coloro ai quali sì può amministrare il Battesimo. 


822. Si possono battezzare i bambini, e anche gli 
adulti che mai non ebbero l’uso della ragione. Se già lo 
ebbero, e non dimandarono il Battesimo, sarebbero bat- 
tezzati invalidamente. (Tuttavia dice saviamente il Gury 
(T. 2, n. 247) che in punto di morte sarebbero da bat-. 
tezzarsi ‘sotto condizione, non essendo certo che il Bat- 
tesimo loro amministrato sia invalido in qualsiasi caso). 
— (Qualora si ripeta il Battesimo, tanto il ribattezzante 
quanto il ribattezzato, se hanno l’uso della ragione, in- 
corrono l'irregolarità. È dubbio se s'incorra da chi ri- 
battezza solto condizione, ma senza giusto motivo. (È certo 
che non s’ incorrerebbe, qualora si ripetesse, non in frode 
della legge, ma per iscrupolo). — I feti abortivi devono 
battezzarsi sotto condizione, eccetto che constasse certa- 
mente essere inanimati. Oggigiorno più comunemente si 


(*) A questo luogo del Gury è sottoposta una Nota del Bal- 
lerini, che dice: “ Vix apparet, curnam ab Auctore ista opinio 
appelletur probabilior. Equidem qui ab eo allegantur Auctores 
(Salmant., Roncuglia, Diana), commode de baptismo solemni ex- 
plicantur, prouti et $. Alphonsus interpretatus eos est, nec ver- 
bum ullum de privato baptismo faciunt ,.. 
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pensa che il feto sia animato nel suo concepimenio. — 
Non possono battezzarsi più persone insieme, se non in 
caso di necessità; nel qual caso deve dirsi: i0 vî bat- 
tezzo ecc. 

228. I figliuoli degli infedeli non ancora giunti al- 
l'uso della ragione, non possono battezzarsi contro la vo- 
lontà dei genitori; eccetto che si trovino in pericolo. di 
morte, oppure sieno pazzi o fatui insin dalla nascita , o 
siano fuori della potestà paterna, o non debbano più ri- 
tornare sotto la soggezione de’ parenti. Si potrebbero bat- 
tezzare se fossero stati presi in guerra, o se uno dei ge- 
nitori votesse che fossero battezzati. É anche probabile 
che, ove il figlio sia stato tolto ai parenti, si possa bat- 
tezzare, sebbene essi vi si oppongano; il. che non è cer- 
tamente lecito riguardo ai figli degli ebrei, per Veditto di 
Giulio II. Se poi il figlio chiedesse il Battesimo, e si du- 
| bitasse se fosse per anche giunto all'uso della ragione, 
sarebbe da separarsi dai parenti,‘affinchè quando I’ avesse 
certamente acquistato, potesse essere battezzato. È lecito 
poi assolutamente dare il Battesimo ai figli degli eretici 
contro la volontà dei parenti (V. Nota 103). — Possono 
restituirsi agl’ infedeli i loro figliuoli non ancora battezzati. 

824. Non si può ripetere il Battesimo, nè anche sotto 
condizione, se non vha un dubbio fondato che non siasi 
conferito, o sia stato conferito invalidamente. I nati ed e- 
ducati da parenti cristiani si suppongono battezzati, quando 
non si abbia qualche congettura in contrario. — Si de- 
vono battezzare sotto condizione gli esposti, se non cousti 
per qualche scrittura autentica che sia già stato ad essi 
conferito il battesimo. Si suppliscano soltanto le cerimonie 
a coloro che in caso di pericolo furono battezzati dalle 
levatrici o da altre persone; purchè non si abbia motivo 
di dubitare del valore del Battesimo amministrato. Lo 
stesso, assolutamente parlando, sarebbe a dire dei battez- 
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zati dagli eretici: ma perchè a’ nostri giorni spesse volte 
gli eretici mancano nella materia del Sacramento e nel- 
l'iateazione di amministrarlo, si ribattezzino sotto condi- 
zione. — La condizione basta apporla mentalmente, quando 
non vi sia scandalo in occultarla; ma è sempre più sicuro 
esprimerla colle parole: « Se non sei battezzato ecc. » 
(Aozi il Rituale Romano lo dice espressamente). Se il Bat- 
tesimo già ricevuto si giudichi assolutamente invalido , è 
cosa più sicura ripetere anche le cerimonie. 

225. Negli adulti si ricerca l'intenzione, almeno abi- 
teale, di ricevere il Battesimo. È valido ricevuto per mo- 
tivo di grave timore; ma non già se amministrato a forza. 
— L'adulto che riceve il Battesimo, deve essere istruito 
nelle verità della fede, ed avere l’attrizione dei peccati 
attuali. — Sarebbe grave peccato omettere le unzioni del- 
l’ Olio dei Catecumeni e del Crisma, od anche servirsi dei 
medesimi consecrati nell’anno antecedente. Se si veda che 
l' Olio benedetto sta per mancare, si può aggiungerne al-' 
tro non benedetto in minor quantità. Non potendosi avere 
l'Olio nuovo ed il Crisma se non dopo dieci giorni in- 
circa, ed intanto il fanciullo fosse in qualche pericolo, si 
dovrebbe battezzare, ed in seguito adempiere le cerimonie. 
(V. Nota 104). 


Nota 103 al n. 323. 
Intorno al Battesimo dei figli degl'infedeli , eretici ecc. 


ll cardinale Gousset (vol. 2, n. 80 e seg.) riporta San 
Tommaso il quale dice: « Si pueri nondum habent usum 
liberi arbitrii, secundum ius naturale sunt sub cura pa- 
rentum..... Et ideo contra iustitiam naturalem esset, si 
tales pueri invitis parentibus baptizarentur; sicut etiam 
si aliquis habens usum rationis baptizaretur invitus. Es- 
set etiam periculosum taliter filios infidelium baptizare, 
quia de facili ad infidelitatem redirent etc. ». Or pare 
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evidente che la ragione addotta da S. Tommaso, intesa 
senza la debita discrezione, potrebbe provar troppo. In- 
fatti se i parenti infedeli, per questo che hanno sub cura 
i loro figliuoli, avessero diritto a ritenerli in peccato, ad 
impedir loro di addivenire cristiani; sembra che in tanta 
parte si dovrebbe dare, tale diritto ai Principi infedeli, 
d’impedire cioè la conversione al cristianesimo ai loro po- 
poli, perchè gli hanno ugualmente sud cura. Pare evidente 
che lo stato di grazia, la rigenerazione spirituale, l’am- 
missione nel Regno di Dio sieno cose così superiori alla 
patria potestà da non potervi essere alcuna relazione ed 
attinenza. Ed in vero S. Tommaso stesso riconosce che 
arrivati i fanciulli all'uso della ragione, sebbene riman- 
gano come prima sottomessi alla patria potestà, ciò non 
ostante possono farsi cristiani a piacimento. Nè vale in 
tutto il paragone dell’adulto che si battezzasse per forza; 
mentre che il battesimo dato a lui sarebbe anche invalido, 
ed invece il fanciullo si battezza validamente. Il fanciullo 
non ha volontà contraria; anzi come si suppone che i 
fanciulli dei cristiani arrivati all'uso della ragione appro- 
veranno ciò che fu fatto in loro favore nel battezzarli 
bambini, così può supporsi che l’approveranno i figli de- 
gl’infedeli, venendo a conoscere il gran bene loro procu- 
rato col santo Battesimo. 

Di più sarebbero da condannare come violatori della 
iegge naturale tutti i battezzatori della Cina e del Toc- 
Chino, i quali usano ogni industria per battezzare i figli 
degl'iofedeli in pericolo di morte, sebbene invitis paren- 
tibus. Eppure questi hanno somme lodi da tutti i cristiani, 
e l'annuenza, anzi la più manifesta approvazione della 
Chiesa, nell Opera della S. Infanzia. 

Con ciò non si vuol dire che si debbano o si possano 
battezzare i figli degl’infedeli senza distinzione e discre- 
zione; avendosi anzi ad usare tutta la precauzione e ri- 
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guardo, perchè non ne venga il male che ne teme S. Tom- 
maso, e tanti altri inconvenienti in danno della Religione: 
si vuole soltanto dire che la patria potestà non si estende 
tanto oltre da potere impedire che i figliuoli ottengano il 
bene supremo del S. Battesimo, e perciò la divina grazia, 
e se avvenga che muoiano, il paradiso. 

Non possiamo poi per niun modo ammettere ciò che 
segue a dire il Gousset: « Per le ragioni (di S. Tom- 
» maso) noi pensiamo contro il sentimento comune che 
» non si debbano battezzare i figli degli apostati e degli 
» empi senza il consenso espresso o presunto de’ loro 
» parenti ». E che? l’ apostasia e l'empietà possono con- 
‘ferire ai genitori un vero diritto di tenere i loro figliuoli 
in istato di perdizione, fosse anche soltanto sino all età 
dei sette anni? Nessun teologo in cosa di tanta impor- 
lanza come questa potrà dichiararsi contro il sentimento 
comune e contro la pratica universale. Mettiamoci, come 
suol dirsi, nei panni di quei fanciulli; e quindi meglio 
considerando la cosa e le sue conseguenze, la penseremo 
assai diversamente. 

Non solo il Parroco, ma anche il Confessore, qualora 
venisse a sapere esservi in una casa un bambino nato da 
parenti cristiani apostati, od empii, al quale non si volesse 
amministrato il Battesimo, dovrà senza dubbio esortare 
qualunque persona che abiti, o frequenti in quella fami- 
glia, a conferirgli il Battesimo più presto che può, senza 
che se ne avvedano i genitori, affinchè se morisse nella 
| infanzia, come spesso avviene, potesse conseguire la vita 
eterna. Nè io saprei come scusare da peccato mortale quel 
cristiano o cristiana, che potendo facilmente, e cautamente 
amministrare il Battesimo' a quel povero bambino, lo la- 
sciassero privo:di un bene sì grande, e necessario, cui 
ha il più sacrosanto e incontestabile diritto, essendo nato 
da genitori cristiani, e sudditi (chè la ribellione non scio- 
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glie dalla sudditanza), sudditi di S. Chiesa. Certo che Ja 
cosa dovrebbe farsi con tutta la cautela, perchè i. tristi 
genitori non ne venissero .a saper nulla, e si evitassero 
tutti gl’ inconvenienti che potrebbero derivare dal fatto co- 
nosciuto. Inoltre, se però si potesse fare senza pericolo, 
sarebbe anche da avvisarne il Parroco, il' quale dovrebbe 
tenere nota a parte di quel Battesimo; perchè. nel caso 
che in processo di tempo si volesse battezzare il fanciullo, 
non fosse ribattezzato. se 

Che se non vi fosse sicurezza in avvisarne il Parroco, 
non .dovrebbe fare alcuna dffiicoltà il pericolo. del ribat- 
tezzamento, poichè questo si eseguirebbe senza alcuna colpa 
del ribattezzante e del ribattezzato, e quindi senza alcuna 
ingiuria al Sacramento. 

Non sono molti anni che una pia zitella conosceva un 
faneiullo di circa tre anni nato da due cattolici resisi val- 
desi, e battezzato dal loro ministro. Riflettendo ella che 
il fanciullo avrebbe potuto morire senza altro Battesimo 
che quello assai dubbio; sapendo inoltre che in tenera età 
erano già morti varii fratellini di lui, si propose di ribat- 
tezzarlo sotto condizione. Non conosciuta nè dai parenti, 
nè dal fanciullo, nol perdeva giammai di vista, finchè una 
sera vedendolo entrare da solo in un portico, avendo essa 
l’acqua con sè, ivi stesso effettuò il suo divisamento. Dopo 
il fatto, ne diede avviso al. Parroco. 

Conchiudiamo: ogni umana creatura ha diritto al re- 
gno di Dio, e per ciò stesso al Battesimo che gliene. apre 
la. porta. Quindi, sempre colla. debita cautela di non pro- 
vocare contestazioni e disordini, i figli dei battezzati sì 
devono battezzare, ogni volta che si possa; e i figli degli 
infedeli deggionsi battezzare .nei.casi accennati da S. Al- 
fonso. I figli poi degli ebrei, non per anche giunti all’uso 


di ragione, stante l’ordine speciale di Giulio Ill, non si po- 


trebbero battezzare che in punto di morte; agni volta però 
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che ciò si potesse fare con sicurezza, senza che i parenti 
se ne avvedessero, e per ciò non se ne avessero a temere 
disordini e danuo alla Religione. 


Nata 104 al n. 325. 


Se possano adoperarsi nel Battesimo l’Olio ed il Crisma 
. consecrati nel Giovedì Santo dell’anno antecedente. 


Questo è un caso assai pratico, poichè avviene conti- 
nuamente che si portino a battezzare bambini al Giovedì 
Santo, o al Venerdì e Sabbato Santo, o il dì di Pasqua, 
quaudo i Parrochi non hanno ancora l’ Olio ed il Crisma 
nuovo. Alle volte non gli hanno, perchè sono negligenti a 


procurarseli; ed alle volte anche perchè essendo distanti 


dalla città di residenza del Vescovo non possono averli 
prima. Or la pratica è che i Parrochi battezzino i bam- 
bini loro presentati adoperando l'Olio e il Crisma vecchio 
senza alcuno scrupolo, almeno per varii giorni dopo il 
Giovedì Santo. Quindi alla legge che non si possano ado- 
prare se sono vecchi, si dà una certa latitudine; non è 
interpretata in Senso così stretto da riguardare alla sera 
del Giovedì Santo come già vecchi l'Olio e il Crisma be- 
nedetti l’anno avanti, e che perciò sia peccato, e peccato 
mortale adoperarli. Tra noi vige questa pratica e si deve 
supporre che tale sia anche altrove, senza che intanto i 
Vescovi riclamino. Nè pare che i Parrochi pecchino, quando 
non sieno notevolmente trascurati a provvedersi l'Olio e 
Crisma nuovo; stante la consuetudine, la quale è sempre 
interprete delle leggi, ed ha pur anco forza di abrogarle. 
Lasciando poi da parte anche siffatta pratica e consuetu- 
dine, dice il Gury che qualora per aspettare l'Olio e Cri- 
sma nuovi si dovesse differire il Battesimo al fanciullo, 
anche per breve tempo, il Parroco dovrebbe servirsi dei 
vecchi; e cita una Decisione della Congregazione dei Sacri 
Riti del 1859, 19 settembre, data precisamente in questo 
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senso. Giusta la quale decisione il Parroco che al Sabbato 
Santo non avesse ancora potuto avere l' Olio e Crisma 
nuovi, dovrà servirsi dei vecchi per fare il Fonte (Vedi 
Gury T. II, n. 354). Laonde non si dovrebbe attendere a 
ciò che dice S. Alfonso, che cioè se non si potessero a- 
vere gli Olii e Crisma nuovi nel tratto di 10 giorni, e il 
fanciullo fosse in qualche pericolo, si dovrebbe battezzare 
ed in seguito adempiere le cerimonie. È anche da notare 
che S. Alfonso avea già detto che differire il Battesimo 
ai fanciulli anche solo per 40 giorni è colpa grave, se- 
condo la più comune sentenza (Vedi n. 320). Osserverei 
anche che parrebbe disordine molto più grave ammini- 
strare il Battesimo senza le cerimonie, cioè, come abbia- 
mo detto (Nota 102), separare il Sacramento dal suo rito, 
che adoperare l’Olio e Crisma dell'anno antecedente. 


PUNTO Illo ; 
De’ Padrini e de’ doveri che loro incombono. 


826. I Padrini sono quelli che tengono il battezzato 
al sacro Fonte e accettano di averne cura spirituale; seb- 
bene possano supporre che gliela presteranno i genitori. 
Essi devono essere battezzati, e dotati dell'uso di ragione. 
— È necessario che abbiano l'intenzione di essere padrini; 
che per sè o per mezzo d'un procuratore tengano con 
tatto fisico il bambino mentre si battezza, o lo prendano 
dalle mani del battezzante; che sieno designati dai geni- 
tori, o dal Parroco, quando essi genitori non li avessero 
destinati. Il parroco però non può, almeno lecitamente, 
mutare i padrini designati dai parenti. (Quanto al rifiu- 
tarli, veggasi la Nota 105). — Padrini se ne permettono 
soltanto due, uno maschio e l’altra femmina; onde sa- 
rebbe colpa il designare due maschi o due femmine. De- 
signarli poi tutti due di sesso diverso dal sesso del bam- 
| bino, sarebbe peccato mortale; il che per altro è negato 
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da Sanchez, e da La'Croix. Se v'ha un solo: padrino, è 
cosa più probabile, che possa essere sì di un sesso: che 
dell'altro. — Nel Battesimo privato non si ricerca padrino. 
— Non si possono accettare per padrini gli eretici; gli 
apostati, gl'infami. È vietato questo uffizio a tutti i Re- 
golari. Due coniugi possono essere padrini di ui fanciullo. 
Il coniuge non può servire di padrino all’altro coniuge; 
nè i parenti ai loro figliuoli. I cattolici potrebbero essere 
padrini dei figli degli eretici; purchè con ciò non venis- 
. seso ad approvare il loro- rito. (Circa questo caso ha già 
deciso la*S. Congr. del S: Uffizio, essere illecito, perchè 
è un'comuvicare sn sacris con' gli eretici). 

&a7. Nel battesimo privato i-padrini non contraggono 
la cognazione spirituale, ma la contrae soltanto il battez- 
zante. Nemmeno la contraggono se il battesimo si dà sotto 
condizione, essendovi positivi. argomenti per la validità del 
primo battesimo. Più probabilmente la contraggono quando 
vi sia errore di persona; purchè però non intendessero 
espressamente di essere padrini non di Caio, ma-di Sem- 
pronio: Quando vha il procuratore, secondo la: più vera 
e comunissima sentenza, contrae. la cognazione il solo prin- 
cipale. —'I genitori; i quali in caso di necessità o per 
errore battezzano la loro: prole, ‘non contraggono cogna- 
zione. Se facciano questo senza necessità, peccano grave- 
mente; ma non è: certo che contraggano: l' impedimento 
ad reddendum:aut petendum debitum. (Partiò nel caso pra- 
tico non. si dovrebbero inquietare; mentre che le pene 
non s'incorrono se non: sono certe). — Il Parroco pec- 
cherebbe gravemente ammettendo più di due padrini. Se 
molti designati dai parenti toccassero nello stesso tempo 
il fanciullo, più probabilmente tutti: contrarrebbero la: co- 
gnazione. Lo stesso, secondo la sentenza comunissimaj di- 
easi del' caso in cui nessuno: fosse designato. Se poi uno 
fosse designato, non la contrarrebbero gli altri. Se tra i 
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designati due toccano il fanciulla. successivamente per i 
primi, essi solo la contraggono. Se non si sa quali siano 
stati i primi a toccare il neonato, la contraggono tutti. 


Nota 105: 
Sui Padrini. 

Riguardo ai padrini il Parroco osserverà ciò che pre- 
scrive il Rituale; tuttavia attenderà a non giudicare che 
alcuno sia peccatore pubblico da doversegli vietare que- 
sl'uffizio, se non ne ha certo e notorio argomento. Dico 
— certo, perchè non dovrebbe badare a relazioni o rapporti 
pervenutigli da persone non meritevoli di tutta fede; e 
dico notorio, perchè sebbene constasse al Parroco che il 
designato a padrino fosse persona o.scostumata o îrreli- 
giosa, qualora pubblicamente non, constasse di ciò, si do- 
vrebbe ammettere. 

Per questo motivo non sarebbe da rifiutare colui che 
non avesse compiuto al precetto pasquale; purchè non 
fosse in luogo dove da tutti si sapesse il suo reato, od 
egli stesso pubblicamente se ne gleriasse, mostrandosi in 
‘questa o in altra maniera sprezzante delle leggi di S. 
Chiesa. Ordinariamente è il solo Parroco che conosce chi 
non si accosta aj SS. Sacramenti nè anche a Pasqua; gli 
altri comunemente possono soltanto sospettarne. 


CAPITOLO III. 


DELLA CONFERMAZIONE. 


2328. La materia rimota di questo Sacramento. è il 
crisma composto di olio d'olive e di balsamo benedetto 
dal Vescovo. L'olio di olive è certamente necessario alla 
validità di questo Sacramento; e lo stesso più probabil- 
mente e più comunemente dee dirsi, pure del balsamo. 
Basta il balsamo di qualunque paese, e devesi rinnovare 
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sub gravi ogni anno. — È dubbio se sia materia valida 
il Crisma benedetto da un semplice Sacerdote. — Materia 
prossima di questo Sacramento è l’unzione fatta sulla 
fronte per mano del Ministro in forma di croce: il che è 
necessario per la validità. La prima imposizione delle 
masi che fa il Vescovo pregando sui confermandi; non si 
richiede alla validità del Sacramento. — L'unzione deve 
farsi, se si può, col pollice della meno destra. Sarebbe 
invalida fatta con qualche istrumento. La quantità del Cri- 
sma dee esser tanta che basti a formar la croce, quando 
sì unge la fronte. 

‘829. La forma de; Sacramento è i Signo te 
signo crucis, et confirmo te chrismate salutis, in nomine 
Patris, et Filii et Spiritus Sancti. Amen. — Il Vescovo 
è il ministro ordinario di questo Sacramento; il Sacerdote 
delegato dal Papa ne è ministro straordinario. — Se il 
Vescovo amministra: questo Sacramento fuor di Diocesi, 
fosse anche a’ propri diocesani, pecca gravemente, e in- 
corre la sospensione dai Pontificali. Nella sua Diocesi poi, 


stante la consuetudine, può amministrarlo anche agli e- © 


stranei. — Il Vescovo che per lungo tempo, es. gr. per 
otto o dieci anni, omettesse di dare la Cresima a' suoi 
diocesani, peccherebbe gravemente. Quindi sarebbe perciò 
obbligato a percorrere almeno i paesi principali della Dio- 
cesi;. ed anche a proprie spese, quando non siavi giusta 
consuetudine in contrario. Probabilmente è scusato dal 
cresimare i moribondi sì pel troppo incomodo, che pel 
‘vigente uso in contrario. 

880. Coloro che ricusano, o trascurano di ricevere, 
potendo, questo Sacramento, commettono peccato grave. 
(Lo Scavini mostra non sussistere la ragione, per cui S. 
Alfonso vide qui una colpa grave. Vedi anche il Gury 
Vol. II, n. 270). Non sarebbe peccato grave ricevere la 
Tonsura, o gli Ordinì prima della Cresima; e basterebbe 
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Ja probabilità di averla ricevuta. — La Cresima ordina- 
riamente non si dà se non a' fanciulli già arrivati all'uso 
della ragione; e può darsi a quelli che mai non l’'acqui- 
starono. — Se il Vescovo, cresimando , omettesse alcuna 
delle sacre vesti, non peccherebbe gravemente; similmente 
«se omettesse di dar la guanciata. Deve darsi in Chiesa o 
nella Cappella del Vescovo. Non vha ora fissa per darla, 
nè si richiede il digiuno. 

881. Si richiede, sotto colpa grave, il Padrino; e que- 
sto ha da essere: 4.° Unico; 2.° Confermato; altrimenti 
è sentenza più probabile che non contragga cognazione; 
3.° Dello stesso sesso del confermando, e diverso dal pa- 
drino del Battesimo. Esso non può essere Religioso. Deve 
poi mettere la mano destra sulla destra spalla del Con- 
fermando. — 1 Confermati non partano prima dell’ultima 
benedizione del Vescovo; e tengasi nota in un libro. dei 
loro nomi. — Tre sono gli effetti di questo Sacramento. 
1.° Il Carattere; 2.° La Grazia, cioè una forza speciale 
per vincere i nemici dell'anima; 3.° La Cognazione spi- 
‘rituale, che si contrae tra il confermato e il suo padrino, 
e tra questo e i genitori del confermato. 


TRATTATO XV. 


DEL SACRAMENTO' DELL’ EUCARESTIA. 
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CAPITOLO I. 


DELL’ ESSENZA. DELL’ EUCARESTIA. 


222. L’Eucarestia si. definisce: / Sacramenta del 
Corpo e del Sangue di Cristo sotto le specie del pane e 
del vino, divinamente istituito a spirituale. alimento delle 
anime. — Questo Sacramento, per chi può riceverlo, è 
certamente necessario. alla salute di necessità di precetto 
divino-ecclesiastico; e, secondo la sentenza più probabile, 
è pur necessario di necessità di mezzo, almeno în voto, 
cioè in desiderio. Colui che conoscesse essergli necessario 
cotunicarsi più volte l’anno per evitare i peccati mor- 
tali, peccherebbe se si comunicasse alla Pasqua soltanto. 

883. La materia rimota di questo Sacramento è il 
pane e il vino. Non si può mai per qualsiasi causa con- 
sacrare uno senza l’altro; poichè è molto probabile che 
esso Sacramento non si faccia se non nel Sacrifizio, al 
quale, secondo la vera sentenza, è necessaria la consa- 
crazione di ambedue le specie. — Tultavia sarebbe va- 
lida la consacrazione di una specie, se interrompendosi 
per necessità il Sacrifizio, non si potesse consecrare l’altra. 

884. Gli effetti della SS. Eucarestia sono: 1. L'au- 
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mento della grazia, ed anche la infusione di essa quando 
alcuno dimentico di un peccato mortale, colla sola attri- 
zione, senza confessarsi,.si cormunicasse. +2. La remissione 
dei peccati veniali. 3. La preservazione dai mortali. 4. La 
remissione della pena temporale dovuta ai- peccati. d. La 
consolazione spirituale. 6. Una speciale unione con Cristo. 
7. L'acquisto della gloria. — È- molto probabile che la 
grazia tanto più si accresca, quanto più durano le specie 
nello stomaco. Tuttavia non possono darsi più particole, 
nè più grandi delle consuete. — Colui che si comupica 
con attuale colpa veniale riguardante la Comunione, come 
sarebbe comunicandosi per vanagloria, con. volontaria di- 
strazione: ecc. si fa reo di altro peccato veniale; ma:non 
già se trattisi di peccato -veniale, che sia circa altra ma- 
teria. 
$85. La materia prossima dell'Eucaristia è Cristo Sf- 
gnor- Nostro, realmente esistente sotto le specie .del : pane 
e del vino, il quale si rende sufficientemente sensibile per 
le stesse specie Sacramentali. — Il pane consacrando-deve 
essere composto di farina di graso triticeo e d'acqua na- 
turale. Se il pane è corrotto, non è più materia valevole 
per la consecrazione, — I Greci consacrano il pane fer- 
mentato, e i Latini.il. pane azzimo. Quando gli uni e gli 
altri sono fuori del:loto paese, nè trovano Chiese del 
proprio rito, possono consecrare il: fermentato o l'azzimo 
a piacimento. — Se si consecrasse un’ostia enormemente 
macchiata o*rotta, si commetterebbe peccato. mortale. Se 
poi trovasi: rotta dopo l'Offertorio, allora,.se non v'è ti- 
more di scandalo, si consacra lecitamente. L' Ostia deve 
essere rotonda e maggiore delle Particole. Tuttavia nel 
caso che abbia a portarsi .il Viatico ad un infermo, e 
manchi l'Ostia, avvisato il‘ popolo di tal mancanza, deve 
consacrarsi una Particola: Ciò pei il Sacerdote probabil- 
mente può fare anche celebrando per causa di divozione. 
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836. ll vino devessere di uva. Vi si deve mischiare 
alquanto di acqua, non più però della terza parte del 
vino; anzi meno,«se il vino è debole: basta per altro ana 
sola goccia. Ogni altro vino è materia inetta, come an- 
che l'aceto, l'acquerello, e il vino svanito. Se il vino co- 
mincia ad inacetire e a guastarsi, è materia illecita, fuor- 
chè in caso di necessità. Similmente il mosto da poco 
spremuto. Mancando il vino perfetto , può consecrarsi il 
vino, che comincia ad aver soltanto qualche picciola parte 
d’agrezza, ma non ha per anche pigliato lo spunto. Se il 
vino fosse congelato, dovrebbe prima liquefarsi. Se il Sa- 
cerdote nella Comunione si avvede che il vino, perchè 
guasto, od alterato, non era materia atta, deve consecrare 
altro vino, e meglio, giusta la Rubrica, se lo può senza 
scandalo, anche un’altra Ostia, incominciando dalle parole: 
Qui pridie etc. . 

837. Se la materia da consecrarsi è così piccola che 
sfugga alla vista, o non è moralmente presente, la con- 
secrazione è invalida. È necessario che la materia sia 
certa e determinata almeno in qualche modo; v. gr. le 
particole poste nella Pisside, ovvero le prime due parti- 
cole alla destra nel Corporale ecc. Tuttavia essa materia 
resta consecrata, benchè il Sacerdote se ne dimentichi 
alla consecrazione; per es. se non riflette in quel tempo 
di dovere consecrare un'altra Ostia che ha sul Corporale. 
Se la Pisside fosse rimasta fuori del Corporale al tempo 
della consecrazione, si dovrebbero consecrare di nuovo, 
ma sotto condizione, le particole in essa contenute. Circa 
le goccie del vino separate nel calice, è meglio avere in- 
tenzione di consecrare soltanto quelle più vicine al fondo 
del calice stesso (V. la Nota 106). — Se portino all’al- 
tare particole da consecrarsi dopo l'Offertorio, ossia dopo 
l'obblazione, si deve ripetere l’obblazione mentalmente. Lo 
che si potrebbe fare anche cominciato il Canone, almeno 
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se altrimenti dovessero molti rimaner privi della Comu- 
nione, o il comunicando non potesse aspettare, o diman- 
dasse di comunicarsi qualche personaggio ragguardevole, 
e non vi fossero particole consecrate. Per siffatte cagioni 
poi molti Autori permettono anche di dare parte dell’Ostia - 
grande, o dividere le particole in più parti. 

838. Forma dell'Eucarestia sono le parole della Con- 
secrazione. È dubbio se per la valida consecrazione del 
vino bastino le parole Mic est calix Sanguinis mei, o pure 
si richiedano anche le rimanenti. È probabile l'una e l’al- 
tra sentenza; ma peccherebbe gravemente chi dicesse sol- 
tanto le prime. Si nega poi comunemente che sieno ne- 
cessarie al valore della consecrazione di ambe le specie 
le parole Qui pridie etc. — La forma si deve proferire 
recilalive et significative (V. la Nota 107). — Il Sacer- 
dote balbuziente, quantunque non proferisca bene le pa- 
role della consecrazione, pure essa consecrazione è va- 
lida: per es. se dicesse colpus 0 copus 0 corpu invece di 
corpus, oppure calis, o zanguinis. — Se il Sacerdote non 
‘ si ricordasse d'aver fatta Ja consecrazione, vada avanti 
senza ripeterne la forma; altrimenti è da dire, se avesse 
un dubbio molto probabile di non aver consagrato. — 
Dal n. 353 al numero presente è compendizta la dot- 
trina posta dal Santo nell’Appendice per l'esame degli Or- 
dinandi. 


Nota 108 al n. 337. 
Se debbasiì avere l'intenzione di consecrare le goccie 
che nel caléce sono le più vicine al fondo. 


lo direi essere sempre meglio avere intenzione di con- 
secrare tutto ciò che è lecitamente consecrabile. Chi po- 
trebbe infatti determinare quella vicinanza? Le più vicine 
sarebbero le lontane due millimetri? oppure un solo? od 
anche mezzo? Certe intenzioni particolari mentre da una 
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parte possono generare degli scrupoli, dall’altra non gio- 
vano a nulla. Senza alcuna intenzione speciale la conse- 
crazione si fa, e resta consecrato ciò che dev'essere con-. 
secrato. 


Nota 107 al n. 338. 
Con quale intenzione si debba pronunziare la forma. 


Io non esorterei i Sacerdoti ad attendere a proferire 
le parole della forma recitative e significative , ma piut- 
tosto a proferirle colla semplice intenzione di consecrare, 
come fanno tutti generalmente. Quella duplice attenzione 
a recitarle in quel modo, produrrebbe in molti confusione 
e scrupoli. È già notevole il numero dei Sacerdoti, i quali 
per recitare nel miglior modo possibile le parole della 
E Consecrazione, le alterano, le stiracchiano, e talora le ri- 
petono indebitamente: guai a loro se per soprappiù do- 
vessero attendere ad avere l'intenzione di proferirle reci- 
tative e significative! Quanto più l'azione che dobbiamo 
compiere è santa e meritevole di raccoglimento, tanto più 
dobbiamo evitare le sottili riflessioni nel farla. Dice il Gu- 
ry: scrupulus non est iabendus de prolationee verborum 
in sensu debito (che è il duplice anzidetto) non facta (T. 
Il, n. 286). È poi anzi da raccomandare ai Sacerdoti che 
recitino le parole della Consecrazione posatamente sì, ma 
semplicemente e naturalmente, come tutte le altre parole 
della Messa, per evitare lo sconcio accennato assai fre- 
quente di sentirle proferire storpiate e malconcie per istu- 
dio soverchio di precisione. 
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CAPITOLO II. 


‘DELL’ AMMINISTRAZIONE DELL’ EUCARISTIA. 


289. Il soli Sacerdoti, e rigorosamente parlando, i 
soli Pastori delle anime, possono amministrare la SS. Eu- 
carestia. 1 Regolari l' amministrano in forza dei loro pri- 
vilegi; e tutti i Sacerdoti, giusta la consuetudine, eccet- 
tuato il Viatico, e la Comunione Pasquale. — L'Eucarestia 
deve sempre conservarsì nelle chiese parrocchiali in un 
decente Tabernacolo colla lampada accesa la notte e il 
dì. Se la lampada si lasciasse smorzata per una sola ora, 
non sarebbe colpa grave. — 1 Parrochi devono ammioi- 
strare il SS. Sacramento non solo ai moribondi, ma a 
tutti quelli ancora che ragionevolmente lo dimandano. — 
Se i Diaconi amministrano |’ Eucaristia senza l'ordine del 
Parroco, incorrono l’irregolarità. Tale ammibistrazione non 
è da commettersi ai Diaconi senza notevole necessità 0 
grave causa. 

340. Quando v'abbia necessità di amministrare il 
‘Viatico, in mancanza del Parroco, oppure qualora irra- 
gionevolmente il Parroco si rifiutasse, qualunque Sacer- 
dote o Diacono potrebbe amministrarlo. Varii Autori di- 
‘cono che lo stesso potrebbero fare i Chierici inferiori, ed 
i laici eziandio, avvisato prima il popolo essere ciò lé- 
cito in caso di necessità. — In mancanza di chi ammi- 
nistri la S. Comunione, i Sacerdoti possono comunicarsi 
da per se stessi anche per pura divozione; ed alcuni con- 
cedono tale facoltà eziandio ai Diaconi. 

341. Portare la Comunione agl’infermi senza stola e 
senza cotta insieme, sarebbe peccato mortale; sarebbe poi 
veniale soltanto, se non mancassero che i lumi. Anzi in 
caso di necessità può darsi anche senza le vesti sacre. 
(Disse il Gury che se il Sacerdote non può portare il 
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Viatico col capo scoperto ob infirmitatem vel aeris incle- 
mentiam, aut pluviam, potest cooperiri pileolo seu bireto 
vel etiam galero. T. Il, n. 210. Edit. Neap. 1855. Ciò poi 
s'intende pel caso che non potesse portare il Viatico al- 
tro Sacerdote se non l’ infermo, o che fosse tale l' acer- 
bezza del tempo, che il Sacerdote non potesse portare il 
capo scoperto senza vero pericolo di grave danno: altri- 
menti vi sarebbero decisioni contrarie della S. Congrega- 
zione dei Riti accennate dallo stesso Gury nella Edizione 
Romana da noi citata (T. ll, n. 307). 1 Parrochi poi che 
prevedessero doversi trovare in tale necessità, dovrebbero 
premunirsi della opportuna licenza dal Vescovo o anche 
dalla S. Sede). 

242. Portando il Viatico agl’infermi, è lecito in caso 
di grande urgenza, correre; e può portarsi anche andando 
a cavallo, quando il luogo sia distante, o il tempo sia 
tempestoso, o siavi fretta di giungere presto. Probabil- 
mente in tempo di peste si può adoperare un qualche 
istrumento per evitare il contatto della mano coll’ appe- 
Stato; e così potrebbe darsi la particola in un po’ d'ac- 
qua, se l'infermo non potesse altrimenti inghiottirla. (Per- 
chè la inghiottisca più facilmente, si può dare mezza par- 
ticola, od anche meno). Non è lecito portare il SS. Sa- 
cramento agl’infermi pel solo motivo che lo adorino. — 
In caso di estrema o gravissima necessità, infermo il pol- 
lice o l'indice, si può amministrare colle altre dita. Tut- 
tavia il Sacerdote dovrebbe astenersi dal celebrare. (S'in- 
tende fuori il caso di urgente necessità), — Non è lecito 
nè anche pel Viatico dar la Comunione sotto ambedue le 
specie, e sotto la specie del vino. — Se il Sacerdote senza 
giusta causa rompesse l’Ostia per darne una parte a chi 
volesse comunicarsi, peccherebbe venialmente: e giusta 
causa sarebbe l'incomodo di aspettare ulteriormente, an- 
corchè la Comunione si facesse per semplice divozione. 
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248. Devesi negare la Comunione ai peccatori pub- 
blici, se non consta pubblicamente della loro penitenza. 
Se il loro delitto è cosa esterna, per es. il concubinato, 
allora si giudica pubblico quando sia stato dichiarato o 
confessato -in giudizio, o quando il delitto è altrimenti del 
tutto, omnino, evidente, e si ha certezza morale .che il 
reo non siasi emendato. Se invece il delitto dipende dal- 
l'interna disposizione dell'animo, per es. la eresia, non si 
deve attendere a rumori e a voci incerte; che se vi fos- 
sero forti prevenzioni contro il reo, sarebbè da avvisarlo . 
‘prima che si comunicasse (s'intende quando ciò sì potesse 
fare senza dare ammirazione), .ma non si dovrebbe ne- 
gargli la Comunione (Vedi la Dissert. IX). — Devesi am- 
ministrare l'Eucaristia ai condannati a morte, — Chi am- 
ministra l'Eucaristia in istato di colpa mortale, pecca gra- 
vemente (*). — Nella Messa di Requiem celebrata con 
pianeta nera si amministra la S. Eucaristia soltanto colle 
particole consecrate nella stessa Messa (**). 

844. L'Eucaristia può amministrarsi in qualunque ora 
del giorno, non però di notte; anzi, senza una ginsta causa, 
nè anché nell'estrema parte del giorno. É a dire altri- 
menti del Viatico. È illecito amministrare la Eucaristia 

» 


(*) Gravi Autori probabilmente negano, che in ciò si pec- 
dhi gravemente (Vedi Gury vol. II, n. 209).. 

(**) In un Decreto generale della S. Congr. dei Riti del 27. 
giugno 1868, approvato e confermato dal Sommo Pontefice Pio 
IX il giorno 23 luglio dello stesso anno, si dichiara, potersi am- 
ministrare la SS. Comunione anche estraendo la Pisside dal 
Tabernacolo, sì entro che dopo la Messa: e quando siavi ragio- 
nevole causa, cioò se chi ha da comunicarsi non può aspettare 
senza incomodo, anche prima della Messa stessa. Però nella Co- 
munione amministrata prima e dopo la Messa, è da omettere la ‘ 
benedizione. In esse Messe poi di Requiem restano proibite le 
paramienta pavonazze, eccettuato il caso, in cui il 2 Novembge 
n esposto il SS. Sacramento per la solenne Orazione delle 

ore. 
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alla Messa di mezza notte del Natale, e al Venerdì Santo. 
Puossi però amministrare dopo 4a-Messa del Sabbato San- 
te (V. Nota 108). — Se il Sacerdote, presa I° ebluzione, 
avverta essere rimasti sul Corporate, o nella Patena, al- 
cuni frammenti dell'Ostia consacrata, se è ancora vestito 
degli abiti sacri, sieno piccoli o grandi, li preada; se poi 
si è già spogliato, 0 quei frammenti sono ‘particole intere, 
li riponga nel Tabernacolo, 0 li riserbi per altra Messa; 
che se non c'è nè Tabernacolo nè altra Messa, dee con- 
sumarli. — Trovandosi una particola fuori del Corporale, 
nel dubbio se sia consacrata o no, si prenda dopo ’’ a- 
bluzione; e meglio colla stessa abluzione. Se portato il 
Viatico all un infermo, rimanesse una particola , e non 
potesse riportarsi alla chiesa, si dia al medesimo infermo; 
e alcuni dicono che potrebbe prenderla anche il Sacerdote 
vestito degli abiti sacri. 

845. Un Decreto di Innocenzo XI dell'anno 1679 or- 
dina che i Vescovi e i Parrochi lascino al giudizio dei 
Confessori il determinare la più o meno frequente parte - 
cipazione dei fedeli alla Mensa Eucaristica; che attendano 
anzi a. non permettere che ad alcuno sia negata la fre- 
quente ed anche la quetidiana Comunione, non dovendo- 
sene escludere nè anche i coniugati, o le persgpe addette 
al negozio; che anzi la favoriscano, e ringrazino Iddio, se 
tale frequenza anche quotidiana esiste nelle loro Diocesi 
o Parrecchie (V. l'Opera gr. lib. VII, n. 256, e la no- 
stra Dissert. X). 


Sulla Comunione nel Sabbato Santo. 


Non è da attendersi a coloro che vagliono scrupoleg- 
giare sulla Comunione ammiaistrata nel Sabbato Santo. La 
consuetudine assai generalizzata di ‘amministrarla in quel 
| giorno, fa supporre una permissione bastantemente espressa 
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della Chiesa. Nel Calendario di Genova per l'anno 186% 
si riporta ama Risposta della Sacra Congregazione dei Riti 
del 7 settembre 1830, che dica: « In Sabbato Sanato iu- 
» {ra Missae actionem clerus et populus non possunt su- 
» mere Eucharistiam, sed expleta Missa possizat fideles . 
» eum particulis praeconsecratis, seu per modus Sacra- 
» menti, commypicari ». 
» 


DISSERTAZIONE X. 
Sulla Comùnione quotidiana. 


A. Parlando della Comunione quotidiana, è da osser- 
vare quale sia .a questo riguardo la dottrina e pratica della 
Chiesa. Posta in chiaro questa dottrina € questa pratica, 
SÌ avrà una werma pet conoscere come e quando si ab- 
bia a concedere © a negare ai fedeli la Comunione queo- 
tidiana. i 

2. Non può essere dubbio che una dottriaa chiara- 
mente sspressa nel Concilio di Trento, ed anche nel :Ca- 
techismo Roraano, debba dirsi dottrina della Chiesa. Or 
ecco come parla il primo: « Qptaret quidem Sacrosancta 
» Syaodus, ut in singulis Missis fideles adstaates non so- 
» lum spirituali affectu, sed saeramentali etiam Euchari- 
» Stiae perceptione communicarent ». (Sess, 22, c. 6). In- 
torae alle quali parole scrive il Barbosa; « Expresse Con- 
» cilium #0 praesenti supponit esse conveniens, laudabile, 
» et consulendum, ut quetidie Eueharistiam sumant fi- 
» deles, dum optat ut singulis ‘Missis adstantes commu- 
» gicent, quod sic intellexit sacra Congregatio Cardina- 
» lium ete. Coll. Doct. in Con. Trid. hoc loco) ». Per la 
qual cosa Ja Cemunione quotidiana dei cristiani laici è 
niente meno :che un espresso desiderio:del sacrosanto Con- 
cilio di Trento, che .è quanto dire, un desiderio della 
Chiesa insegnante infallibilmente. 
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Sentiamo poi il Catechismo Romano: « Illa est Sancti 
» Augustini norma certissima, Sic vive, ut quotidie possis 
» sumere. Quare Parochi partes erunt, fideles crebro adhor- 
» fari, ut, quemadmodum corpori in singulos dies ali- 
mentum subministrare necessarium putant, ita etiam 
quotidie hoc Sacramento alendae, et nutriendae animae 
curam non abiiciant. Neque enim minus spirituali cibo 
animam, quam naturali corpus indigere, p@rspicuum 
est. Vehementer autem proderit hoc loco repetere ma- 
xima illa et divina beneficia, quae... ex Eucharistiae Sa- 
cramentali Communione consequimur. Ila etiam figura 
erit addenda, cum singulis diebus corporis vires Man- 
na reficere oportebat; itemque sanctorum Patrum aucto- 
ritates, quae frequentem huius Sacramenti perceptio- 
nem magnopere commendant. Neque enim unius sanct i 
Patris Augustini ea fuit sententia, Quotidie peccas, quo- 
tidie sume; sed, si quis diligenter attenderit, eumdem 
omnium Patrum, qui de hac re scripserunt, sensum 
fuisse, facile comperiet » (De Euch. c. 4, n. 60). 
Presso i cattolici la dottrina del Catechismo Romano 
è dottrina della Chiesa. Or da questa troppo chiaramente 
si rileva che i Parrochi debbano esortare i fedeli alla Co- 
munione quotidiana; e non soltanto i fedeli santi e per- 
fetti, ma anche i fedeli deboli ed imperfetti, quali si deb- 
bono supporre quelli dei quali si può dire che peccano 
quotidianamente: quotidie peccas; e tutto ciò dietro l' e- 
sempio di tutti i Padri assolutamente. 
3. La Comunione adunque quotidiana è assolutamente 
approvata dalla Chiesa anche pei fedeli deboli ed imper - 
fetti. In appoggio di questa dottrina vi è la condanna fatta 
da Alessandro VIII della proposizione 23 di Baio, che di- 
ceva: « Similiter arcendi sunt a Sacra Communione, qui- 
» bus nondum inest amor Dei purissimus, et omnis mix- 
» tionis expers; » ed evvi pure il Decreto d’Innocenzo XI 
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sopra acceuuvato (o. 345), con. cui si ordina che non si 
 allontanino dalla Comunione quotidiana nè anche i coniu- 
gati, e gli addetti al negozio, nelle quali persone più fa- 
cilmente s'incontrano i difetti quotidiani prodotti dalle due 
passioni più forti, ed in tanta parte necessariamente ali- 
mentate; Decreto che ingiunge allo stesso Vescovo che 
omnino provideat, ut nemo a Sacro Convivio, sive fre- 
quenter, sive quotidie accesserit, repellatur ; ed in cui fi- 
nalmente vien detto che i Vescovi, i quali trovano nelle 
loro Diocesi l’uso della Comunione anche quotidiana, de- 
vono ringraziarne Iddio, ed esso uso alimentare colla de- 
‘bita prudenza: ubi viget huiusmodi devotio, per illam gra- 
tias Deo agant, eamque ipsi, adhibito temperamento, alere 
debebunt. | SI 

4. Che tale sia la dottrina della Chiesa non si può a- 
dunque mettere in dubbio. Nè si può tampoco dubitare 
che tale fosse la sua antica pratica. Che anzi l’uso che 
aveano anticamente i cristiani d'accostarsi alla sacra Mensa, 
è sì accertato, che nè anche coloro i quali adesso la di- 
Sapprovano, ardiscono negare una tale storica verità: ma 
in quella vece per togliere forza all'argomento, mettono 
una grandissima differenza tra i cristiani antichi e tra i 
moderni, quasi che appunto gli antichi fussero tutti santi 
e perfetti, meritevoli della Comunione quotidiana, e i mo- 
derni invece tutti così imperfetti e peccatori da doverne 
stare molto lontani. Pretesto veramente specioso! pel quale 
ammettendo che i cristiani antichi fossero comunemente 
tutti assai migliori degli odierni, dalla pratica della Chiesa 
antica non si potrebbe più fare alcuna induzione per la 
pratica della Chiesa dei nostri dì; poichè giustamente al- 
lora ci direbbero gli avversari: dateci adesso un popolo 
cristiano che si possa paragonare con quello della Chiesa 
de’ primi secoli, e noi permetteremo ora ia frequenza della 
S. Comunione, ch’era permessa in que’ tempi felici. 
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Sì, lo ripetigmo, questa differenza nélla sus sostanza 
non è che uno specioso pretesto. Dico nella sua sostanza; 
poichè pur troppo è vero che nei cristiani dei primi se- 
coli érano Î Santi in maggior numero che non sono fiei 
secoli presenti. Il dottissinio Marchetti nella stra critica al 
.Fleury art. 4. $ VII, dimostra i vantaggi che avevano i 
fedeli dei prim? tempi per essere migliori di noi. H gran 
ntimero dei miratoli che sì operavano comuremente, f rî- 
gori delle persecuzioni, gli esempii dei martiri servivano 
mirabilmente a tenere più risvegliata che non è ora la 
fede nel cristiani; quindi gli atti di eroica virtà dovevano 
essere necessar'amente più frequenti che a’ nostrf giorni; 
è perciò dovevano essere anche più che oggi nol sono, 
numerosi i Santi. Ma è ben da osservare che il popoto, 
cioè la gran maggioranza, non è mai capace di perfezio- 
ne, edtie noteremo pol con Benedetto XIV; che per ciò 
un popolo di perfetti è una chimera, è un’utopia: che 
» nella sua totalità il popolo cristiano di quei tempi non era 
dissimile da quello dei tempi nostri; il che provasi ad 
evidenza dal medesimo Marchetti nel luogo èitato con alla 
mano numerosissimi, ed incontestabili fatti storici, tratti 
dai Libri Canonici, é dagli Scrittori ecclesfastici di quei 
primi secoli. Quei che decantano quasi un popolo di san- 
ti l'antico popolo cristiano, sentano ché cosa ne dice in 
più luoghi S. Paolo: « Com enim sît inter vos zelus, et 
» contentio: nonne carnales estis, et secundum hominem 
» ambulatis? ». (1. Corinth. 3. v. 3). « Omnino auditur 
» inter vos iornicatio, et talis fornicatio, qualis nec inter 
» Gentes. Et vos inflati estis: et not magis luctum ha- 
» buistis, ut tollatur de medio vesttum qui hoc opus fe- 
» cit (cap. 3. v. 1. 2). Frater cum ffatre iudicio con- 
» tendit; et hoc apud infideles... Vos initriam facitis, et 
» fraudatis! et hoc fratribus (c. 6. v. 6. 8). Timeo... ne 
» forte cum venero, non quales volò inveniam vos.... ne 
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» forte contentiones, aemulationes, animositates, dissen- 
siones, detractiones, susurrationes, inflationes, seditiones 
sit inter vos;... et lugeam muLtos ex iis qui peccave- 
runt et nos egerunt poenitentiane super inmunditia, et 
fornicatione, et impudicitia quam gesserunt. (2. Cor. 
12. v. 20, 24). O iasensati Galatae! quis vos fascina- 
vit-non obedite veritali; ante quorum oculos Jesus Chri- 
sius praescriptus est in vebis crucifixus?.... Sic stulti 
estis, ut cum spiritu coeperitie, nunc carne consumme- 

- mini? (Ad Gal. cap. 3 v. 4-3). Cum cognoveritis Deum..., 
quomodo eonvertimini iterum ad infirma et egena ele- 
menta, quibus desuo servire vultis? (Ibid. c. 4, v. 9). 
Omnes quae sua sunt quaerant, non. quae Jesu Chri- 
sti... (ad Philip. e. 2 v. 21). Mutti... ambulant, quos 
saepe dicebam vobis, nune autem et flens dico, inimi- 
cos crueis Christi: Quornm finis interitus: quorum Deus 

» venter est ». (Ibid. c. 3. v. 18, 19). E non erano privi 

delle nozioni più elementari della Religione quei disce- 

poli trovati in Efeso, i quali candidamente gli confessa» 
rono: « Neque si Spiritus Sanctus est, audivimus? » (Act 

XIX. v. 2). San Giacomo scrivendo agli Ebrei convertiti 

al Cristianesimo, lor dice: « Unde bella et lites in vobis? 

» nonne hinc? ex concupiscentiis vestris, quae militant in 
» membris vestris? Concupiscitis, et non habetis: occidi- 
» Lis, et Zelatis... litigatis, et belligeratis etc. ». (Jac. c. 
4. v. 1, 2). S. Giovanni nella sua prima Epistola scritta 
ad ammaestramento di tutti i Cristiani, annuuzia ad essi 
che: « antichristi muuti facti sunt » (Jo. 4, c. 2, v. 18); 

. e nella seconda, scrivendo ad Eletta e ai figliuoli di lei, 

li ammonisce che: « muti seductores exieruat in mundum 

etc. » (Jo. 2, v. 7), Nell’Apocalissi poi scritta da questo 

Santo Evaagelista non troviamo noi delle severe ripren- 

sioni fatte a' Vescovi da lui stessi eletti? Eppure qui si 

tratta de’ cristiani de’ tempi apostolici, i quali certamente 
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dovevano essere i più perfetti. Si vede intanto che tra 
essi erano tutti i vizii che sono nel popolo cristiano d'og- 
.gigiorno. 

3. Venendo al secondo secolo, sebbene abbiamo di esso 
| scarsissime memorie, ciò non ostante, come può vedersi 
| nell'Opera citata, troviamo e Vescovi. e Preti discacciati 
dalle loro Chiese dai cristiani sediziosi, ed altri intrusi ia 
loro luogo; troviamo un nugolo di eresie le più laide e 
le più vergognose, che sbocciavano da ogni parte; trovia- 
mo le Sacre Scritture contraffatte e corrotte, e le agapi 
che profanavano fe chiese; troviamo gl' infami lupercali 
per cui i cristiani somigliavano ai gentili; e troviam pure 
che da' cristiani stessi si fabbricavano gli idoli per farne 
traffico coi pagani, ip quella guisa appunto che si fabbri- 
cano a' giorni nostri nelle officine di Manchester, e di Li- 
verpool per venderli ai loro adoratori nelle Indie; ond' è 
che Tertulliano gridava: « Tota die ad banc partem ze- 
» lus fidei p@roravit ingemens, christianos ab idolis ad 
» ecclesiam venire; adversaria officina in domum Dei, at- 
» tollere ad Deum Patrem manus matres idolorum ». In 
somma traccie di tutti i vizii scorgonsi io questo secolo, 
senza che vi manchino nè anche le vanità donnesche dagli 
adornamebti del capo fino alle lunghe code, quae sordes 
secum allrahunt, come dice Clemente Alessandrino. E ci 
fa anche maggior meraviglia il vedere ehe gli uomini cri- 
stiani voluntate placendi foeminis si studiavano « barbam 
 » acrius caedere, intervellare, circumdare capillum, di- 
sponere, etiam colorare canitiem, primam quamque sub- 
ducere totius corporis lanuginem, pigmento quoque mu- 
liebri distinguere, cetera pulveris cuiusdam asperitudine 
» levigare, tum speculum omni occasione consulere, an- 
» xie inspicere etc. » (Tert. de cultu foem.) Or sapreb- 
bero mai far di più i ganimedi de’ nostri giorni? 

6. Passando al terzo secolo, del quale si hanno più 
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copiose memorie, * dice a ragione il Marchetti che gli si 

presenta sì ampia materia di peccati e delitti da poterne 

riempiere un volume. Sentiamo S. Cipriano che scrive al 
suo Clero intorno a quei Confessori della Fede, che con 
lividure e cicatrici ancora fresche e recenti uscivano dallo 
squallore delle carceri loro aperte al mitigarsi della per- 
secuziore di Decio. « Doleo, quando audio quosdam im- 
» probe et insolenter discurrere; et ad ineptias, vel ad 
» discordias vacare: Christi membra et iam Christum 
» confessa, per concubitus illicitos coinquinari, nec a Dia- 
» conis aut Praesbyteris regi posse (Ep. V) ». E scri- 
vendo direttamente ad essi Confessori, dice: « Cum quan- 
» to nominis vestri pudore delinquitur, quando aliquis te- 
» mulentus, et lasciviens demoratur alius... inflari aliquos, 
» et lumere... Cognovimus non deesse, qui Dei templa 
» post confessionem sanctificata, et illustrata membra, tur- 
» pi et infami concubitu plus maculent... illorum scan- 
» dalo in aliorum ruinas exempla nascuntur. Contentiones 
» quoque et aemulationes etc. (Ep. VI) ». Sentiamolo poi 
parlare alle Vergini cristiane, e vergini già consacrate a 
Dio. Egli accennando all’abuso che facevano delle loro ric- 
chezze, scrive: « Ut.te sumptuosius comas, et per pu- 
» blicum notabiliter incedas, oculos in te iuventutis illi- 
» cias, suspiria adolescentium post te trabas, concupi- 
» scendi libidinem nutrias etc. ». E nota che non man- 
cavano tra esse Vergini saere, quelle che solevano « 0- 
» culos circumducto nigrore fucare, et genas mendacio 
» ruboris inficere, et mutare adulterinis coloribus cricem 


» etc. » Inoltre osserva che « quasdam non pudet nu- 


» bentibus interesse, et in illa lascivientium libertate ser- 
» monum, colloquia incesta miscere; observari et esse 
» praesentes inter verba turpia et temulenta convivia etc... 
» Quid vero quae promiscuas balneas adeunt, quae libi- 
» dinem curiosis, pudori, et pudicitiae corpora dicata pro- 
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» stiluunt etc. Sie ergo FREQUENTER Eceltsia virgines suas 
» plangit; sic ad infames earum ac detestabiles fabulas 
» ingemiscit... sic dum ornari culuus, dum liberius eva- 
» gari virgines volunt, esse virgines desinunt, non ma- 
» riti, sed Christi adulterae ». (S. Cyp. de Virg.). Or se 
rali disordini si verificavano nei Confessori della Fede, e 
nelle Vergini consecrate a Dio, disordini pubblici e fre- 
quenti, potremmo mai dire che il rimanente dei cristiani 
formasse un popolo tutto di santì? 

Se poi si legge il libro de lapsîs, si vedrà come prima 
della persecuzione di Decio, cioè alla metà del terzo se- 
colo, i cristiani generalmente attendevano con insaziabile 
cupidigia ai mondani interessi; si scorgerà che non si tro- 
vava religione divota nei Saeerdoti, non fede intatta nei 
Ministri, non misericordia nelle opere, non disciplina nei 
costumi che i cristiani contraevano matrimonio cogl’ in- 
fedeli, e non temevano di giurare e spergiurare; e, quel 
che più monta, che anche molti (plarimi) Vescovi, non 
curandosi dei popoli loro affidati, andavano qua e là ne- 
goziando per aceumulare oro ed argento; essendo facile 
da ciò argomentare qual santità poteva essere nelle po- 
polazioni alla lor cura affidate. Deserive poi come, ve- 
nuta fa persecuzione , si presentavano in folla i cristiani 
a sacrificare agli idoli; il che confessa a malincuore, co- 
strettovi dalla forza della verità, come apparisce da que- 
ste sue parole: dissimulenda, fratres dilectissimi, veritas 
non est. R nel libro de duplici mariyrio asserisce: Te- 
mulentia adeo communis est Africae nostrae, ul prope- 
modum non habeatur pro crimine. 

7. Eppure, cosa da dover essere ben notata, ta Chiesa 
d'Africa era in assai florido stato; e se non vogliamo as- 
serire coi moderni critici, ch'essa fosse la più fiorente e 
fervorosa, credendo bene che le chiese di Egitto, di Pa- 
lestina, della Grecia, e specialmente la Romana fiorissero 
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in santità quanto la Chiesa d'Africa, non siam però lon- 
tanî dal credere che in que’ primi secoli della Chiesa ciò 
che avveniva in Africa, avvenisse pure, poco più poco 
meno, in tutte le altre parti del mondo cristiano. Da per 
tutto eranvi Santi di gran santità, e, come abbiam già 
notato, anche in maggior numero che non sieno stati nei 
seeoli posteriori, e non sieno in questo nostro; ma da per 
tutto aveansi pure a deplorare le grandi miserte, le grandi 
malizie, dalle quali non vanno immuni i figliuoli dì A- 
damo eziandio battezzati. Per lo che hassi a confessare 
che fl popolo cristiano, nella sua totalità, non fu maî, 
come non lo è attualmente, un popolo di santi, vale a 
dire, di persone perfette. La qual verità è confermata dal 
gran Pontefice Benedetto XIV nella sua celebre Opera De 
Synodo (lib. XIII, cap. 141, n. 7), ove riporta con molta 
lode questo bellissimo tratto del P. Francesco Ribera: 
« Si quis putat in magna hominum multitudive, mortifi- 
» cationem, et humilitatem, et pacem, concordiamque a- 
» nimorum conservari posse diu; id putat quod neque in 
» hunc diem usque factum est, neque fiet. Quid est, in- 
» quit Salomon, quod fuit9 Ipsum quod futorum est. Pavcr 
» qui perfecti essent, aut qui ex animo ad perfectionem 
» properarent, omni tempore inventi sunt; mutTi, qui diu, 
» NULLO (tempore). Senex est iam mundus, non mutabit 
» mores, opinor. Quod pretiosum est, RARUM SEMPER FUIT, 
» et stultorua infinitus est numerus ». Giustissima osser- 
vazione, che trovasi pur fatta da Moosignor de Ségur 
nell’aurea sua Operetta Za SS. Comunione; operetta tanto 
lodata dal Sommo Pentefice felicemente regnante, il quale 
desidera che sia data a tutti i fanciulli quando sono am- 
messi alla SS. Comunione; e la quale vorrebbe che aves- 
sero tutti i Parrochi, siccome quella che contiene le vere 
regole della Comunione giusta il senso del Concilio di 
Trento, secondo che Egli vuole sieno applicate. (Vedi 
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l'ediz. 2, di Firenze fatta sulla 358 di Parigi). Egli pure 
aduoque, Monsignor de Ségur, osserva l'esagerazione che 
v' ha nel dire che i fedeli antichi fossero generalmente 
Santi e perciò meritevoli della quotidiana Comunione; e 
dopo avere accennato ai monumenti della Storia ecclesia- . 
slica sopra riferiti, dice: « dunque i primi cristiani erano 
» ben lontani dall'essere tanti santi »; e conckiude che 
molti lo addivenivano per la Comunione quotidiana (Vedi 
$ VIII). 

8. Or da tutto questo che cosa vogliamo noi inferire? 
Quello stesso che abbiam detto più sopra, essere cioè ia 
Sè uno specioso ritrovato quella grandissima d.ff-renza che 
taluni pongono tra ia santità del popolo cristiano de’ pri- 
mi secoli, e quella del popolo cristiano presente, onde 
dedurne che i primi cristiani potevano essere ammessi 
alla Comunione quotidiana, ma non già i moderni. Nel po- 
pulo cristiano i peccatori con tutte le gradazioni dagli em- 
pii agii imperfetti furonvi sempre; e perciò anche nei 
primi tempi della Chiesa. Quei che vivevano in peccato 
mortale, non potevano certo comunicarsì tutti i giorni, e 
nemmeno più raramente; gl’imperfetti poi potevano co- 
mupicarsi ed in fatto si comunicavano tutti i giorni; nè 
apparisce che alcuno vietasse loro di accostarsi con tanta 
frequenza alla Mensa Eucaristica. 

Dico non apparire che nessuno loro vielasse di acco- 
starvisi tanto frequentemente; perchè non .vedo che gli 
avversi a questa dottrina trovassero mai nci volumi dei 
Santi Padri una sola autorità, la quale esiga per la Co- 
munione anche quotidiana qualche cosa di più del sem- 
plice stato di grazia. Questa è cosa da dover essere. ben 
ponderata: ne’ primi secoli della Chiesa, e per tutto il 
tempo in cui continuò l'usanza della Comunione quoti- 
diana, non si trova mai un tratto d'un Santo Padre, che 
avverta i cristigoi e loro dica: comunicalevi pure tutti $ 
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giorni; ma osservale bene che a ciò fare, oltre allo stato 
di grazia, vi scno necessarie queste e queste disposizioni 
di maggior perfezione. No, dice l'esimio Suarez, a comu- 
nicarsi degnamente e con frutto, non è necessario altro 
che. la disposizione richiesta da Cristo, spiegata dall Apo- 
stolo Paolo, e dichiarata dal Concilio Tridentino , quella 
cioè di essere in istato di grazia; niun Concilio, niun Pon- 
‘tefice, niun Padre ricercane altra. Ecco le sue parole: 
"Christus solum dixit: qui manducat me, vivet propter 
me. Paulus autem explicat hoc esse intelligendum de 
manducante digne; declarat autem eum digne mandu- 
care, qui prius probat seipsum, et sic de pane ‘illo e- 
dit. Addit «ero Concilium Tridentinum, ex doctrina Pa- 
trum, illam probationem in hoc consistere, us nullus 
sibi conscius mortalis peccali, quantumvis sibi contri- 
tus videalur, absque praemissa sacramentali confessione 
ad sacram Eucharistiam accedere debeat; in quibus om- 
nibus nulla est mentio actualis dispositionis, cum tamen 
illa probatio sui ad dignam manducationem sufficiat, per 
quam vita comparatur. Neque aliud institutionis genus 
ab aliquo Concilio, aut Pontifice, aut ab aliquo sancto- 
rum Patrum traditur; nam licet omnes hortentur ad 
accedendum ad hoc Sacramentum cum magna reveren- 
tia et devotione, nullus tamen docuit actualem disposi- 
tionem necessario debere simul concurrere cum ipsa 
sumplione ut illa digne vel fructuose fiag ». (0. 79, 
art. 8, disput. 63, sect. 3) (*) — Or questo è argo- 
mento fortissimo, e tale da mostrar chiaramente che certe 
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(*) Di qui si può arguire” se molto si accordi con le dot- 
trine delle Scuole chi nell’Appendice LVIII dello Scavini (Lib. 
4. n. 876) con una parentesi inserita in un testo del Frassinetti 
insinuò, che a un fanciullo abituato in molti peccati veniali si 
possa differire non pure una Comunione di devozione , ma ben 
anco Sprcmniono di precetio per Pasqual 
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dottrine intorno alla frequenza della Comunione vogliono 
essere nog poco modificate. 

9. Ma dunque, dirà forse alguno, vorreste soi predi- 
care ai cristiani che si comuoichino tutti i giorni, come 
costumavano i fedeli dell'antica Chiesa, purchè non ri- 
morda loro la coscienza di peccato mortale? lo non vo- 
glio ciò, lasciando ai Direttori spirituali che nei casi par- 
ticolari provvedano essi, giusta il Decreto di Innocenzo XI 
sopra indicato. Vorrei però che mi fosse provato il danno 
che dal comunicarsi tutti i giorni verrebbe ai cristiaai, i 
quali vivono abitualmente in grazia di Dio. lo veggo il 
vantaggio, che ne avrebbono, ma non il danno, almeno 
tale, che comparativamente a..quel vantaggio stesso abbia 
ad essere considerato. 

Ella è dottrina cattolica che Ja Conmnnione falta da chi 
è in grazia di Dio, è Comunione ben fatta, e che nell'a- 
nima dove trova la grazia santificante, ivi l'accresce; e 
ciò in forza di quella virtù che la SS. Eucaristia ba in- 
trinseca, couferitagli da Cristo, che è l'autore e insieme 
la sostanza di questo augustissimo Sacramento. E poichè 
questa virtù, per sè indipendente dalle disposizioni di chi 
riceve il Sacramento, agisce necessariamente ex opere 0- 
perato, giusta la dottrina del Concilio di 'Frent0; quiodi 
purchè non trovi nell'anima il peccato mortale, od anche 
meglio, come abbiamo veduto sopra (Dissertazione VIII), 
l'attacco a) peccato mortale, infonde iu essa la grazia 


ch' esso Sacramento produce. V'infonde la grazia prima, 


se il cristiano in buona fede si crede giustificato, e non 
ha più attacco al peccato; sempre poi produce l'aumento 
della grazia stessa, quando il cristiano già la possiede. Per 
la qual cosa ‘ogni ‘volta che il cristiano va a ricevere il 
SS. Sacramento (sia ciò di frequente o di raro, sia ogai 
giorno, o una volta l'anno, non fa differenza) egni volta 
che il cristiano va a ricevere il SS. Sacramentagolla vo- 
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lontà distaccata dal peccato, riceve la grazia o l'aumento 
della medesima. Che se quanto al primo spuò nascere 
qualche difficoltà, per esservi alcuai teologi «che negano 
la SS. Eucaristia produrre la grazia prima; non può es- 
servi ombra di difficoltà sull'altro puoto; mentre.-€he nes- 
suno ha mai potuto mettere in dubbio che il SS. Sacra- 
mento produca l'aumento della grazia nell'anima che già 
la possiede. Ogni qual volta adunque, giova ripeterlo, o- 
gni qual volta il cristiano in grazia, sebbene ancora im- 
perfetto, si accosta al SS. Sacramento , riceve l'aumento 
della grazia santificante; .di quella. grazia «he santifica 
tutte le anime giuste in terra, e costituisce santi tutti i 
Comprensori, e la Igro Regina Maria Santissima in Para- 
diso; l'aumento di quella grazia che è seme della gloria, 
ed al cui grado posseduto io terra, corrisponderà poi il 
grado di gloria che si avrà nel cielo. Quindi il cristiano, 
che {utti i giarni si comuaica, sebbene €iò faceia con im- 
perfezioni e peccati veniali, riceve tulli i giorni wa au- 
mento di grazia santificante. Ecco il bene che io vedo; e 
mi pare veramente gran bene Gran bene, e questo è an- 
che più da notare, gran bene che si conseguisce pure da 
clri si comunica coll’affetto al peccato veniale. Sentiamo 
infatti San Tommaso. « Peccata venialia, egli dice, du- 
» pliciter accipi possunt. Uno modo, prout sunt praeterita; 
» alio modo, prout sunt aciu exercita..Primo quidem modo 
peccata venialia nullo modo impediunt effectum buius 
Sacramenti. Potest enim -eontingere, quod .aliquis post 
multa peccata venialia commissa, devote aceéfiat ad hoc 
Sacramentum, et plenarie huius Sacramenti consequatur 
effectum.. 

» Secundo autem modo peccata venialia non ex toto 
» ismpediunt huius Sacramenti effectum, sed in parte; di- 
» cium est enim, quod effectus huius Sacramenti non s0- 
. » lam est adeptio habitualis gratiae vel charitatis, sed e- 
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» tiam tuaedam aclualis refectio spiritualis dulcedinis; 
» quae quiklem impeditur, si aliquis accedat ad hoc Sa- 
» cramentum per peccata venialia mente distractus. Non 
» AUTSM TOLLITUR AUGMENTUM HABITUALIS GRATIAE, VEL CHA- 
» RITATIS ». (35 P., q. 79 a. 8.O.). La quale ultima 
sentenza, che cioè pel peccato veniale commesso nel ri- 
cevimento stesso della SS. Eucaristia non venga impedito 
l'aumento della grazia e della carità, si prova, dice il 
citato Suarez, da questo che il peccato veniale non ha sì 
fatta forza nè in sè stesso e per sua natura, nè relativa- 
mente a questo Saesramento. Non l’ha in sè stesso, per- 
chè se può trevarsi in un'anima che possegga la grazia 
in qualsiasi grado d'aumento, potrà pur essere in un'a- 
nima nell’atto stesso che in essa producesi il detto au- 
“mento, quando la causa produttiva di esso può esscre ap- 
plicata; il che si avvera nel nostro caso, poichè non è 
che il peccato mortale che impedisca ai fedeli di comu- 
nicarsi. Non l’ha poi rispetto all' Eucaristia; poichè non 
se n'la alcun positivo fondamento; ed anche perchè non 
sarebbe stata questa una disposizione conveniente, nè ac- 
comodata alla fragilità degli uomini. Inoltre, e questo si 
noti bene, posto che il peccato veniale commesso nell’atto 
stesso della Comunione impedisca l'aumento della grazia, 
si deve pure a tutto rigore di logica ammettere contro la 
dottrina cattolica che il comunicarsi commettendo attual- 
mente un peccàto veniale, è colpa mortale, per la gran 
ragione che ricevere un Sacramento ponendo obice al pri- 
mario effetto del Sacramento stesso, è un fargli grave ir- 
riverenza ed abusarne. Ma pongansi qui le parole stesse 
d'un sì profondo teologo: « Gratis et sine fundamento 
» dicitur, peccatum veoiale posse per se impedire aug- 
» mentum gratiac, praestandum ab alia causa sufficiente 
» et actualiter applicata; quia peccatum veniale hoc non 
» habet ex se et ex natura sua, neque specialiter hoc ha- 
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bet in hoc Sacramento ex singulari institutione Christi. 
Primum patet, quia peccatum veniale in cetcris sacra- 
mentis hoc non impedit, ut omnes fatentur; neque în 
augmento ex opere operantis, si homo simul cum actu 
simpliciter bono et merito habeat concomitanter aliquam 
culpam venialem. Ei ratio a priori est, quia peccatum 
veniale non pugnat cum gratia habituali, neque cum 
quocumque augmento eius in facto esse: ergo neque 
etiam IN Fieni, si atiunde possit simu!l applicari causa 
sufficiens. Peccatum enim mortale ideo ex se est obex 
effectui graliae sacramenti, quia ex natura sua non po- 
test simul esse cum illa: ergo e contrario, si peccatum 
veniale ex natura sua simul esse potest cuinp quocum- 
que augmento graliae habitualis, ex se non est cbex 
respectu talis effectus. Secundum autem, id est, quod 
hoc non habeat in hoc Sacramento ex speciali Christi 
institutione, probatur, tum quia nullo fundamento con- 
Stat de tali inslitutione, neque ex Scriplura, neque ex 
Patribus; et ideo non est asserendum sine sufficiente 
fundamento aliquid extraordinarium et novum in re tam 
gravi; tum etiam quia talis institutio non fuissel con- 
veniens, neque fragilitati hominom accommodata; ve- 
niale en'm peccatum levis res est, et facile ab homine 
committitur; et ideo non est verisimile, voluisse Chri- 
stum, ut tantum fructum huius Sacramenti impediat. 
Secundo, si peccatum veniale esset «bex, magis certe 
consequenter diceretur, accedere ad hoc Sacramentum 
cum tali dispositione, esse peccatum mortale, et indi- 
gnam sumplionem huius Sacramenti; quia accipere Sa- 
cramentum ponendo obicem principali cffectui Sacra- 
menti, est gravis irriverentia et abusus ipsius Sacra- 
menti » (loc. cit.). Adunque il peccato veniale, sebbene 


commesso nell'atto stesso del comunicarsi, non impcdisce 
il gran bene ch'è l'aumento della grazia santificante. 
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10. Ora da questo gran bene devono seguire altri benî. 
Corrispondendo alla grazia santificante la carità diffusa ne) 
‘cuore dallo Spirito Santo, ne conseguita, che accresceri- 
‘dosi nell'anima la grazia, ivi pure si accresca l'amor di 
Dio; ed accrestendosi il divino amore, crescano eziandfo 
‘tutte le virtù che ‘sono a lui inseparabilmente congiunte; 
‘cosicchè perseverando la persona. nella frequenza della 
Comunione, ‘avverrà che a poco a poco migliori la pro- 
ipria condotta, e vada insieme emendandosi dalle sue im- 
‘perfezioni e veniali mancanze. Parevami per tutto ciò di 
poter dire che io vedo il vantaggio che dalla Comunione 
quotidiana verrebbe ai cristiani viventi abitualmente in 
‘grazia; ed aggiungeva di non vederne il danno, almeno 
Xafe da doverne ‘tener conto a fronte di quel vantaggio 
stesso. | i 

‘HM. Ma forse qui aleuno si meraviglia che io non veg- 
ga ciò che vedesi comunemente dai Maestri di spirito; la 
“mancanza cioè di rispetto al SS. Sacramento, in cuì ca- 
drebbero i cristiani non fervorosi, quando si lasciassero 
abituare alla Comunîòne quotidiana. 

In prifno luogo rispondo che*di questo timore non ab- 
biamo traccia negli antichi Padri, eccellenti Maestri di spi- 
| rito, che scrivevano în que’ Sécoli nei quali era in uso 
la quotidiana Comanione; quando invece avrebbero dovuto 
parlarne in nn modo tutto speciale come di tosa pratica, 
e perciò di un male che probabilmente poteva avvenire 
‘tutti i giorni. Lo abbiamo già osservato: nessan'Padre,’a 
riguardo della Comunione quotidiana, richiedeva alcuna 
‘cosa di più dello stato di grazia; e ‘null altro temevasi 
‘fuora del peccato mortale.’ 


Rifletto di più che questo timore: non si ha neppure — 


a' ‘nostri giorni quanto ai Sacerdoti non fervoro$i; ni quali 
senza esigere nulla più che fo stato di grazia, si lascia 
celebrare quotidianamente la S. Méssa, come anticamente 


# 
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si permetteva a tutti i cristiaai la quotidiana Comunione. 
lefatti quei medesimi Direttori spirituali, che vietano la 
Comunione quotidiana ai cristiani tiepidi, accordano la ce- 
lebrazione quotidiana della Santa Messa ai tiepidi Sacer- 
doti, senza temere la mancanza di rispetto al SS. Sacra- 
mento, ‘che anclie in essi potrebbe provenire dalla Co- 
munione di tutti i giorni. Inoltre aggiungerei che i Sacer- 
doti célebrando la santa Messa, fanno cosa infinitamente 
maggiore che non è il semplice :comunicarsi; e che ad 
ogni modo si avrebbe a richiedere in essi PERezIONE mag- 
giore che nei secolari. 

Per le quali cose tutte mi pare di poter conchiudere 
che quel male ch'io non saprei vedere, nol sapessero ve- 
dere assolutamente i Direttori spirituali de’ tempi antichi; 
nè i Direttori spirituali de’ tempi posteriori ed odierni a 
riguardo de’ Sacerdoti. Ond'è eb’io dico chiaro di non sa- 
permi rassegnare ‘ad essere appellato uomo di corta vista, 
se dlico di non vedere ciò:che non vedevano assolutamente 
i Maestri più illuminati, quali erano i Santi Padri; e ciò 
che non vedono al giorno d'oggi mei Sacerdoti coloro che 
forse meravigliano che non lo vegga io nei secolari. 

142. Inoltre -rifletto che ove la frequenza nell’ usare 
alle cose sante avesse a cagionare mancanza di rispetto 
alle: medesime, ciò dovrebbe avwerarsi eziandio nella fre- 
quenza alla. S.. Messa, all'adorazione del SS. Sacramento 
ecc.;-e che quindi sarebbe da raccomandare ai cristiani 
d'’aseoltare raramente la S. Messa, raramente prostrarsi 
all'adorazione del SS. Sacramento, per non venire in man- 
‘cànza di rispetto; eccetto. che fossero cristiani sì perfetti 
e fetventi da non doversi temere el fatto: pericolo. to piut- 
tosto distinguerei tra il ‘rispetto alle cose Sante, e il senso 
che se ne prova. Questo certamente diminuisce molto per 
Fuso;-e.lo ‘sappiamo noi, Sacerdoti, i quali quando abbia- 
no: celebrato -la prima Messa ‘e fe-altre ‘nei primi giorni 
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del nostro Sacerdozio, avevamo pel santo Sacrifizio un 
sentimento di rispetto maggiore che non abbiamo ora dopo 
molti anni di quotidiana celebrazione. Ma dovremo per 
questo credere di avere adesso meno rispetto pel santo 
Sacrifizio di quel che ne avessimo le prime vote che l'#b- 
biamo offerto al sacro Altare? Che siasi in noi diminuito 
il sentimento del rispetto alla santa Messa per la consue- 
tudine di celebrarla, è cosa evidente; ma non dcbbiamo 
per ciò stesso credere che sia in noi mancato sostanzia]- 
mente il rispetto per questa sacrosanta e tremenda azione. 
Tutti siamo persuasi che se una sola volta l'anno si 
esponesse alla pubblica venerazione il SS. Sacramento, e 
una sola volta parimente si celebrasse la S. Messa, i cri- 
stiani vi accorrerebbero e vi assistere bbero con molto mag- 
giore commozione di affetti, e divoto raccoglimento di quel 
che usino nelle esposizioni del Santissimo frequentissime, 
e alle Messe che.si celebrano in sì gran numero in tutti 
i giorni dell'anno; ma a quel sentimento magg'ore di ri» 
spetto, e a quel più divoto racc glimento sarcbbero mai 
da sacrificare i beni che derivano dalla frequenza di quelle 
sante azioni? 
13. E poi che cosa si vorrebbe intendere per man- 
canza di rispetto alla SS. Comunione? La mancanza della 
divozione sens bile? Questa non già; chè tante volte la 
provano anche le anime più amanti di Dio e desiderose 
della perfezione. Sarebbe piuttosto vera mancanza di ri- 
spetto accostarsi con incompostezza alla sacra Mensa, senza 
premettere alcuna preparazione, e emettendo poi il de- 
bito ringraziamento. Ma perchè avrebbe ‘a supporsi che 
il cristiano che ha fide, e che vive abitualmente in istato — 
di grazia, per questo solo che frequentemente si accosti 
al sacro Altare, abbia a pigliar l’uso di farlo senza pri- 
ma apparecchiarvisi alcun poco, e senza farvi seguire il 
convenieate ringraziamento? Io pevso che qualora venisse 
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il cristiano a tanta mancanza di rispetto e di devozione, 
lascierebbe facilmente la' Comunione quotidiana, e non a- 
vrebbesi quindi a lamentare quel disordine che ora si teme. 
In fatti non è probabile che chi non gusta le dolcezze 
della sacra Mensa, e certo non le potrebbe gustare un sì 
fatto uomo, voglia continuare a frequentare il SS, Sacra- 
mento, anche a costo di dare ammirazione e procurarsi 
la disapprovazione dei fedeli, i quali noterebbero certo e 
condannerebbero in lui quella mancanza di rispetto. Che 
se si dica non bastare l'ammirazione e disapprovazione 
dei fedeli per impedire che certi inconsiderati Sacerdoti 
ceiebrino quotidianamente la S. Messa, è da notare, che 
sì fatti Preti, cosa dolorosa a dirsi, ma vera, la celebrano 
per non perderne lo stipendio; couciossiachè essi, se, per 
es. avendo male a una mano, non possono celebrare, non 
fanno mai una Comunione; debbano pur passare settimane 
e mesi prima di poter nuovamente celebrare la S. Messa. 
Osserverei infine che un qua!che disordine particolare non 
potrebbe essere motivo sufficiente per impedire un bene 
generale, quale sarebbe una maggiore frequenza della Co- 
munione quotidiana; il che è riconosciuto vero a riguardo 
della celebrazione quotidiana della S. Messa, di cui non 
può pegarsi che si abusino alcuni inconsiderati tra i Sa- 
cerdoti. Per la quale ragione dico per la terza volta di 
non vedere qual male potrebbe provenire dalla Comu- 
nione quotidiana permessa ai cristiani che vivono abitual- 
mente in grazia di Dio; male, s'intende, per cui si debba 
loro. vietare essa Comunione quotidiana, nonostante il 
vantaggio generale che si avrebbe dal farla, 

14. Inoltre a questo riguardo vorrei far notare che il 
fine ch'ebbe N. S. Gesù Cristo nell'istituire il SS. Sacra- 
mento, non fu quello di farsi rispettare, ma sì bene di 
farsi amare. Siamo pienamente d'accordo nell’asserire che 
Sua Divina Maestà nel SS. Sacramento merita tutto il ri- 
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‘spetto, e infinitamente più grande ehe non potè essere 
quello mostratole dai più gran Santi, Quindi non v' ha 
dubbio che sarebbe meno male non accostarsi. mai alla 
sacra Mensa, che accostarvisi con grave mancanza di ri- 
spetto; e dico grave, perchè delle piccole mancanze di ri- 
Spelto, stante la nostra debolezza, ne commettiamo pur 
troppo non solo nella SS. Comunione, ma per anche tutte 
le altre volte che trattiamo con Dio lodandolo, adoran- 
dolo, pregandolo ecc. Siamo duuque d'accordo in dire che 
devesi portare rispetto al SS. Sacramento, Contuttociò noi 
ripetiamo che il fine diretto per cui Nostro Signore 1° ha 
istituito, non fu quello di farsi rispettare, ma sì bene di 
farsi amare. In fatti se il suo fine fosse stato quello di 
conciliarsi il nostro rispetto, si sarebbe mai lasciato sotto 
le specie di pane? si sarebbe lasciato in mano degli uo- 
mini? e in tutte le chiese anche le più povere e misera- 
bili? e seffrirebbe di starvi così solo e abbandonato il dì 
e la notte? Non fu aduuque suo fine conciliarsi il nostro 
rispetto, ma sì bene eccitare il nostro ‘amore. Ora se il 
Fispetto comporta che noi ei teniamo ad una conveniente 
distanza dalla persona rispettata, l'amore non soffre di 
tenersi lontano dalla persona amata, perchè esso tende 
all'unione. L'amico non dice mai all'amico: statti più ia 
la, amiamoci da lontano; ma per contrario invita l'amico 
ad accostarglisi e gode di passare con lui le intiere gior- 
nate. Quindi si vede che gli stessi Sovrani, non eccettuati 
quelli che fanno maggior pompa di loro terrena maestà, 
se degnino Gi vera amicizia alcuno dei loro vassalli, lo 
ammettono alla loro più intima famigliarità, e seco lo vo- 
gliono continuamente., nè più comportano che siavi per 
lui antiporta od anticamera; per esso il gabinetto del So- 
vrapo è sempre aperto. 

Appuoto perchè si è lasciato nel ss, Sacramento onde 
conciliarsi il nostro amore, Gesù ha voluto lasciarsi sotto 
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le specie di poco pane, e nelle mani degli uomini, e in 
tutte le chiese anche più povere e miserabili. E ciò ha, 
fatto affinchè noi potessimo accostarci a Lui ogni volta 
che lo volessimo, e unirci a Lui nel modo più intimo, e 
tramutaudoci in Lui, farci con Lui una cosa; lo che non 
può fare nessun amico. coll’amico suo, per quanto inten- 
samente si amino. 

Or questo sentimento dell'amore .che non comporta 
distanza e allontanamento, deve, senza dubbio prevalere 
al sentimento del rispetto che comporta l’ una e l’altra 
cosa. Gesù molto più gode del primo che del seconda; nè. 
si dovrà temere di fare a Lui cosa spiaceote, se si sa- 
crifichi il secondo al primo. 

15. Questa d'altra parte non è mia dottrina, sì bene 
di S. Tommaso. « Utrumque, egli. dice, pertinet ad reve- 
» reotiam huius Sacramenti, ef quod quotidie sumatur, 
» et quod aliquando abstineatur... Amor tamen et spes, ad 
» quae semper Scriptura nos provocat, praeferuntur ti- 
» mori ». (3 p. q. 80, a. 10. ad 3). | 

Qui tuttavia mi si opporrà che S, Tommaso nel me- 
desimo articolo non approva la Comunione quotidiaga per 
tutti i cristiani generalmente, dicendo: « Girca usum hujus 
» Sacramenti duo possunt considerari. Unum quidem ex 
» parte ipsius Sacramenti, cuius virtus est hominibus sa- 
lutaris, et ideo utile est quotidie i ipsum sumere, ut homo 
quotidie eius fructum percipiat ; unde Ambrosius ete. 
Alio modo potest considerari ex parte sumentis, io 
quo requiritur, ut cum magoa devotione el reverenlia 
ad hoc Sacramentum accedat: etideo si aliquis se quo- 
tidie ad hoc paratum inveniat, laudabile est quod quo- 
tidie sumat. Unde Augustinus- etc. Sed quia multoties 
in pluribus hominum multa impedimenta huius devo- 
tionis occurruat... non est utile omnibus hominibus quo- 
tidie ad hoc Sacramentum accedere il (0.) 
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Veramente questo testo di S. Tommaso, specialmente 
dove parla di gran divozione e riverenza, non pare inco- 
raggiare i fedeli alla Comunione quotidiana, ma piuttosto 
doverneli allontanare; imperocchè molto pochi sarcbbero 
quelli che potessero giudicare d'avere grande divozione e 
riverenza verso l' augustissimo Sacramento. Ciononustante 
è da osservar bene che cosa abbiasi ad intendere per que- 
sta grande divozione e riverenza. Certamente non è da 
intendere divozione sensibile, e riverenza, che passi ad 
atti singolari o straordinarii di rispetto; le quali cose molto 
frequentemente mancano alle anime più desiderose della 
perfezione cristiana, alle quali non si potrebbe mettere in 
dubbio essere da permettere la Comunione quotidiana. A 
potere pertanto precisare il significato della parola gran- 
de divozione, mayna devotio, vediamo che cosa sia essa 
divozione. « Devotio, così la definisce lo stesso S. Tom- 
» maso, nihil aliud esse videtur, quam voluntas quaedam 
» prompte tradendi se ad ea quae pertinent ad Dei fa- 
» mulatum » (2. 2. q. 82. a. 1.0.). La divozione adun- 
que non è altro che la volontà di darsi con prontezza allo 
eseguimento delle cose che spettano al divino servizio. Or 
io domando se l'uomo, quando non ha una volontà pronta 
a servire il Signore, possa vivere abitualmente in grazia 
di Dio, e perciò ribattere sempre tutte le tentazioni che 
gli provengono da parte del mondo, del demonio, e spe- 
cialmente della carne? Bisognerebbe proprio non conoscere 
la moltiplicità e la fierezza degli ‘spirituali combattimenti 
che soffre l’uomo sulla terra, per poter dire che senza 
quella pronta volontà, possa quotidianamente tutti vincerli 
e superarli, e così conservarsi in grazia. Pigliando adun- 
que il vocabolo divozione nel suo vero significato, nel si- 
guificato che le dà lo stesso S. Tommaso, cioè per da 
prontezza di volontà ad esequire le cose che spettano al 
servizio di Dio, (le quali cose tutte si compendiano so- 
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stanzialmente nella osservanza dei comandamenti di Dio 
e della Chiesa), è chiaro che l'uomo non può essere così 
costantemente vittorioso ne’ combattimenti co” suoi nemici, 
senza una vera e grande divozione. Questa divozione sarà 
in parte minorata dai difetti e peccati veniali ch'egli forse 
commette, ma sarà tuttavia sempre grande fin che basti 
a far sì chenon ceda, nè si dia vinto in tanti combattimenti. 
Quando poi vi sia una tale divozione, non potrà mancare 
la debita riverenza, che è della divozione stessa indivisa com- 
pagna. Per lo che non mi pare potersi dire che S. Tom- 
maso per la Comunione quotidiana richieda espressamente 
qualche cosa di più di quello che espressamente richie- 
dessero tutti gli antichi Padri. 

16. Questo poi si conferma maggiormente da ciò che 
lo stesso Santo Dottore d'ce altrove (in 4 sent. dist. 12, 
q. 3, art. 2. q. 3): « Simpliciter loquendo, melius est Eucha- 
» ristiam sumere, quam ab. ea abstinere; sed in casu ali- 
» quo nihil prob bet esse melius abstinere, quando ali- 
» quis probabiliter praesumit ex sumptlione reverentiam 
» minui. Si autem haec duo ad invicem comparemus, 
» adbuc invenitor praevalere sumpltio Sacramenti absti- 
» nentiae a Sacramento; tum ratione effectus Sacramenti; 
» tum ratione praeparationis, quantulacumque sit; tum e- 
» tiam ratione virtutis elicientis actum; quia sumere vi- 
» detur esse charitatis, in qua rad'x meriti consistit ». 
(Vedi Bancel, verbo Communio q. 3). Dal che manifesta- 
mente si vede che, giusta S. Tommaso, anche posto il 
caso che dietro il ricevimento frequente o quotidiano della 
Comunione il cristiano provasse in sè una diminuzione di 
riverenza verso il SS. Sacramento; ciò non ostante all’a- 
stenersi dalla Comunione sarcbbe da preferire il riceverla, 
pel gran bene che verrebbe al cristiano dall’ effetto del 
Sacramento, che è l’aumento della grazia, tesoro sempre 
inapprezzabile; pel merito che ritrarrebbe dalla prepara- 
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zione a quel ricevimento, sebbene piccola e poca, quan- 


tulacumque, il che è da notarsi bene, da quelli che richie-. 


dono preparazione. molta e graade; e pel pregio della virtù 
che lo fa accostare alla sacra Mensa, che è la carità. Il 
che per lo, meno. vuol dire, che quando l’uomg vive abi- 
tualmente in grazia di Dio, può comunicarsi ogni volta. 


che vuole, anche quotidianamente: e dico per lo meng;. 


mentre che stando alla forza delle parole del Santo pare, 
potrebbe anche dirsi che ciascuno, anche non conducendo 
una vita abitualmente grata a Dia, possa comunicarsi ogni 
qualvolta trovisi attualmente in istato di grazia; dottrina, 
ripetiamolo,. non. mai posta in dubbio da’ Santi Padri. 
17. Per la qual cosa nessuno mi vorrà condannare, 
se appigliandomi senza restrizioni a questa dottrina di 
San Tommaso., e lasciando a ciascua altro la libertà di 
pensare e fare a suo libito, io non consiglierò mai a’ miei 
peniteati, che si astengano qualche. giorno dalla, Comu» 
nione per semplice atto di rispetto; e se consiglierò gn- 
che agli altri Confessori di non ordinare simili astipepze 
ai loro penitenti. Vedo che S. Alfonso consigliava sì fatta 
astinenza una volta la settimana; ma vedo pure ch’ egli 
per sè non voleva farne volontariamente nè agche una ig 
tutto. l’anno. Ordinato Sacerdote da poco tempo, io leg- 
geva nel Compendio, della Vita del Santo, premesso all'e- 
dizione delle sue Opere fatta in Torigo dal Marietti; « Qr- 
» dinato che fu Sacerdote, non solo non:lasciava giammai; 
» di celebrare la S. Messa, ma se maisi fosse trovato 
» in Missione nella Settimana Santa, procurava di tor- 
» narsene in quei giorni a casa per poterla celebrare, e 
» non rimanere privo in aleun giorno del Pane Eucari- 
» stico ». E vada debitore al suo esempio, se ho sempre 
celebrato tutte le funzioni della Settimana Santa nei trep- 
taquattro anni da che sono Parroco, tolti gli anni 1848- 
1849, ne' quali, in grazia dei, liberali, non ha potuto es- 
sere alla mia residenza. | 
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Vedo pure che. tali astinenze erano approvate da San 
Francesco di Sales, anche per la. ragione che l’anima dopo 
alcuni giorni di digiuno sente più gustosa quella. Manna 
divina. Tuttavia egli mi. perdonerà, se dirò che tale ra- 
gione non mi. persuade, credendo che al gusto del Sacra. 
mento sia da preferire il frutto che produee, cioè l’ au- 
mento della grazia: santificante. « Chi mangia di rado, dice 
» il citato S. Alfonso, si ciba, è vero, con più appetito, 
» ma con minor giovamento; e così comunicandovi di 
» rado, forse sentirete un poco: più di divozione seasibile, 
» ma sarà più scarso il vostro profitto, essendo mancato 
» all'anîma dl cibo, che .le dava forza a fuggire i difetti ». 
(Monaca Santa, è. 18,8 3, n. 14). Lo dico francamente, 
io preferisco il sostentamento che tutti i giorni ricevo dalla 
mia congrua porzione di pane, al gusto: speciale che il 
pane mi darebbe mapgiandone: più raramente. L’astinenza 
dalla SS. Comunione io non saprei ad altro paragonarla 
che all'astinenza che avrebbe. potuto fare Adamo nel pa- 
radiso terrestre dal frutto dell'albero della vita, che fa la 
figura più espressiva del SS. Sacratuento. Queste d’ altra 
parte sono cose libere, nelle quali è lecitissimo dissentire 
dall'opinione di uno o più Santi, essendo nel numero di 
quelle, di cui diceva |’ Apostolo: unusquisque in suo 
sensu abundet (ad Rom. 14, v. 3). D'altra parte potreb- 
bero mai applicarsi al Pane degli Angeli -le parole dette 
da S, Ambrogio (de Elia’ et ieiunîo cap. 9) riguardo alle 
terrene vivande: dulciores post famen epulae fiunt, quae 
assiduitate fastidio sunt? Io per néssun modo vorrei fare 
una tale applicazione; DO mi piaceredbe fatta anche da 
un Santo. 

18. Ma e che? ripiglierà forse qui alcuno: vorrete a- 
dunque che tutti i cristiani, che Sono in grazia di Dio, 
facciano: la Comunione: quotidiapa senza lasciarla, ove sia 
possibile, neppure un giorno in tutto l'anuo? Non è que= 


"6 TRATTATO XV. 


sto il mio intento. Pei casi particolari giudicheranno i Di- 
rettori a quali anime sia bene che accordino la Comu- 
nione quotidiana, e a quali uo. Soltanto dico di non ve- 
dere qual male potrebbe venire alla Chiesa di Dio, ove 
tutti.i cristiani, che abitualmente vivono in grazia, si co- 
municassero quotidianamente. Quando considero che anti- 
camente «tutti î cristiani viventi in grazia di Dio, e con- 
tinenti e coniugati, e persone di lettere e di negozio, e 
grandi e piccoli, si comunicavano tutti i g'orni, mi pare 
di poter dire che nè anche allora si vedesse o si temesse 
quel male che da alcuni si vorrebbe ora temere, 

Lo scopo pertanto di questo mio lavoro si è d'indurre 
alcuni Confessori ad essere un po’ più focili a concedere 
la Comunione frequente, anzi quotidiana, la quale essendo 
espressamente desiderata dalla Chiesa, non si può cre- 
dere che sia da essa temula, o pei soli perfetti approvata. 
In fatti il desiderio insieme ed il timore d'una stessa cosa 
sono sentimenti tra sè inconciliabili, e l'uno all’altro ri- 
pugnanti. Di più se si avesse a supporre che la Chiesa 
approvi la Comunione quotidiana pei soli perfetti, ne ver- 
rebbe che.il desiderio da essa esternato fosse di cosa vana 
e ineseguibile; poichè sa bene la Chiesa che la speranza 
di vedere generalmente tutto il popolo cristiano un’accolta 
di gente perfetta, sarebbe una vana lusinga, a cui non 
corrisponderebbe mai l'effetto, insino a che il popolo cri- 
stiano fosse composto di miserab.li peccatori figli di A- 
damo. Or la Chiesa non può mai nutrire vane speranze, 
nè metterle a base de’ suoi desiderii. 

Inoltre in quella ipotesi il Catechismo Romano avrebbe 
mai potuto incaricare i Parrochi di esortare generalmente 
i fedeli alla Comunione di tuiti i giorni? Avrebbe dovuto 
certamente avvisarli che la regola ivi accennata di S. A- 
gostino riguardava i soli perfetti, e che, non i fedeli în 
generale, ma solamente i pochi perfetti sarebbero stati 
meritevoli della Comunione quotidiana. 
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Laonde, lo dico nuovamente, io non farò ai Confessori 
un dovere di ordinare la Comunione quotidiana a tutti ge- 
neralmente i cristiani che vivono in grazia di Dio; ma 


certo gli esorto a raccomandarsi bene al Signore, affinchè 


loro dia lume per conoscere il gran bene che i loro pe- 
nitenti ritrarrebbero dalla Comunione frequente e quoti- 
diana, e quindi dietro la sua divina inspirazione l'accor- 
dino volentieri a tutti coloro che conoscono averne a pra- 
fittare. 

19. E pei luoghi dove fossero in qualche numero le 
anime disposte, o da potersi disporre alla Comunione quo- 
tidiana, e intanto fosservi pochi Coufessori, farei osservare 
una cosa assai giovevole, anzi necessaria ad ottenere l’in- 
tento. Questa è che non fa bisogno della confessione set- 
timanale per la Comunione di tutti i giorni. La confessione 
settimanale è lodevolissima, e dove si possa praticare, non 
è certo da- omettersi; ma d'altra parte non è per nulla 
necessaria. Vorrei riflettessimo che aoticamente presso i 
cristiani quanto era frequente la Comunione, altrettanto 
era rara la confessione sacramentale: generalmente i cri- 


stiani si confessavano, se cadevano in peccati mortali, come’ 


osservano i Teologi comunemente: « Ex litris Patrum, 
» dice tra gli altri l'Antoine, patet, coufessionem omnium 
» et singulorum mortalium peccatorum usitatam fuisse in 
» Ecclesia priscis illis temporibus etc. Confessio autem 
» venialium primis Ecclesiae temporibus ob Sacerdotum 
» penuriam minus frequens erat quam nunc est ». (Th. 
Dog. de Sac. Poen. cap. III, art. 1. 83, ch. 6). E S. Alfonso 
soggiunge: « Scrive Monsignor Milante nella proposizione 
» 46 dannata da Alessandro VHIf, che sino all'ottavo se- 
» colo non vi era l’uso di coufessare che i soli peccati 
» mortali ». (Conf. Duretto cap. 22, p. 2, $ 3, n. 32). 
Per le imperfezioni e peccati veniali avevano in pronto 
Îl Pater noster; e col dimitte nobis debita nostra recitato 
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con cuore contrito si accostavano alla SS. Comunione. Si 
notino a questo proposito le parole di S. Agostino, che 
leggiamo nell’ Ottavario del SS. Sacramento (Fer. 3, inf, 
oct.) « Innocentiam ad altare apportate (cioè lo stato di 


» grazia). Peccata, etsi sunt quotidiana, vel non sint mor-. 


» tifera (purchè almeno non sieno ‘peccali mortali): ante- 
_ » quam ad altare accedatis, attendite qued dicatis: di- 
» mitte nobdis debita nostra, sicut et nos dimillimus de- 
» bitoribus nostris. Si dimittis, dimittetur tibi: securus ac- 
‘» Gede, panis est, non venenum ». Pare che S. Agostino, 
a riguardo della Comunione, non avesse tanta paura dei 
peccati veniali, quanta ve hanno alcunì Maestri di spirito 
de’ nostri tempi. Certo non esigeva che i cristiani prima 
di comunicarsi andassero a - confessarli. Nè altro -de' Pa- 
dri rarcomandò mai tale dia sebbene in se stessa ‘1o- 
devolissima. 

Or è da notare bene il principio verissimo: non poter 


‘essere necessario nella Chiesa ciò che non fu sempre nella. 


Chiesa. Quindi una pratica che non fu sempre nella Chiesa, 
potrà benissinio essere utile e vantaggiosa, ma necessaria 
non mai: altrimenti per quei tempo in cui non vi fosse 
stata quella pratica, -sarebbe mancata alla Chiesa una cosa 
a fei necessaria; lo che la Divina diiilia non può 
mai per mettere. t 

fissato questo principio , è da riconoscere che dove 
per Ja mancanza ‘dei Confessori i cristiani dovessero e- 
mettere ‘o ‘la :confessione ‘settimanale o la Comunione que- 
tidiana, piùttdsto: che 3asciar: questa, dovrebbero omettere 
quella. La quale osservazione è ‘doppiamente necessaria 
‘gi nostri giorni, nei quali va diminuendo il numero idei 
Sacerdoti, e. va crescendo (ne sia lode a Dio!) il numero 
«delle Comuniodi quotidiane. Se ‘si vorrà esigere che chiun- 
que fa fa Comunione tutti i giorni , si confessi una volta 
la settimana, verrà di conseguenza che ai Confessori di 
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‘troppo otéupati intorno alle ‘fnime ‘pie sarà più difficile 
‘che si accostino i poveri peccatori , i quali certamente 
‘hanno maggior bisoguo del ‘loro ministero. Le stesse ‘a- 
‘nime pie dovrebbero inbltre ‘occupare ‘attortio al confes- 
| ‘Sionale, ogni otto giorni, un temipo più lungo ‘di ‘quello 
del quale possano disporre molte di esse; e forse i Con- 
‘fessori stessi ‘resterebbero di troppo aggravati, 

E qui sarà da osservare che le animie pie, le quali 
fanno la Comwmione assai ‘frequente, od ‘inche quotidiana, 
‘gelieralmente ion hanno materia di certo sufficiente alla 
sacramentale confessione : ‘în fatti quasi sempre è beces- 
‘sario esortarie a confessare qualche peccato della ‘vita pa$- 
sata, onde non esporre il Sacramento ‘al pericolo di nul- 
ttà. Quindi non ‘potrebbevi essère iiecessità che‘tali anime 
‘sì ‘pottassero ‘Al ‘confessionale ‘una “volta la settimana. Ab- 
bondando i Confessori ‘e avetido esse tempo, sarà pur 
bene che si confessinio ‘ogni ‘otto ' giorni, massime per l'au- 
mebto della grazia che ricevono colla santa ‘assoluzione; 
ma‘ciò non potrà éssere necessario. Si ‘potrà invece per- 
mettere lJa'Comunione a tali ‘anime, ancorchè ‘si tonfes- 
sassero èghi quindici giorni, ‘ogni venti, ‘ed ‘Anche ogni 
‘mese, come prescrive per le Monachie il Concilio di Trento. 
Temerebbe fotse alcuno chie tali tinîme si ‘accostassero al 
SS. Sacramento ‘în peccato mortale e commettessèro sa- 
crilegi? C'insegna l’esperienza che tali anime si guardano 
cautamente, non solo dal. peccato mortale, ma anche dal 
. veaiale : pienamente “avvertito. Se commettessero un pec- 
‘cato tnortale, ‘lò conoscerebbero, perchè hon può farsi 
“senza piena avvertenza; e siamo pur certi che in questo 
‘caso non farebbero: più la Comunione senza: prima con- 
‘fessarsi, nè ‘anclie se'il ‘Papa stesso Ibro avesse suggerila, 
anzi | comandata, la Comunione quotidiana (4). 


(1) Alcuni quando permettono ai loro penitenti di fare più 
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20. Qui si opporrà che i cristiani confessandosi più 
raramente, si accosterannno alla sacra Mensa con minore 
purità di coscienza, e quindi meno bene disposti. Ma noi 
risponderemo , che i cristiani quella purità di coscienza 
che acquisterebbero mediante la confessione sacramentale 
fatta più di frequente, se la procacceranno cogli alti di 
contrizione e di amor di Dio, che potranno a quell'uopo 
moltiplicare, come espressamente insegna Sant A:funso, di- 
cendo: « Quando (la persona) non avesse comodità di 
» confessarsi, allora benchè si trovasse aggravata di qual- 
» che colpa veniale, dice S. Francesco di Sales, che non 
» perciò dee lasciare la Comunione, potendo ottenere la 
» remissione di quella colla contrizione, o coll’ alto d' a- 

more » (Conf. dir. c. 22, p. 2.$ 3. n. 32); e lo stesso po- 
tranno ottenere colla recita del Puter nosier; fatta dagli 
antichi a questo fine; come pure coll'uso degli altri Sa- 
cramentali. Aggiungasi che la SS. Comunione, cancellando, 
secondo che insegna il Concilio di Trento (sess. 15, c. 2), 
i peccati veniali, produrrà essa stessa quella maggiore 
purità che si desidera. Che se il cristiano per la ragione 
di non aver comodo di coufessarsi ogni otto giorni , 0- 
metterà la SS. Comunione, non acquisterà per nessun 
modo quella maggiore purità di coscienza. « Canitela bene, 
» dice egregiamente a questo proposito Mons. di Scgur, 


Comunioni la settimana, sogliono dare questa regola: fate fa Co- 
munione fin che vi trovate quieto, Questa è una regola poco pru- 
dente; purchè si sa bene che le anime pie facilmente sogliono 
avere delle inquietudini che devono Cisprezzare. Se loro si dice: 
fate la Comuniune fin che vi trovate quiete, 8’ingiunge loro di far 
conto di quelle inquietudini, e di farne tanto conto da omet- 
tere per esse la Comunione. Perciò si deve piuttostu dirc alle 
medesime: fate la Comunione per queste volto che ve la do, e 
non badate ad ansietà o timori. Caso che facessero qualche pec- 
cato mortale, non vi sarà pericolo che vadano a comunicarsi 
senza coufcssarsi prima. 
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capitela bene questa sentenza: non è già la confessione 
» ma la Comunione, questa Comunione di cui avete paura, 
» che è stata istituita per togliere le vostre giornaliere 
» mancanze ». La Confessione, sebbene tolga anche i pec- 
cati veniali, fu istituita per togliere i peccati mortali. A- 
dunque se noi pretenderemo che i cristiani si accostino 
alla S. Comuoione già mondi da tutti i peccati veniali, 
verremo a pretendere che essa non produca più quell’ef- 
fetto, che le attribuisce il Concilio di Trento, cioè la can- 
cellazione dei peccati veniali. 

21. Contuttociò si vorrà dire che tutti i buoni cri- 
stiani, che frequentano la Comunione, credono di dover 
cercare nella settimanale confessione la richiesta purità 
di coscienza. Noi nol neghiamo, almen quanto al maggior 
numero; ma in pari tempo francamente affermiamo , es- 
sere ciò un pregiudizio prodotto in essi da una buona a- 
bitudine. Appunto per esservi l'abitudine di confessarsi 
almeno ogni otto giorni quando vogliasi frequentare la 
Comunione , son venuti molti nell'opinione che non ab- 
biasi a permettere la Comunione quotidiana od anche solo 
frequente a chi non si confessa in ogni settimana; opi- 
nione ch’ è un vero pregiudizio, poichè, oltre il non aver 
solide ragioni in appoggio, discorda apertamente, come 
abbiam già veduto, dalla pratica degli antichi cristiani. 

Pertanto ove da una parte i Confessori sono in numero 
bastante, e dall'altra le anime divote abbiano tempo a 
confessarsi ogni otto giorni, si tenga pure la pratica della 
confessione settimanale; ma nel caso che non si possa ciò 
fare, non si lasci per questo la frequente ed anche quo- 
tidiana Comunione. 

22. E qui mi si permetta una osservazione a riguardo - 
di quei Confessori, i quali a permettere la Comunione fre- 
quente non solo esigono la confessione settimanale, ma di 
più tengono i penitenti, che sono sempre quasi esclusiva - 
TEOL. NOR, VOL. Il. 6 
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mente donne, delle mezz’ ore, ed ore intiere af confessio- 
nale, e Dio volesse una volta sola: la settimana , ma in- 
vece anche le due e più volte. È certo che questi Cbn- 
fessori perdono il tempo essi, lo fanne perdere agli altri, 
e sono per soprappiù cagione di ragionevolissime , se si 
può dire, mormorazioni. Noi riserbandoei di parlare di 
ciò altra volta più di propesito (V. Diss. XV, $ 3), no- 
tiamo per ora clie le confessioni frequenti devono essere 
assai brevi, affinché nè il Confessore, nè il penitente, nè 
gli altri che aspettano, abbiano a sacrificare più lungo 
tempo, che non è necessario, al confessionale. Senza que- 
sta avvertenza poche anime potranno frequentare la SS. 
Comusione, e i poveri peceatori non: potranno accostarsi 
al confessionale di cotoro che celtivano le anime pie. Le 
anime che sono tenute più a lumgo in confessionale set- 
timanalmente, sono in genere le più minuziose, le più im- 
brogliate, le più inquiete, le più imperfette, & quel che 
più imperta si è, che forse appunto sono tali a motivo di 
quelle perpetue indiscrete conferenze. Anche in questo 
però ammettiamo qualche eccezione, come si ammette in 
qualsiasi regola generale. 

23. Voglio aggiungere una osservazione sopra quel te- 
sto di Gennadio, che per molto tempo fu attribuîto a S. A- 
gostino: « Quotidie Raeharistiae Conwrmunionem pereipere 
» nec kaudo nec vitupero ». Dirò dapprima che S. Aga- 
stino apertamente loda ed approva la Comunione quoti- 
diana, e, come tutti gli altri S. Padri, esorta i fedeli a pra- 
ticarla, dicendo loro: il Pane Eucaristico è pane quoti- 
diano; prendetelo adunque ognì? giorno, affinchè ogni giorno 
vi giovi: iste panis quolidianus est: accipe QUOTIDIE , ul 
quotidie tibi prosit (De verb. Dom. Serm. 28). Quindi 
soggiungerò clie dopo essere la Comunione quotidiana tanto 
desiderata, e lodata dalla Chiesa stessa nel Concilio di 
Trento, e nel suo Catechismo, non sarebbe più lecito ad 
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alcuno la espressione: nec /audo nec vitupero. Perchè in 
fatti non lodare ciò clie Toda la Chiesa? È chie siguiffcato 
— potrebbe avere il nec vitupero 2° Sarebbe veramente un far 
grazfa alla Chiesa, asteniendocîi dal censurare ciò ch’ essa 
approva. Per la qual’ cosa quel testo di Gennadio, che 
non eble mai l'autorità di un S. Padre, non potrebbe or- 
‘mai averne alcuna benchè minimay 6 se alcun' Maestro di 
spirito, fosse pure un Santo, dopo il Concilio e il Cate- 
chismtmo volesse antorà valersene, ciò non potrebbe avve- 
nire se non per titancanza di considerazione, 0, come di- 
rebbesî, per tina' svista. 

24, Ora dal fiv qui detto potrento digomentare come‘. 
debbano intendersi aldlne espressioni che adoprano certi 
Maesirî di spirito assai autorevoli, qtrando parlano della 
Comugione quotidiana, accordandota soltanto alle persone 
che aspitano con tutte le forze alla perfezione cristiana; 
. e gisserendo che per praticarlà si richiede una grande e 
squisita preparazione. Certo tali espressioni non sorio da 
intendersi nief loro proprio e letterale significato, chè al- 
trimentî ssrebliero in contridbizione colla pratica antica 
della Chtèsa; colta comure dottrina dei Want Padri, collo 
stesso’ Concilio dî Trento, e col Catechismo Romsno. Il 
primo in fatti desfdera fl ripristinamento della Comunione: 
quotidiana nel popolo erfstiano, e fl secordo' vuole che si 
esortino i fedeli in geuerè a praticarià; con che #ddimo- 
strano chiaramente che non esigono per essa nè gran san-' 
tità, nè squisita preparazione. La CHiesa insegnante nel‘ 
detto Concifio e Catectifsmo conosce troppo Henè che sa- 
rebbe cosa vana desiderare e cercare nelle moltitudini una‘ 
santità e (ma preparitzione squisita. Sa'ella bene che dalle 
‘- moltitudint non si può pretendere di più dell'adempimento‘ 
della legge con molte imperfezioni, e una disposizione or- 
dinaria che nom cotoste di sqfifsitezze. Perciò quando 
quei Maestri di spirito asavano quellè espressioni, dove- 
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vano parlare enfaticamente, più da oratori che muovono 
gli affetti, che da teologi, i quali accuratamente illuminano 
gl’ intelietti. Quei Maestri di spirito, pieni essi e ridondanti 
di amore, di riverenza, e quasi direi di un sacro terrore 
per la Maestà di Cristo nel SS. Sacramento, avrebbero 
voluto vedere in tutti la perfezione di vita, e riversare 
in tutti la piena dei santi affetti colla quale si accostavano 
essi alla SS. Comunione; quindi parlando più per com- 
mozione di cuore che per convinzione di mente, è avve- 
nuto ad essi ciò che San Bonaventura nota di Sant Ago- 
stino, il quale talvolta, secondo lui, è plus dicens e! mi- 
nus volens intelligi. Che se le loro severe espressioni ad 
ogai modo si dovessero intendere l@tteralmente come suo- 
nano, non vha dubbio che sarebbero da preferirsi a.que- 
ste e la pratica antica della Chiesa, e la dottrina dei Pa- 
dri, e il sentimento del Concilio di Trento e del Catechi- 
smo Romano, non che la pratica universale odierna che 
non esige nè la gran santità, nè la squisita preparazione 
in coloro, nei quali più ragionevolmente dovrebbe esigersi, 
cioè nei Sacerdoti, i quali quotidianamente si comunicano, 
celebrando ogni giorno la S. Messa. Sentiamo un bel tratto 
di Fénélon, tutto nel.senso del Concilio di Trento, « Es- 
sendo istituita l'Eucaristia per tener vece degli antichi 
sacrifizii che si chiamavano. paeifici, in cui }Ja vittima 
era offerta e mangiata dagli astanti, si fa una specie di 
violenza al Sacrifizio di Gesù Cristo, quando l’uomo si 
unisce al Sacerdote per offcrirlo senza volere unirvisi 
per consumarlo. Quello che trattiene il Concilio e lo 
» mantiene in timore. si è-un cristiano, cui la coscienza 
» rimprovera un peccato mortale: Sidi conscius mortalis 
» peccati ». (Lett. sulla Com. Vedi Gousset vol. 2, n. 286). 
Egli è un Maestro spirituale odierno che corrisponde as- 
sai bene agli antichi, cioè aì SS. Padri. Ei pure osserva 
che nessuno si scandalizza vedendo che i Sacerdoti non 
<p 
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ostante le loro imperfezioni celebrano quotidianamente la 
S. Messa; e che i cristiani de’ primi secoli si comunica- 
vano quotidianamente con notabili e notorie Imperizzioni 
(ibid). 

28. Con lutto questo io. ripeto che non intendo di esor- 
tare i Confessori ad accordare, o consigliare la Comunione 
quotidiana atutti assolutamente i cristiani, quando vivano 
in grazia Dio. L'accorderanno, la consiglieranno secondo 
i lumi che avranno da Dio. Intendo per altro far loro ri- 
flettere che le dottrine invalse sulla Comunione frequente 
presso molti Maestri di spirito, e molti Direttori di co- 
scienze, devono essere modificate; e che mentre da quasi 
tre secoli s'è andato gridando: restringete, restringete, è 
ormai tempo di gridare più alto: allargate, allargate. Le 
autorità che mi conducono a: questa conchiusione sono 
“troppo chiare e irrefragabili. Avendo dalla mia parte la 
pratica dell’antica Chiesa, tutta la schiera dei SS: Padri, 
S. Tommaso d’Aquino, la dottrina del Concilio di Tren- 
to (1), e del Catechismo Romano, non temo che mi si 
oppongano autorità di maggiore od anche solo di ugual 
peso. Ripeterò dunque coraggiosamente: allargate, allar- 
gate; lasciate. ehe i fedeli in più gran numero si accostino 
colla maggiore frequenza alla Mensa eucaristica; invitateli 
anzi, incoraggiateli, fate loro una santa violenza, perchè 


(1) A proposito del Concilio di Trento, il Card. De-Lugo 
(De Buchar. disp. 17, sect. 1) reca una Decisione della Congre- 
gazione preposta ad interpretarne, e farne eseguire i decreti, 
emanata l’anno 1597, in occasione che un Vescovo volea proi- 
biro &’ suoi Curati di dare la Comunione. ai fedeli più di tre 
giorni la settimana, cioè alla domenica, al mercoledì, e venerdì, 
per conciliare, com'’ei diceva, maggiore river ‘nza al Sacramento, 
ed impedirne la dimestichezza col troppo uso. Essa Congrega- 
zione si oppose con queste parole: Obstare, quia antiquo tempore, 
peracia consecratione, omnes adsiantes Eucharistiam sumebant; et ideo 
licitum est quotidie Eucharistiam sumere, (Scaramelli Direti. ascet. 
Trat. 1. art. 10, cap. 4, n. 427). i 
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prendano parte al gran Convito che Cristo Liene quolidia- 
pamente apparecchiato nella sua (Chiesa: Campellite in- 
rare, compellite intrare, Di che temete? che paventate? 
Ob! finalmente nessuno di quanti entrarono nella gran 
“sala, nessuno ne fu discacciato, fuora quello che ayea ar- 
dito d'entrarvi senza la veste nuziale. Or iemerele voi di 
essere indulgenti siccome (Cristo? Oh se si rifleuesse me- 
glio alla gran cosa che è la grazia santificante! Un cri- 
stiano che vive in grazia, abbia pure imperfezioni, cada 
pure in veniali maycanze, egli è amico di Dio, è figlio di 
‘Dio, è erede del paradiso, è fratello di Cristo. Egli è santo; 
‘sì, veramente santo di quella stessa santità che rende 
sapti i beali ip Cielo; e purchè perseveri in questo stato, 
egli ha già assicurato il suo posto mell’eterno Convilo del 
Cielo, Or varrete voi così di Jeggieri vietargli di prender 
posto al sacro quotidiano Convito di questa terra? Oh se 
avessimo più alta idea della bellezza, della nobiltà, della 
santità di un'anima in grazia! É pur vere che tanle wolte 
anche a noi sarebbe bisogno di ravvivare la fede, perchè 
ciò che operiamo fosse più conforme a ciò che crediamo. 
Allontanare gli amici, i figli di Dio,ji fratelli gtessi di 
Cristo dalla Mensa Eucaristica, perchè non sono quali noi 
li vorremmo, è pur cosa che dee farci cadere sopra una 
grande responsabilità jin faccia a Lui, al quale pare cre- 
diamo di poterci accostare con maggiore confidenza, po- 
tendo iuttavia aver giusto motivo di credere di non avere 
maggiori meriti, Qui non posso contenermi dal ripetere 
Je parole di Monsig. Segur aî fiacerdoti restii ad aceor- 
dare la Comunigne quotidiana. « Che avremo da far noi 
» Sacerdoti, che abbiamo il santo costume di celebrare 
» la Messa ogni giorno? Non abbiamo forse anche noi, 
» come gli altri-fedeli, le postre miserie, le nostre im- 
» perfezioni, le nostre debolezze quotidiane?... Vorremmo 
» noi avere due pesi e due misure; una per noi, ed 
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» un'altra pei nostri fratelli? Chi è di moi che voglia fare 
a come i Farisei del Vangelo, che imponevano pesi ad- 
» dosso agli altri, che non avevano il caraggio d'imporre 
» a se stessi? » Mi pare che per lo meno non dovremmo 
negare la Comunione quotidisna a nessuna di quelle anime, 
che possiamo conoscere avere davanti a Dio Lanta virtù 
quanta ne abbiamo noi. Frattanto se tenessimo questa re- 
gola, senza dubbio. si moltiplicherebbero di molto le co- 
mupioni quotidiane. Qhimè! se non ci permettessimo di , 
«dir Messa «quotidianamente, se non qualora avessimo una 
gran santità, e wi jpremeltessimo una preparazione squi- 
sita, quanti dovremmo «cessare dalla celebrazione quoti- 
diana! Via dunque le due diverse misure; via i due dif- 
feregli pegi. | 
26. E or qui non posso conlenermi dall'aggiuagere una 
riflessione, che dovrebbe farsi, e pur non si fa, prima di 
negare la Comunione frequente e quotidiana qalle anice 
che vivono .in grazia di Dio; e -questa è la deguità che 
esse hanno per accostarsi alla Sacra Mensa, quantunque 
sieno imperfelte, «e commmettano abitualmente dei peceati 
venia}i. Si, l'anima ch'è in grazia di Dio è degua di co- 
muaicarsi. Questo potrebbe parene un paradosso, e pure 
.è up seraplicissimo veto, per riconoscere il quale non fa 
bisogno se non riflettere a uaa verità teologica elementare: 
questa è che il «cristiano puro dal peccato mortale, seb- 
bene cada in peccati veniali, è adorno e ricco della gra- 
zia sagtificanie. Vi può essene verità più elementare di 
questa? E cosa che si sa perfino dai bimbi. Ora se ri- 
flettasi che cosa sia la grazia santificante, secondo che ce 
ne parla la Divina Scrittura, e i Dottori cattolici che com- 
mentano essa Scrittura, non troveremo difficoltà a cre- 
dere che un’ anisaa, la quale sia ricca e adorna di tale 
.grazia, è degna di comupicarsi. Bisogna anche riflettere 
che Dio opera da Dio, e che sa sempre salvare il suo 
decoro, il suo onore. 
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Tutti sappiamo che la grazia santificante è il più gran 
tesoro che possa arricchire le anime nostre; quindi il più 
gran dono che Dio possa farci, senza del quale presso 
che nulla varrebbero tutti gli altri doni che ci potesse 
largire la sua onnipotenza. Questa grazia, com: già di- 
cemmo, ci rende veramente e in realtà amici e figliuoli 
di Dio, santifica veramente le anime nostre di quella stessa 
santità che sgntifica i Santi in cielo, e la stessa loro Re- 
gina Maria Santissima. Questa grazia è il principio della 
gloria, e come il paradiso in fiore, è come una semente 
‘di divinità, è la comunicazione della. Divina Natura” fatta 
all'uomo, sicchè comunica all’ uomo santità e bellezza di 
Dio; ci innalza tanto, ci nobilita tanto davanti a Lui da 
dover essese appellati col nome di dei, da meritarci le 
sue compiacenze, e le più tenere, le più espansive atte- 
stazioni, anzi esclamazioni d'amore, contenute nei Sacri 
Cantici. Dio nella sua sapienza, potenza, e bontà, mediante 
la grazia santificante, ha saputo, ha potuto, ha voluto su- 
blimare i poveri figli di Adamo ad un onore, ad una al- 
tezza non più umana e nè anche semplicemente celeste, 
ma veramente divina: « ut filii Dei nominemur et simus 
» (Io. I. c. 3. v. 41). Divinae consortes naturae (II Petri 
» c. 4. v. 4). Dii estis ». (Psal. 81 v. 63). Che cosa in- 
tendiamo di tutto questo? Iatendiamo che sono cose incom- 
prensibili. Dio opera da Dio nella santificazione delle a- 
. nime mediante la grazia santificante; opera da pari suo 
sapienza iufivita, potenza infinita, infinita bontà. È un o- 
perare, cui sottostà infinitamente ogui nostra intelligenza, 
ogni nostro ragionamento. 

Quindi allorchè noi diciamo, che sebbene ci troviamo 
in grazia di Dio, e sebbene fossimo santi perfelti, sarem- 
mo sempre indegni di accostarci alla Mensa del Signore, 
diciamo pur bene avendo riguardo a ciò che siamo da 
‘ per noi; ma non diciamo ugualmente bene avendo ri- 
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guardo alla nobiltà. e degnità che ci conferisce la grazia 
santificante. Non possiamo noi imaginare a quale altezza 
possa Bio Onnipotente innalzare i poveri figli dell’uomo; 
e sì ad un'altezza per noi al tutto incomprensibile vera- 
‘ mente gl’ innalza colla grazia che li santifica; provve- 
dendo in tal modo al proprio decoro, salvando il proprio 
onore, che sembrerebbe compromesso accostandosi tanto 
ai peccatori, come fa nella Sacra Comunione, |’ infioita 
Santità. 

Prendiamo una - parità che spieghi qualche poco il con- 
cetto. Un pezzente ignorante, male educato, fetente della 
persona, non è certamente degno di starsi appresso al 
‘trono del Sovrano, di assidersi alla sua mensa, di far parte 
del suo brillante corteggio; tuttavia qualora avvenga che 
il Sovrano lo vesta a nuovo, alla regale, lo faccia istruire 
ed educare principescamente, e se lo adotti per figlio, 
non addiviene per ciò stesso degno di tutti gli onori della 
Corte? Esso ci rappresenterebbe in qualche modo il mi- 
serabile figlio d’Adamo, nobilitato dalla figliuolanza di Dio 
mediante la grazia santificante: e come quegli prima pez- 
zente, sudicio e malcreato, che avrebbe disonorato il So- 
vrano, ammesso alla sua corte, nol disonorerebbe più tutto 
cangiato e adottato per suo figliuolo; così il miserabile 
figlio di Adamo non fa più onta a Cristo, ammesso alla 
sua Mensa, divinizzato dalla grazia santificante, e fatto fi- 
gliuolo* di Dio. Per la qual cosa se alcuno mi dirà che 
sono indegno di comunicarmi privo della grazia santifi- 
cante, gli risponderò che ha mille ragioni; ma se vorrà 
dirmi che ne sono indegno ricco ed adorno della grazia 
santificante, gli risponderò che ha torto, perchè Dio on- 
nipotente, appunto col mezzo di questo dono, me ne ha 
fatto degno. Ci parrà cosa strana? Sarebbe cosa stranis- 
sima che ci potesse parer ciò cosa strana, se abbiamo 
una qualche idea dell'Onnipotenza di Dio. Ripetiamolo: 
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Dio opera da Dio; le cose per noi più :incomprensibili, 
sono per Lyi le più semplici e walgirali. 

Queste cose si sanno; ima sono poi sempre cossiderale 
quando si tratti di negare in qualche modo la SS. Co- 
munione alle anime che sono in grazia di Dio? 

27. Ma non voglio finire prima di notare un'altra cosa, 
che veramente non ci fa onore; e :qui .mettendola, non 
posso a meno di ricordare le parole di David: nolite an- 
nunciare in Gelh, neque annuncietis in compitis Ascalonis, 
ne forte lactentur filiae Philistoiin! Questa è che alcuni 
di poi sone tanto rigorosi nel permettere le Comupioui 
frequenti, perchè non vogliono attendere al Confessionale, 
come bisognerebbe, qualora .i cristiani jo gran numero si 
accostassero molto spesso alla sacra Mensa. So d'un Par- 
roco, che agdato al reggimento «d'una parrocchia, dove 
erasi infrodolta la Comunione frequente, vedendo che per 
ciò stesso doveya starsene in copfessionale, non :solo alle 
feste, ma anche par qualebe ora Lalli i giorni, disse aper- 
tamente: LEVERÒ BEN 19 Questo ABUSO. Ah! alate annun- 
tiare in (Geth! .Per alcuni questa è la ragione potissima 
del rigore che haano estremo a riguardo dei poveri se- 
colari, e aè anche minimo a riguardo di se medesimi. 
Ob! se Lutti ci mettessimo na mano al petto, saremmo 
più larghi cogli altri, e più stretti con noi! Quanto a me 
non potrò mai esprimere l' impressione profonda che ha 
sempre fatto sull’animo mio ciò che leggesi di S.+Alfonso 
de’ Liguori. « Vorrei, disse una vela quasi piangendo, 
» di quella disposizione che taluni Confessori ' esigono pei 
» penilenti, essi me avessero almeso ja metà per.cèlebrare 
» degnamente ». (Tanagia. Vita, lib. 2, cap. 56). 

Finisco ponendo qui le parole, con Je quali comin- 
ciava la sua Operetta il Segur: « lo vorrei aiutare i buoni 
» Sacerdoti negli sforzi che fanno per risuscitare lo spi- 
» rito di pietà, e per fare rivivere, se è possibile, l’an- 
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tico fervore per mezzo dell’ uso frequente della Comu- 
unione, che ha santificato i primitivi fedeli. Vorrei colla 
mia debole industria contribuire alia grand'opera di ri- 
generazione cche preoccupa tutto il mondo, e che non 
può effettuarsi se non col mezzo dei miracoli della gra- 
zia. Adesso, agsai più che in altri tempi, abbiamo bi- 
» sogno di saver dej Santi; e la Comugione sola fa i 
» Santi >», Ì 

La Comunione quglidiana fa i Santi. E questa una ve- 
rità per se stessa innegabile davanti la dottrina della fede; 
e per me è anche una verità innegabile davanti .i Jumi 
di nova lunga esperienza. Che grazia grande sarebbe per 
la S. Chiesa, se Dio illuminasse e incoraggiasse lutti i 
Direttori di spirito a promuovere nel popolo cristiano la 
frequenie ed anche la quotidiaag Comunione! Preghiamo 
gl'illumini e gl'incoraggi giusta il bisogno. | 
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APPENDICE | 
Sopra alcuni abusi riguardanti la SS. Comunimme. 


1. Sonvi Comunità Religiose, nelle quali è vietata, se 
non dalla Regola, dalle costumanze delle medesime, la 
Comunione quotidiana. In tali Comunità sono giorni così 
detti di Comunione, la Domenica per es., jl Mercoledì, il 
Venerdì, la tali giorni è lacito alle Monache 0 Suore ac- 
costersi alla SS. Comunione; ma negli altri giorni il Ta- 
bernacolo è chiuso per tutte. Che se in qualche Comu- 
nità non è chiuso per latte, è aperto, a modo di privi- 
legio, soltanto per alcune, cui la Superiora crede bene 
‘accordare la grazia della Comuntone. Tuttavia nè anche 
a queste privilegiate si concede la Comuniene quotidiana, 
portando il costume che nessuna sicomunichi tutti j giorni {1}. 


(1) Si noti che qui io non intendo censurare | le Regole o 
»Costituzioni di varie Comunità Religiose, nelle quali si s8se- 
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Or pare non potersi errare, se tale costumanza sî ap- 
pelli col nome di abuso. Imperocchè mentre il Concilio 
di Trento desidera che i cristiani in genere si comuni- 
- chino tutti i giorni; mentre il Catechismo Romano incarica 
i Parrochi di esortare i fedeli a comunicarsi quotidiana- 
mente; mentre il Decreto approvato da Innocenzo XI pre- 
scrive che si permetta la Comunione quotidiana anche ai 
negozianti e ai coniugati, di modo che nessuno si possa 
allontanare dalla Sacra Mensa in nessun giorno, purchè ab- 
bia il permesso di accostarvisi dal proprio Confessore; 
sarà mai cosa da approvarsi che, almeno’ nel fatto, si 
vieti Ja Comunione quotidiana a quelle anime, che segre- 
gate dal mondo, viventi nella pratica dei Consigli Evan- 
gelici, aspirano al conseguimento della perfezione cristiana? 
Se fosse mai lecito vietarla a tali anime, sarebbe mag- 
giormente lecito vietarla a tutti gli altri fedeli, i quali, 
generalmente parlando, devono esservi meno bene di- 
sposti. | 
A chi non sembrerà un paradosso e una pratica di 
contro senso, vietare alle anime che professano una vita 
di perfezione, quella Comunione che non si vieta, e non 
Sì può vietare a chi professa vita ordinaria e comune? 


gnano alcuni giorni della settimana come giorni di Comunione: 
per es. la Domenica, il Mercoledì e il Venerdì; nei quali giorni 
restano esortate le Monache o Suore a non omettere la Comu- 
nione, senza però proibire che si faccia negli altri giorni. Io 
non intendo censurare tali Regole o Costituzioni; primieramente 
perchè alcune.di queste hanno approvazione Pontificia; e poi 
perchè non hanno relazione alcuna coll’abuso cui accenno. In 
fatti csortando esse le Religiose a comunicarsi in que’ tali giorni, 
senza vietare che si comunichino negli altri, non si può dire 
che impediscano la Comunione quotidiana. Portiamo un esem- 
pio. Quando dico ai miei penitenti: accostatevi ai SS. Sacra- 
menti una volta &l mese, non resta loro vietato di accostarvisi 
ogni quindici giorni, ed anche ogni otto. È chiaro che acco- 
standovisi più di spesso, non disubbidirebbero all’ordine da me 
dato. x 1 
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Quando una pia zitella, che vivendo in mezzo al mondo, 
ne' disturbi e divagamenti d'una famiglia secolare, fa quo- 
tidianamente Ja S. Comunione, desiderosa di meglio unirsi 
a Dio in vita di maggiore perfezione entrerà nella pace 
e nel raccoglimento d'una Comunità Religiosa, dovrà al- 
lora appunto vedersi vietato l’ accesso alla Sacra Mensa 
per tre, quattro giorni, od anche cinque ogni settimana ? 
Questo divieto potrà mai essere ragionevole, o giovare alla 
maggiore unione dell’ anima sua con Dio? Se altro non 
fosse, non dovrebbe ella far conto di tanta perdita di gra- 
zia santificante e sacramentale ch'ella sarelbe costretta a 
subire? Io sarei tentato a dirle: vedete bene che cosa fate 
entrando in Comunità; il vostro spirito vi guadagnerà per 
altri modi e mezzi di perfezione che non avete in casa 
vostra; ma temo. che sia per essere maggiore il suo di- 
scapito per tante e tante Comunioni che voi dovrete o- 
mettere. 

Questo divieto della Comunione per tre, quattro , 0 
anche cinque giorni la settimana pare evidentemente un 
abuso da correggersi; e pare che nella medesima maniera 
in cui si permette alle persone secolari là S. Comunione 
ogni volta che loro sia accordata dal Direttore spirituale, 
si dovrebbe ugualmente, e con più ragione, permettere 
alle persone viventi in Religiose Comunità. 

2. Nè può avere alcuna forza un argomento che ho 
sentito addurre in giustificazione della lamentata costu- 
manza. Nelle Comunità Religiose, mi fu detto, se viene 
lasciata libera la Comunione quotidiana, avviene che certe 
teste leggiere, delle quali nelle Comunità di donne è sen- 
pre un qualche numero, non per sentimento di divozione, 
ma per fare come vedono che fanno altre, pretendono 
anch'esse accostarsi tutti i giorni alla sacra Mensa; e quin- 
di si vogliono comuni@are quotidianamente, sebbene esse 
non abbiano le disposizioni che si richiedono per comu- 
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nicarsi ogni di. È denque necessario un ritegno che vieti 
‘a tutte ciò che a tutte rion sarebbe opportuno accordare. 

Primierametnte io osservo che tali tesfe non si trovano 
soltanto nelle Comunità Religiose: se me trovano ugual- 
mente, ed' anche pit, tra le dontnie e le zitelle divote vi- 
venti al secolo: anzi è un fatto che tra queste v ha un 
numero che pretende accostarsi alla sacra Mensa quoti- 
dianamente per la semplice ragione che tante altre loto 
conoscenti ed’ amiche quotidianamente vwf si accostano. Or 
dunque se tale argomento valesse per vietare la Comu- 
nione quotidiafia a tutte le divote ctre vivono: tr Comu- 
nità, dovrebbe ugualmente valere per vietarla’ ezfandio' a 
tutte le divoté che vivono al secolo. Si dovrebbe per al- 
tro dire che questo così Specioso argomento sia sfuggito 
alla sapienza dei Padrî Tridentini, dei Compilator? del 
Catechismo Romano, del S. Pontefice Innocenzo XI; chè 
altrimenti il Concilio, il Catechismo, il Pontefice avrebbero 
parlato assai diversamente, € per ovviare a questo peri- 
colo avrebbero piuttosto stabilito che la Comunfone quo- 
tidiana restasse’ vietata comunemente. Ma il Concilio, il 
Catechismo, fl Pontefice avrebbero mai pofato ragionare 
di questo modo: affinchè alcune persone che mancano di 
giudiziò, non si abusino della Coniunione quotidiana, la 
Comunione quotidiana si proibisca a tutte le persone che 
hanno giudizio? Il Concilio , il Catechîsmo, il Pontefice 
non avrebbero potuto ragionare di questo modo. Il sem- 
plice enunciare tale proposizione basta per confutartà; 
tanto apparisce da per sè stessa sffanà, per rion dirrie 
peggio. 

La Comtmione quotfdiana deve permettersi da’ Diret- 
tori spirituali tanto alte petsohe «viventi in Comunità Re- 
ligiose, quanto alle persone: viventi al secolo, quando’ si 
possa loro accordare: Or i Direttori spirituali l' #ccorde- 
ranno soltanto a quelle cui erederanno doverla accordare, 
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e non già a tutte quelle che la pretenderanno; quindi an-- 
che nelle Comunità Religiose: fa negheranno a tatte quelle 
cui sî dovrà negare. 

E poi, se certe teste leggiere saranno immeritevoli 
della Gomuntone quotidiana, non potranno anche essere 
immeritevoli di comunicarsi due, tre, quattro volte la set- 
timana? Senza alcan dubbio sarannovi quefle che non 
converrà si comunichino mè anche una volta ogni sette dì: 
or eome sarà da fare fn questo ctso? Il Confessore do- 
vrà loro accordare fe tre e le quattro Comunioni per la 
raglone che le altre fe fanno, mentre esse non sarebbero 
disposte nè anche a farne una? O sarà da temere la pro- 
fanazione del Sacramento soltanto quando sarà quotidiana, 
e non quando fosse dî tre o quattro giorni ogni sette? lo 
sono persuaso che il Confessore non vorrà perietiere una 
profanazione nemmeno tma volta l'anno. 

Inoltre se la testa leggiera, essendo in istato di gra- 
zia, quantunque non molto fervorosa e perfetta, farà 
qualche Comunione di più, qual male ne verrà mai? 
lo vedo un bene che ne verrà, l'aumento della grazia al- 
l’anima. 

Ma poi, torno a dîre, alle disposizioni necessarie e con- 
venienti alla frequente e quotidiana Comunione devono 
pensare i Confessori. Non sono io cette lo dico; lo dice il 
Decreto d'Innocenzo XI, non devono pensarvi nè anche i 
Parrochi, nè anche i Vescovi; î Conféssori vi' peoscramo 
accordando quella frequenza di Comunioni che crederanno 
opportuna afle teste leggiere, alle mon leggiere, e a tutti 
in generale i fedeli, def quali essi softanto conoscono le 
interiori disposizioni. 

3. Che dovrà poi dirsi di quell'altra costumanza, la 
quale porta cite la Superiora della Comumità accordi essa 
al'e proprie suddite quel numero di Comunioni che me- 
glio crede? In tali Comunità il Confessore non può dare 
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altra liceaza alle penitenti, se non quella di fare le Co- 
munioni che loro saranno concedute dalla Superiora. Per 
tal modo essa sola rimane padrona delle Comunioni da 
farsi o da omettersi nella Comunità. Il Confessore dirà 
alla penitente: fate pure la S. Comunione tutti i giorni. 
Se frattanto la Superiora dice a costei: ve la permetto 
soltanto alla Domenica, la licenza del Confessore non vale 
più nulla. Anche questa costumanza pare un abuso ma- 
nifesto. Ordinando il Decreto di Innocenzo XI che si la- 
sci ai Confessori la facoltà di determinare la frequenza 
delle Comunioni che si hanno a permettere, non inten- 
deva certo che dovesse surrogarsi ul Confessore una 
donna, cioè la Superiora della Comunità; non intendeva 
‘che la licenza del Confessore non dovesse valer nulla, e 
quella della Superiora valesse il tutto. 

Ed in fatti a che cosa vale la licenza del Confessore, 
se va sottoposta al totale beneplacito della Superiora? 
Quella licenza vale un bel nulla. Al Confessore vien sur- 
rogata la Superiora, una donna al Ministro del Sacra- 
mento; e la Comunione da farsi o da non farsi rimane in 
balia di costei. Or questo non sarà un vero abuso? 

Vedo che tale pratica è pur giudicata un vero abuso 
dal ch. teologo Ballerini in una delle sue Note al Gury 
(T. 2, n. 341). « Quod vero, egli dice, in re praesenti 
» prorsus intolerabile videri merito debet, illud est quod 
» facultatem concedendi aut negandi accessum ad sacram 
» Communionem temere sibi usurpare non dubitent etiam 
» foeminae, quae in monasteriis aut. pia aliqua Congre- 
» gatione potestatem forte aliquam exerceant vel in mo- 
» niales sibi subjectas vel in puellas, quae in iisdem mo- 
» nasteriis educantur, vel etiam mere scholas, aut soda- 
» litates ibidem frequentant. Iste nimirum sbusus olim ian- 
» senianis fraudibus in aliqua Galliae monasteria invectus, 
» nescio quomodo, haud minima ex parte sensim sice 
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sensu recentiores praesertim foeminarum Congregatio- 
nes pervasit, ul magisterium spiritus, ac quemdam ve- 
luti episecopatum foeminae sibi vindicent.... Hinc quod 
ad prudens Confessarii iudicium pertinet, quae cu:que 
monialium frequentia SS. Communionis sit consentanea, 
hoc sibi officium monasterii Praeses utpote conscientia- 
» rum moderatrix arripit; ideoque quod haec monialis 
» Semel, illa ter, ista bis in hebdomada, alia quotidie ad 
» S. Communionem accedere valeat, decretorio mulierculae 
arbitratui definiendum relinquitur... Neque id solum cum 
monialibus subjectis monasteriî praeses factitare levi 
negotio solet, sed iuxta proverbium, a bove matore di- 
scit arare minor, etiam singulae magistrae puellarum, 
quae in monasteriis educantur, hanc temere sibi pote- 
statem assumunt; et ubi puiares, levem aliquam puel- 
lae inobedientiam, aut molestiam aliquam alteri alumnae 
factam, aut silenti violatam legem congrue puniri posse 
subtracto pomo aut dulciario aut etiam parte ientaculi, 
levissima ista capita caelestem Eucharistiae cibum et 
gratiam Sacramenti insipienter iuxta et crudeliter sub- 
trahunt ». 

È da-osservare che quivi il Ballerini inveisce con forza 
contro altri due non meno notevoli abusi. Il primo è che 
la Superiora si faccia dar conto della coscienza delle pro- 
prie suddite per esserne essa la Direttrice dello spirito 
invece del Confessore, al quale in certi luoghi non si Ja- 
scia altra incombenza fuor quella di dare ]’ assoluzione 
dei peccati; abuso, cui, com'egli osserva, ha già provve- 
duto la Congregazione de’ Vescovi e Regolari (V. Method. 
S. Congr. E. et R. in approbandis novis Iostitutis etc. pag. 
30, 34). 

lì secondo abuso è, che in alcune Comunità sì casti- 
gano le fanciulle col non permettere che possano confes- 
sarsi per quella o quell'altra volta; castigo, che se non 
TEOL. MOR VOL.I.' I 7 
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fosse irreligioso e temerario, sarebbe per lo meno il più . 
ridicolo e sciocco, e proverebbe da per sè di che sia 
capace la leggerezza femminile, duanco: le TRE dato il 
Magistero dello spirito, 


CAPITOLO II. 


DELLA PERCEZIONE DELL’ EUCARISTIA. 


PUNTO I, 
Dell'obbligo di comunicarsi. 


846. L'obbligo di comunicarsi è pel tempo pasquale, 
e in pericolo di morte. — Se l’infermo da viaticarsi sof- 
. fre continuo vomito, non si può comunicare ove non sia 
quello cessato almeno da sei ore. Rimanendo il dubbio 
se l’infermo sia per rigettar la particola, più probabil- 
mente non è lecito comunicarlo," perchè la riverenza al 
Sacramento si dee preferire all’utilità del malato. In pra- 
tica, quando il vomito è eccitato dal cibo , si faccia |’ e- 
sperimentò di dargli prima una particola non consecrata; 
e se la ritiene, può indi comunicarsi. — Lo stesso è da 
farsi in caso di delirio, per osservare se ‘non si abbia a 
temere qualche irriverenza al Sacramento. Se l’ infermo 
soffre di tosse, purchè abbia tempo per inghiottire la 
‘particola, si può cautamente comunicare; poichè il canale 
pet cui tramandasi il cibo, è diverso da quello per cui 
si respira. 


PUNTO II, 
Della disposizione dell’ anima. 


849. Chi si conosce reo di peccato neortale, deve alla 
SS. Comunione premettere la confessione, nè gli basta 
mettersi in grazia colla contrizione perfetta. Si eccettua 
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il caso, in cui mancasse il Confessore, e frattanto vi fosse 
necessità di comunicarsi, o celebrare; poichè allora basta 
la contrizione; rimanendo però in questo caso al Sacer- 
dote celebrante l'obbligo di confessarsi quanto prima, quam 
primum, come dice il Tridentino (Sess. 13, cap. 7). — 
Caso poi di necessità, in cui basta la contrizione, sarebbe 
se si dovesse consecrare per amministrare il S. Viatico. 
Così pure se il Parroco, e non già un semplice Sacer- 
dote, dovesse celebrare, affinchè il popolo potesse ascol- 
tare Ja S. Messa, e non vi fosse altri che celebrasse o non 
potesse egli lasciare di dirla senza nota d'infamia (V. la 
Nota 109). du 

848. Se portatosi il Viatico ad un infermo, doman- 
dasse questi di confessarsi, e if Sacerdote venisse a co- 
noscere di non poter finire la confessione, senza pericolo 
di morte o d'infamia di esso infermo, il Sacerdote do- 
vrebbe assolverlo dopo avere ascoltato qualche peccato, 
e dargli la Comunione, con imp@rgli che appresso compia 
la confessione. — Non è necessità sufficiente per comu- 
nicarsi senza essersi prima confessati, e perciò colla sem- 
plice contrizione, nè una gran divozione, nè la pevertà 
del Sacerdote che abbisognasse dello stipendio della Messa, 
purchè non fosse una necessità assai grave. Parimente il 
Sacerdote (contro ciò che dicono Soto e Silvest.) non può 
celebrare senza confessione, ancorchè non potesse altri- 
menti ascoltare la Messa in giorno di festa. Si contro- 
verte se potrebbe bastare la necessità di celebrare la 
Messa per compiere al precetto pasquale. È probabile l'una 
e l'altra sentenza. (Dice il Gousset che potrebbe scusarsi 
colui che si comunicasse colla sola contrizione, non po- 
tendosi confessare se non da un Sacerdote cui sentisse 
una « ripugnanza più o meno legittima, ma insuperabile, » 
giudicandolo indiscreto, sospetto nel sigillo ecc. Vol. 2, 
n. 193). 
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849. Colui che dopo la confessione fatta con dolore 
universale delle proprie colpe, si ricorda di qualche pec- 
cato mortale dimenticato, è molto probabile, anzi proba- 
bilissimo, che si possa comunicare prima di confessarsi 
nuovamente e senza eccitarsi alla contrizione. Però del 
peccato dimenticato dovrà confessarsene nella prima con- 
fessione che farà o per obbligo o per divozione (V. Nota 
110). — Se il Sacerdote dopo la consecrazione si ricorda 
di un peccato mortale, faccia un atto di contrizione e 
prosegua la Messa. Se poi se ne ricorda prima della con- 
secrazione, e specialmente se avanti il Canone, se può 
senza pericolo d'infamia, si confessi; che se non può con- 
fessarsi, nè v'è pericolo d’infamia, più probabilmente deve 
lasciare la Messa (Vedi Nota 111). — Si considera che 
manchi il Confessore, se abbiaosi a fare due o tre ore di 
cammino per ritrovarlo; e scuserebbe anche una distan- 
za minore, se non si potesse differire la celebrazione della 
Messa. Similmente se il €onfessore non conoscesse la lin- 
gua del penitente; o se questi temesse, come abbiamo in- 
dicato, d’incorrere un grave danno confessandosi a lui. 

850. Chi avesse commesso soli peccati riservati, e 
non vi fosse che un Confessore semplice, avendo la con- 
trizione, non è obbligato a fare la corfessione; ma se a- 
vesse la sola attrizione, sarebbe obbligato a confessarsi di 
qualche peccato della vita passata, per essere almeno in- 
direttamente assoluto da° riservati. Se ha peccati riservati, 
e non riservati, secondo la sentenza comunissima, e più 
probabile, è tenuto alla confessione; ma forse più proba- 
bilmente alla confessione de’ soli peccati non riservati. 
Nel caso però che nei riservati fosse abituato, allora do- 
vendo il Confessore conoscere l’ abito cattivo per potere 
giudicare della di lui disposizione, sarebbe egli per acci- 
dens obbligato a confessarli. (Questa però potrebbe pa- 
rere ricercatezza soverchia da non doversi attendere se 
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non nel caso che il medesimo penitente potesse giudicar 
male della propria disposizione). — Colui che fosse in- 
corso in una scomunica riservata, nè vi fosse chi potesse 
assolverlo, trovandosi in grave necessità di comunicarsi, 
ed avendo la contrizione, potrebbe comunicarsi senza es- 
sere prima assoluto da quella. Se poi vi fosse un Con- 
fessore semplice, più probabilmente dovrebbe confessarsi 


a lui per ricevere l'assoluzione dai peccati, che in quel 


caso di necessità sarebbe valida. 

®51. È da notare che la proibizione fatta dalla Chie- 
sa agli scomunicati di ricevere i Sacramenti, cessa in con- 
corso del precetto naturale di evitare lo scandalo, ed an- 
che quando il soggetto dovesse incorrere il grave danno 
dell’infamia. Dal che il De Lugo argomenta, che, posto il 
pericolo dello scandalo, o dell’infamia, lo scomunicato, co- 
me potrebbe, avendo la contrizione, ricevere la Comu- 
nione, potrebbe pure lecitamente confessarsi anche dal 
Confessore semplice: ma se può, in questo caso deve, 
poichè vi è il precetto divino di premettere la confessione 
de’ peccati moffali alla Comunione. Nota anzi il Suarez 
che la proibizione ecclesiastica fatta agli scomunicati di 
ricevere i Sacramenti, non ne può irritare il valore, che 
è cosa di gius divino; ghe se frattanto gli scomauricati ri- 
cevono invalidamente l’ assoluzione , ciò avviene perchè 
sono indisposti come disubbidienti, e contumaci alla Chie- 
sa. Ma nel caso di urgente necessità, se sono veramente 
pentiti, e risoluti di adempiere ad ogni loro dovere, quella 
indisposizione cessa, e ricevono anche degnamente l’asso- 
luzione. (Vedi Op. Grande lib. VI, n. 265, quaes. III). Que- 
Sta è cosa da notarsi bene, che può liberare dalle angu- 
stie un Confessore quando gli, si presenti un penitente in- 
nodato da censura riservata, il quale si trovi in vera ne- 
cessità di celebrare o comunicarsi. In quel frangente lo 
assolva, e gli permetta di comunicarsi o celebrare, obbli- 
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gandolo a presentarsi poi a chi ha facoltà di assolvere 
dalla censura. (Vedi le Note 184 e 185). 

852. Il precetto del Tridentino, che si confessino su- 
bito, quam primum, i Sacerdoti che han celebrato in caso 
di necessità senza prima essersi confessati del Joro pec- 
cato, s'iutende comunemente fra lo spazio al più di tre 
giorni. Se però il Sacerdote avesse a mettersi in viaggio, 
oppure dovesse celebrare prima, allora non potrebbe a- 
spettare i tre giorni, ma sarebbe tenuto a confessarsi pri- 
ma di mettersi in viaggio, e prima di nuovamente. cele- — 
brare. Fu condannata da Alessandro Vil la proposizione 
9, in cui dicevasi che il quam primum s'intende pel 
tempo in cui il Sacerdote vorrà confessarsi, o è solito di 
farlo; e la 37, la quale asseriva che queste parole quam 
primum non inchiudono un precetto, ma un semplice con- 
siglio. (Si noti che durando la necessità di celebrare e la 
mancanza del Confessore, il Sacerdote pu9 sempre con- 
tinuare a celebrare). — Questo precetto riguarda anche 
il Sacerdote che si ricordasse del peccato dopo aver ce- 
lebrato in buona fede, e secondo la sentEnza più comune 
e forse più probabile, obbliga pure quel Sacerdote, il 
quale si ricordasse del peccato dopo la consecrazione. 
Vedi l'Opera grande lib. VI, n. 267. quaer. 7, ove S. Al- 
fonso lascia la quistione indecisa, chiamando però l' opi- 
nione contraria meritamente probabile. Laonde, Stante la 
regola lex dubia non obligat, il Sacerdote clie si ricor- 
dasse del peccato mortale dopo la consecrazione, non sa- 
rebbe obbligato a confessarsi quam primum, ma sì bene 

a suo tempo, e prima di nuovamente celebrare. 
| 353. Questo precetto non riguarda nè i Sacerdoti che 
celebrano sacrilegamente, nè i laici. Non riguarda nep- 
pure i Sacerdoti, i quali nella confessione premessa alla 
celebrazione della S. Messa avessero dimenticato un pec- 
cato, di cui si ricordassero prima o dopo di celebrare o 
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nell'atto stesso di celebrare. Essi possono aspettare a con- 
fessarsi di quel peccato la prima volta che faranno la 
loro confessione. (Qualche teologo dice, che costoro non 
potrebbero più celebrare senza essersi prima confessati; 
ma questa è una asserzione che non ha solido fondamento. 
ll Sacerdote che ha premesso la confessione alla celebra- 
zione della S. Messa, non è compreso per nulla nel Dc- 
creto del Tridentino, il quale non riguarda se non chi 
avendo coscienza d'un peccato mortale, non ne ha rice- 
vuto la sacramentale assoluzione almeno indirettamente. 
Quindi il Sacerdote, di cui parliamo, può celebrare quante 
‘volte viole prima di confessarsi; come nello stesso caso 
un secolare potrebbe prima di ritornare a confessarsi ri- 
cevere quante volle volesse la SS. Comuniore. L'uno e 
l’altro non, avrebbero che l'obbligo di confessare il pec- 
cato dimenticato nella prima confessione che facessero 0 
| per divozione o per obbligo). — Chi dubita di avere pec- 
cato o no gravemente, può, facendo l'atto di contrizione, 
comunicarsi senza premettere la confessione. Colui invece 
che fosse certo di aver peccato gravemente, e dubitasse 
del valore della confessione fatta; o avendo necessità di 
“comunicarsi senza confessione, dubitasse della sua contri- 
zione, non potrebbe eomunicarsi. (V. Nota 112). 


Se il semplice Sacerdote, che è in istato di colpa, possa 
celebrare colla sola contrizione, quando vi sia giu- 
sta causa. I 


_ “Sebbene S. Alfonso, come si accenna al n. 347, con-' 
ceda soltanto al Parroco di celebrare la S. Messa colla 
sela contrizione, se altrimenti il popola non potesse ascol - 
tare la S. Messa in dì festivo, è da riflettere che qualora 
il semplice Sacerdote dovesse celebrare in vece del Par- 
roco, e non potesse farsi supplire da altro Prete; oppure 
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se non celebrando esso, restasse infamato presso il po- 
polo; non potendo confessarsi, potrebbe celebrare colla 
sola contrizione, essendovi per lui quella giusta causa, che 
vi sarebbe in favore del Parroco. 


Nota 110 al n. 349. 
Se colui che si ricorda d'un peccato dimenticato nella 
confessione, possa comunicarsi senza prima confes- 
sarsene. | | 


Accade frequentemente, ed in ispecie nelle confessioni 
generali, che il penitente prima di comunicarsi ricordi 
qualche peccato omesso per dimenticanza. Ora molti teo- 
logi insegnano che se il penitente ha comodo di confes- 
sarlo prima di fare la Comunione, lo debba confessare; e 
molti altri per lo contrario vogliono che si possa comuni- 
care differendo la confessione. Questa seconda sentenza è 
intrinsecamente più probabile; imperocchè in questo caso 
si è premessa la confessione alla Comunione, come vuole 
il Concilio di Trento, e il penitente mediante la confes- 
sione è già giustificato anche dal peccato omesso per di- 
menticanza, essendo questo stato assoluto indirettamente, 
e veramente già perdonato. Ad ogni modo qui vale il 
principio lex dubia non obligat. È dubbio che vi sia una 
legge che induca questa obbligazione; dunque in pratica 
questa obbligazione non c’è. Tale dottrina può insegnarsi 
cautamente in confessionale, e dal pulpito; e al penitente 
che andasse per confessare il peccato dimenticato, po- - 
trebbe il Confessore dire: andate tranquillo a comunicarvi, 
ché lo accuserete nella vostra prima confessione. 
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Nota 111 al n. 349. 


Se il Sacerdote sia obbligato a confessarsi all’altare, ri- 
cordandosi ivi di essere reo di peccato mortale. 


Quanto sarà caso strano che il Sacerdote all’altare si 
ricordi di un peccato mortale da lui commesso dopo l’ul- 
tima confessione, di cui non siasi ricordato prima di u- 
scire dalla sacristia, altrettanto sarà caso strano che possa 
confessarsi all'altare, o interrompere la Messa, senza suo 
disonore ed infamia. Quindi, accadendo quel caso strano, 
qualora fosse già all'altare, od anche solamente vestito 
dei sacri paramenti per andarvi, dovrebbe far l'atto di 
contrizione, e poi confessarsi quam primum, come diremo. 
È da notare che il Sacerdote non solo potrebbe, ma do- 
vrebbe far ciò; perchè qualora non gl’importasse del di- 


sonore e dell’infamia, gli dovrebbe però importare del- . 


l'ammirazione e scandalo che cagionerebbe o in chiesa o 
nella stessa sacristia, facendosi vedere a spogliarsi dei 
sacri abiti, confessarsi, e poi di nuovo vestirsene per ce- 
lebrare la Messa. Lo stesso sarebbe se si confessasse cogli 
abiti sacri; imperocchè ciò equivarrebbe a confessarsi in 
pubblico per reo di qualche peccato mortale; anzi meri- 
tamente si giudicherebbe di lui che fosse stato già pronto 
a commettere il sacrilegio, e che non avendo potuto re- 
sistere al rimorso, abbia cercato di confessarsi. Dico me- 
ritamente; perchè non è supponibile che 4l Sacerdote reo 
di peccato mortale, commesso dopo l’ultima confessione, 
aspetti a ricordarsene dopo avere indossati i sacri abiti. 
Dico inoltre peccato mortale commesso dopo l’ultima con- 
fessione; perchè se si trattasse di peccato mortale della 
vita passata dimenticato. nelle confessioni o confessione 
fatta avanti, non sarebbe certamente obbligato a confes- 
sarsene, nè anche ricordandosene prima di prendere gli 
abiti sacri; e potrebbe aspettare a confessarlo la prima 
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volta in cui ricevesse il Sacramento della Penitenza, co- 
me fu detto nella Nota antecedente. 


Neta 112 al n. 853.00 
Se chi dubita della validità della sua confessione 
possa comunicarsi. 


Qui è da osservare, come dice il Santo (Tratt. XVI, 
n. 46), che quando non consti deila nullità delle confes- 
sioni, si devono supporre valide; e che perciò non si de- 
vono fare ripetere. Nel nostro caso, qualora vi fosse fon- 
dato timore che la confessione fosse stata nulla, e che 
perciò vi fosse pericolo che il cristiano si accostasse alla 
— sacra Mensa in istato di colpa, sarebbe necessario pre- 
mettere almeno l' atto di contrizione, fatto veramente di 
cuore. E dico almeno, perchè sarebbe molto meglio pré- 
mettere una nuova confessione, permettendolo il tempo. 
Dico inoltre molto meglio, perchè, ceme abbiam detto, 
non vi è l'obbligo di rifare le confessioni nel dubbio se 
Sieno state valide, ma solo vi è quest'obbligo, qualora 
consti veramente della loro invalidità. Nè si opponga che 
ammesso doversi premettere almeno l'atto di contrizione 
pel pericolo di ricevere il SS. Sacramento in istato di 
colpa grave, seguirebbe doversi pure rifare le confessioni 
dubbie pel pericolo che rimangano sull’anima i peccati 
forse non ancora perdonati. Imperocchè non premettendo 
la contrizione alla Comunione, se la vostra confessione 
fosse stata nulla, voi ricevete il Corpo del Signore privo 
della grazia santificante; lo che è tale disordine da non 
doversi permettere che avvenga nè anche solo probabil - 
mente. Ma se per lo contrario voi fate adesso una buona 
confessione, senza rifare le antecedenti dubbie, qualora 
esse fossero state veramente nulle, rimedia a tutto l"at- 
tuale confessione ben fatta, rimanendo in questa perdo- 
nati tutti i peccati confessati male nelle prime; ond'è che 
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l'anima vostra in tale ipotesi non ha alcun danno, ed al 
Sacramento non si fa alcuna ingiuria. Ma di questo par- 
leremo più diffusamente a suo luogo. (V. la Diss. sulla 
Confess. gen.). 


è 
PUNTO III. 
Della disposizione del corpo. 


254. A ricevere lecitamente la Comunione richiedesi, 
regolarmente parlando, il digiuno naturale; che cioè nulla 
siasi inghiottito per modo di cibo o di bevanda dal pun- 
to di mezza notte, Tra i varii orologi possiamo servirci 
di quello che più ritarda; purchè non ci consti che ve- 
ramente erra, o che è tale da non potersene fidare. Al 
primo dei tocchi dell'orologio è il punto della mezza 
notte. — Questo precetto del digiuno non ammette par- 
vità di materia. A frangere però questo digiuno ricercasi 
in primo luogo che ciò che s' inghiottisce, si prenda dal 
di fuori. Quindi non si rompe il digiuno se s’inghiottisce 
di proposito il sangue che esce dalle gengive, o le reli- 
quie de' cibi rimaste tra i denti, purchè non siensi già 
staccate dai denti, e avendole sulla lingua s’inghiottiscano 
volontariamente (V. Nota 113). — Le goccie d'acqua che 
a caso Singhiottissero nel lavarsi Ja bocca, non rompono 
. il digiuno. Questo poi rimarrebbe rotto, se essendoci messi 
in bocca zucchero, miele, gomma ecc. prima della mezza 
notte, s'inghiottissero dopo. Similmente se. s’inghiottisse il 
sangue succhiato da un dito, ovvero le lagrime scorse 
dagli occhi; come pure se ad alcuno si facesse bere per 
forza un qualche liquore; e se alcuno inghiottisse acqua 
cadendo in gio fiume. 

855. In secondo luogo perchè si rompa il digiuno è 
necessario che si prenda qualche cosa per modo. dì cibo 
o di bevanda. Perciò non rompe il digiuno il tabacco che 
dalle narici passa alle fauci e s’inghiottisce; nè il tabacco 
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preso in fumo; nè il tabacco stesso ed altri aromi che si 
masticano e poi si sputano; e ciò anche nel caso che se 
ne inghiottiscano casualmente alcune insensibili particelle. 
“Altrimenti poi si dee dire quando sensibilmente si tran- 
gugiasse, benchè casualmente, qualche granello intero di 
tale materia. Tuttavia questa masticazione prima della 
Comunione, fatta senza giusta causa, è cosa indecente e 
colpa veniale. — Se alcuno di proposito inzhiottisse ac- 
qua o tabacco facendo passare queste materie dalle na- 
rici, romperebbe il digiuno. Nol romperebbe poì chi in- 
ghiottisse casualmente per modo di respirazione una goc- 
cia di pioggia, un insetto, un poco di polvere e cose si- 
mili. — Finalmente per rompere il digiuno è anche ne- 
cessario che ciò che si prende, possa considerarsi come 
materia cibaria, od abbia ragione di bevanda. Quindi non 
frangono il digiuno i.metalli, i capelli, i fili di Jana, il 
cristallo, le unghie e altre cose che non sono digeribili. ‘ 
Altrimenti è da dire delle cose che possono digerirsi, 
come la carta, le paglie, i fili di lino o di canapa, il legno, 
la cera, la creta ecc. (V. Nota 143). 

256. Celebrare, o far la Comunione subito dopo la 
cena, o senza avere dormito la notte, è cosa lecita, pur- 
chè dal cibo o dalla vigilia non sia stato prodotto un in- 
conveniente torpore di spirito; il quale per altro non po- 
trà impedire la Comunione, quando la persona siasi ado- 
perata per vincerlo e liberarsene. — Non è peccato spu- 
tare subito dopo la Comunione, quando non siavi ragiu- 
nevole sospetto che sia rimasto in bocca qualche fram- 
mento della Particola. Nè è. peccato il mangiare o bere 
immediatamente dopo la Comunione, quandg siavi giusta 
causa di farlo; altrimenti sarebbe peccato veniale. 

357. Questo precetto del digiuno non obbliga gli in- 
fermi in pericolo di morte; ed è cosa lodevole comuni- 
carsi per Viatico più volte durante un tale pericolo. Più 
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comunemente si permette loro la Comunione ogni.otto 
giorni; ma alcuni probabilmente pensano che si potrebbe 
dare ad essi il Vialico anche tutti i giorni, almeno (come 
dice Laymanr) quando erano soliti di comunicarsi spesso. 
(Questa opinione rendendo dubbia la legge del divieto, si 
potrebbero cautamente viaticare ogni giorno; nè sarebbe 
da far conto della restrizione del Laymann, che non ha 
teologico fondamento). — Chi si fosse comunicato alcuni 
giorni avanti per divozione, sopravvenendo il pericolo di 
morte, più probzbilmente dovrebbe viaticarsi. Chi poi si 
fosse comunicato nella stessa mattina per divozione, so- 
pravvenendogli il pericolo di morte, potrebbe di nuovo 
comunicarsi per Viatico nello stesso giorno, come dice 
Benedetto XIV con altri, non per obbligo, ma per divo- 
zione. i 

358. Se l’infermo avesse molto a perturbarsi all’ u- 
dire che dee pigliare il Viatico, è probabile che si possa 
comunicare nel modo consueto, omettendo le parole acci- 
pe Viaticum ecc., poichè per soddisfare al precetto non 
è necessaria l'intenzione di adempierlo, ma. basta porre 
l'opera comandata. — È probabile che il Sacerdote possa 
celebrare non digiuno per viaticare un infermo, benchè 
ciò più comunemente, e più probabilmente si neghi (V. 
Nota 114). 

359, Se vi fosse pericolo che la SS. Eucaristia an- 
dasse a perire, o fosse maltrattata, anche un laico, man- 
cando il Sacerdote, potrebbe consumarla, sebbene non di- 
giuno; anzi il Sacerdote stesso potrebbe darla ad esso 
laico non digiuno. Similmente se il Sacerdote, dopo aver 
cominciata la Messa, si ricordasse d'avere rotto il digiuno, 
e vi fosse pericolo di scandalo o d' infamia, se la inter- 
rompesse; il qual pericolo può sempre temersi, quando 
il celebrapte non sia di nota, o almeno presunta probità 
presso del popolo, il quale altrimenti potrebbe giudicare 
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un falso pretesto il motivo che esso celebrante addu- 
cesse del digiuno inavvertentemente violato. Fatta poi 
la consecrazione, anche d’ una sola specie, dovrebbe ad 
ogni modo continuare la Messa e perfezionare il Sacri- 
fizio. 

8è60. Il Sacerdote può comunicarsi non digiuno onde 
non resti imperfetto il Sacrifizio. Per es. se avesse conse- 
crato acqua per vino, e l'avesse già bevuta, essendo an- 
cora all'altare, dovrebbe consecrare altro pane e vino; ov- 
vero celebrando in luogo pubblico, potrebbe consecrare 
solamente il vino, e quindi consumarlo. Se avvertisse l'er- 
rore al mettersi l’acqua in bocca, dovrebbe inghiottiria 
per evitare il pericolo di sputare con essa un qualche 
frammento dell’Ostia già consumata. — Se fatta la con- 
secrazione, od anche dopo la sunzione, avesse il Sacer- 
dote un prudente dubbio della idoneità della materia con- 
secrata, ne dovrebbe consecrare altra sotto condizione. Se 
dopo la consecrazione il celebrante non potesse più con- 
tinuare la Messa, un altro Sacerdote anche non digiuno 
dovrebbe, nop essendovi altri digiuno, proseguirla. — Se 
. dopo la Comunione del Sangue, la Particola dell’Ostia ri- 
mane nel calice, oppure attaccata al palato, si può col 
dito staccare, od accostarla al labbro del calice per su- 
inerla; e si può anche prendere colla prima purificazione, 
senza alcun timore di offendere la legge del digiuno; in- 
ghiottendo prima il vino. 

861. È molto probabile che il Sacerdote per evitare 
il pericolo di morte possa celebrare la Messa non digiuno; 
purchè ciò non si esiga ia disprezzo della Chiesa. (Pare 
che se il Sacerdote dicesse apertamente: Zo non celebro 
la Santa Messa nan'digiuno per disprezzo della Chiesa, 
come vei m’ingiungete; ma celebro non digiuno, perché 
in questo caso di minaccia di morte mi è lecito ; Il Sa- 
cerdote non farebbe male a celebrare, perchè proteste- 
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rebbe. contro il disprezzo). — Non può dirsi la Messa, 
nè anche per timor della morte, senza le vesti sacre, e 
senza l’altare, cioè senza la pietra sacra, fosse anche per 
dare il Viatico ad un infermo, pel disprezzo, od almeno 
per lo scandalo e grave irriverenza che %i è in così ce- 
lebrare; sicchè viensi a trasgredire il precetto naturale 
del rispetto dovuto al Sacrificio; dal quale precetto non 
può scusare il timor della morte. (Il Diana, il Silvio, il 
Busembaum ammettono che si possa celebrare in tal modo 
in caso di pericolo di morte, escluso, come s'è detto so- 
pra, il disprezzo. E veramente il celebrare senza vesti 
Sacre eec. non pare per sè una tanta irriverenza da do- 
versi giudicare cosa per sè intrinsecamente mala, come 
la giudica S. Alfonso; s'intende, purchè il Sacerdote sia 
dlecentemente vestito. Anche qui pertanto ha luogo l' as- 
sioma lex dubia non obligat). 

862. Pollutio voluntaria, absolute loquendo, non im- 
pedit Communionem, dummodo debita praecesserit con- 
fessio. Tenetur tamen poenitens abstinere ea die a com- 
municando propter reverentiam tanto Sacramento debitam; 
nisi periculum scandali, vel alia iusta causa Communio- 
nem exigat, iuxta prudentis Confessarii iudicium. Commu- 
nicare autem post pollutionem Involuntariam, est veniale, 
si adbuc perseverat mentis perturbatio ex turpi immagi- 
natione orta, nisi necessitas immineat, vel devotio expo- 
scat. Caeterum sufficit tusc, ut honao pérturbationem re- 
pellere conetur, atque media ad devote accedendum adhi- 
beat. — Peccat venialiter accedens ad Eucharistiam post 
copulam coniugalem, quam habuit petendo eam.causa vo- 
luptatis; nisi. excusans adsit alia causa, v. gr. solemnitas, 
lodulgentia ea die occurrens, evitatio scandali aut notae, 
specialis devotio ete. Si vero copulam petivit ad prolem 
gignendam, vel habuit reddendo debitum, non prohibetur 
communicare, cum sit tantum copnsilii a Communione absti- 
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nere. Qui raro commanicat, roget coniugem ut pro illa 
die abstineat; et si rogatio non proficit, communicet. Quod 
‘ sì ex redditione perturbationem passus fuerit, conelur il- 
lam repellere. Post Communionem petere debitum aliqui 
dicunt esse venfale, nisi iusta adsit causa; alii vero tan- 
tum iocongruum: reddere vero ab omni culpa excusatur. 
— Mulieres tempore menstrui non tenentur nec sub ve- 
niali abstinere a Communione, cum probabilius sit tantum 
cousilii quod abstineant (V. Notam 4158). 

363. Dee negarsi la Comunione alle donne, che vi 
si accostano vestite immodestamente; ex. gr. pectore de- 
nudato. Inoltre è conveniente che chi si comunica, de- 
ponga le armi (V. Nota 116). — Appartiene anche alla 
disposizione del corpo il non accostarsi alla santa Mensa 
con qualche lordura notabile esterna cle possa togliersi 
facilmente. Il Sacerdote lebbroso o che ha altro morbo 
che mette orrore, non può celebrare la S. Messa in pub- 
blico. — 1 Sacerdoti, i.-quali per infermità o per altra 
causa si comunicano a guisa de’ laici, devono mettersi 
la stola; non però sotto obbligo grave. . 


Nota 113 ai n. 354 e 355. 


Sulle reliquie dei cibi rimaste fra è denti, e su certe 
materie non commestibili inghiottite prima della Co - 
munione. 


L’opinione di'S. Alfonso, che rompano il digiuno le 
reliquie de’ cibi rimaste fra i denti, se s'inghiottiscano di 
proposito, non ha sì valido fondamento da indurre ob- 
bligo di seguirla in pratica. Imperocchè mentre la Ru- 
brica del Messale dice semplicemente: « si reliquiae cibi 
» remanentes in ore transg:utiantur, non impediunt Com- 
» munionem, » non si vede la ragionevolezza della di- 
stinzione che fa il Santo tra le reliquie che rimangono 
fra i denti, e poscia staccatesi, s'inghiottiscono casualmente, 
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e tra quelle che pure staccate dai denti si sentono sulla 
lingua, e invece di sputarle, volontariameute si trangu- 
giano. La Chiesa proibisce qualunque sorta di cibo pri- 
ma della Comunione; ma per potersi dire con proprietà 
che alcuno si ciba, bisogna che egli si metta qualche cosa 
in bocca e quindi l’inghiottisca. Non si potrebbe dire che 
abbia mangiato oggi colui, che avendo mangiato ieri, in- 
ghiottisce oggi una particella di cibo rimastagli ieri fra i 
deuti. Quella distinzione pare una distinzione arbitraria, 
la quale non abbia sodo fondamento nella legge. È vero 
che in appoggio di sì fatta distinzione Sant Alfonso cita 
S. Tommaso, il quale dice (3. p. q.80, a. 8. ad 4): Reliquiae 
 cobi remanentes in ore, si casualtter transglutiantur, non 
impediunt sumptionem (Eucharistiae) (Th. Mor. lib. 6, n. 
279); donde argomenta: Ergo, si transglutiuntur ex pro- 
posito, impediunt. Tuttavia il Gury cita S. Tommaso a 
favore della nostra sentenza, e il Ballerini ne riporta it 
seguente tratto: « Comestio... principaliter dicitur a sum- 
» ptione exterioris cibi, quamvis terminetur ad traiectio- 
» nem cibi iu ventrem, et ulterius ad nutritionem; et ideo 
» quae interius geruntur sine exterioris cibi sumplione, 
» non videntur solvere ieiunium nalurae, nec impedire 
» Eucbharistiae perceptionem, sicut deglutio salivae: et si- 
» militer videtur de his, quae intra dentes remanent, et 
» etiam de eructationibus » (in 4. D. 8. q. 1. art. 4, q. 
2. ad 3. — Gury T. 2, n. 350, Nota 1). — Non pare dun- 
que doversi dare tanta importanza a quel casualiler, poi- 
chè quivi ragionando sull'argomento, troppo chiaramente 
dice: non videntur solvere iciunium naturae. Ma dato pure 
che S. Tommaso fosse stato di contrario parere, alla sua 
autorità starebbe sopra l'autorità della Rubrica del Mes- 
sale, che forma legge della Chiesa. Dice il Messale asso- 
lutamente che quelle reliquie non impediunt Communio- 
nen; dunque si potrà dire assolutamente che non sia da 
. 8 
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farne caso, ancorchè di proposito s' inghiottiscano. Credo 
poi cosa di qualche importanza lo appigliarsi a questa 
sentenza, perchè la opatraria può cagionare molti seru- 
peli, specialmente a coloro che predicano sufra Missam. 
lo tal tempo più facilmente si staccano dai denti quelle 
reliquie di cibo, e si séutono in bocca e sulla lingua, ed 
ecco. tosto lo scrupolo di doverle sputare anche predi- 
cando, o di dovere interrompere la Messa se s' inghiotli- 
scano. È vero che S. Alfonso dice col Suarez che in que- 
sto punto non sit scrupulgge agendum; ma qui non c'è via 
di mezzo: quelle reliquie che si sentono sulla lingua o si 
sputano o gi inghfiottiseono; se si sputano, non si può evi- 
tane I‘Sndecenza di cessare del dire per isputare; se s'in- 
ghiottiscono, non si può più prosegnire la Messa. A chi 
mi dicesse: tenete questa sentenza, ma non procedete con 
iscrupoli, io sarei tentato a rispondere: se non volete ch'io 
abbia scrupoli, non me li mettete. In fatti ho veduto qual- 
ehe Sacerdote meticoloso, che teneva quella opinione, spu- 
tere le cento volte prima di dir Messa, non ostante che 
sapesse non esse scrupulose agendum. Inoltre sarebbe mai 
irriverenza al SS. Sacramento ]'inghiottire insieme colla 
saliva qualche granellino di cibo rimasto in bocca nel 
giorno avanti? Direi adunque col medesimo Suarez ed al- 
tri Teologi citati dal Santo, che in pratica assolutamente 
non sia da far. caso di queste minuzie, dalle quali altro. 
neu si può ritrarre che materia di scrupoli senza ‘alcuna 
vera utilità, 

Vogliamo pai anche notare che per potersi dire che 
siasi rotto # digiteno, è necessario che eiò che si inghiot- 
tisee, abbia ragione di ciba, che cioè sia cosa commesti- 
bile. Non si nega esser probabile l'opinione del Santo, il 
quale dice rompere il digiuno tutte le materie digeribili, 
e non potersi quindi comunicare chi avesse inghiottito , 
per esempio, us po’ di carta, di filo, o di paglia ecc.; ma 
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è pur probabile la sentenza contraria, sostenuta da varii 
teologi, ed anche da S. Agostino, che dice: « Placuit Spi- 
» ritui Sancto ut in honorem tanti Sacramenti prius in 
» os christiani Corpus Dominicum întraret quam ceteri 
» Cibi ». Le suddette cose non entrano nel novero degli 
altri cibi, per es. pane, frutta, carne, zucchero ecc, E poi 
se allro non fosse, il principio lex dudia non abligat ci 
vieterebbe di proibire la Comunione in tali casi (V. S. Alf. 
Op. grande lib. VI, n. 281). 


Vota 114 al n. 358. 
Se il Sacerdote possa celebrare non digiuno 
per viaticare un infermo. 


Sebbene S. Alfonso dica che più comunemente e più 
probabilmente si nega. che il Sacerdote non digiuno possa 
celebrare per viaticare un infermo, ciò nonostante, poichè 
la sentenza contraria è sodamente pmobabile, il' Sacerdote 
— che celebrasse non digiuno a potere comunicare per Via- 
tico un infermo, non farebbe male. Non farebbe neppur 
male se celebrasse non digiuno per non lasciare senza 
Messa la popolazione in qualche grande solennità, oppure 
semplieemente in qualunque festa di precetto, ed anche 
in una festa di gran divozione, quando altrimenti si te- 
megse uo grave scandalo, o infamia al medesimo Sacer- 
dote. Il precetto del digiuno prima della Comunione è 
certamente assai rigoroso, come consta dalla tradizione 
della Chiesa; ma non si deve dimenticare che è legge pu- 
ramente ecclesiastica, dalla quale un gravissimo motivo 
può sempre dispensare. In questi casi poi sarebbe sem- 
pre dubbio che Ja legge ebbligasse; e perciò pel princi- 
pio riflesso lex duhia non obligat, sarebbe certo che la 
legge del digiune non potrebbe obbligare. S. Alfonso am- 
mette questa dottrina pel caso quasi impossibile, in cui 
l'infermo non potesse ricevere altro Sacramento (Y. Gous- 
set V. 2, n. 296-197). 
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. Nota 115 ad n. 362. 


De polnusone involuntaria. De copula coniugali. 
De' tempore menstrui. 


De rebus istis cavere debet Confessarius ne plus quam 
sit necesse aut conveniens sermonem habeat cum poeni- 
teutibus. Hinc pro praxi consulendum erit ne poenitentes, 
iuvenes praesertim et puellae, se accusent de miseriis, 
quae aliquando ipsi inviti patiuntur, et a quibus abhor- 
rent. Satis erit, sì Confessarius sciat generatim plus vel 
minus tentationibus seu molestiis poenitentes subiectos esse, 
quin toties quoties earum audiat enumerationem; buiusmodi 
enim generalis cognitio sudiciet, ut necessaria seu con- 
venientia eis suggerat remedia. Ipse autem cum digno- 
verit, invite pati illas miserias, iisque oratione et firma 
voluntate obsistere, non erit cur eos admoneat ut a Com- 
munione abstineant. Hi virtutis castitatis satis nobilem ma- 
gnique meriti actum exercent, violentam repellendo ten- 
tationem; non erunt ergo propter hanec a sacra Mensa ar- 
cendi, neque Sacramenti gratia privandi. 

Si vero agatur de coniugibus, praesertim iuvenibus 
et mulierculis, satius videtur, Confessarium ne verba qui- 
dem facere super debito petito vel reddito, neque scisci- 
tari an causa voluptatis, vel suscipiendae prolis rem ha- 
buerint, .ut.inde permittat vel non Communionem. Mos 
nunc est satis generalis prudentum Confessariorum de his 
non loqui absque necessitate. Cum sciant Coniuges opus 
coniugii sibi licitum esse, non advertunt, venialiter (quod 
certum per se est) peccare, si ex sola, ut fere semper 
accidit, voluptatis causa illud exerceant; neque admonilio 
proderit; voluptatis enim causa, post monitionem, gene-. 
raliter convenient. Si autem eadem die ad Communionem 
accesserint, culpa utique vacabunt ex inadvertentia seu 
ignorantia. Insuper dubium non erit quod Sacramentum 
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cum fructu sint suscepturi. Si vero ipsi sciscitaverint quid 
agendum cum petierint vel reddiderint, Confessarias ab- 
solute respondeat posse communicare; quod si voluptatis 
causa id fecisse dicant, tunc brevioribus verbis docebit 
ipsos quid de hoc theologi sentiant. At legere id non prae- 
termittat, quod hac de re solide ac diserte habet cl. Bal- 
lerini (Gury T. I, n. 28, ac T. II, n. 908 in Notis). 

Si agatur de tempore menstrui, Confessarius  potiori 
iure tacebit, neque scrupulum ingeret super Communio- 
nem iis diebus peragendam. Siquidem cum nulla clara ra- 
tio, nec ulla lex Communionem pro eo tempore reprobet, 
non est-cur poenitentes ab ipsa arceaninr, praesertim si 
quotidie sumant. Quod si consilium petant, dici iis pote- 
rit: nulla lex a sacra Mensa vos arcet; neque ergo ar- 
ceam. 


Nota 116 al n. 363. 


Per le donne che sì accostano alla sacra Mensa 
vestite indecentemente. 


È grande profanazione che le donne entrino in Chiesa 
ed assistano alle sacre funzioni vestite indecentemente; ma 
è profanazione maggiore, se così vestite si presentino alla 
SS. Comunione. E veramente i Ministri di Dio devono 
adoperarsi quanto possono per impedire tali profanazioni, 
che sono sempre con grande scandalo dei fedeli. Pare che 
singolarmente riguardi queste donne il testo nolite dare 
Sanctum canibus; imperocchè quelle che portano l’immo- 
destia, non solo in Chiesa, ma anche alla santa Mensa 
nell'atto stesso sì sublime e venerando di ricevere le carni 
dell’Agnello Immacolato, bisogna ben dire che abbiano 
perduto tutto il pudore. Tuttavia poichè i Sacramenti non. 
sì possono negare a coloro che pubblicamente li doman- 
dano, se non ne siano apertamente indegni, non si dovrà 
negare la SS. Comunione se non a quelle donne che sono 
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evidentemente e gravemente immodeste. La gravità poi 
del disordine dovrà misurarsi digli usi, e dal senso co- 
mune del paese. In fatti dove generalmente è invalsa mag- 
giore libertà nel vestire, ivi fa meno «olpo una moda di 
vestire più libera; € così viceversa. Per la qual cosa il 
Sagerdote non dovrebbe mai negare la SS. Comunione ad 
una donna che si presentasse vestita con .indecenza, se 
non vedesse chiaramente che atteso il costume del paese 
quella donna desse col suo vestire un grave scandalo, giu- 
dicato tale ivi universalmente. Se pòi non presentasse ‘una 
indecenza così grave, potendosi, si dovrebbe correggere 
privatamente, chiamandola dopo la Comunione in Sacri- 
stia, ed ivi facendole osservare il disordine, la profana- 
zione € lo scandalo. Ciò s'intende quando cautamente e 
prudentemente si potesse fare. Sarebbe poi anche meglio 
farla avvisare da qualche pia donna, la quale potrebbe 
farle la correzione all'orecchio in Chiesa. 


CAPITOLO IV. 


DEL SACRIFIZIO DELLA MESSA. 


364. La Messa è la consecrazione e l'obblazione del 
Corpo e del Sangue di N. S. Gesù Cristo. É vero sacri- 
fizio; anzi è la stesso che quello della Croce, differendo 
solamente nel modo di offerirsi. L'essenza della Messa più 
probabilmente consiste nella consecrazione dell'una e det- 
l’altra specie, e nella consumazione (Exam. Ordina. cap. 3, 
art. 3, $ 2, n. 96). Nella Messa il primo offerente è Ge- 
sù Cristo; il secondo è la Chiesa; il terzo è il Sacerdote 
come Ministro di Gesù Cristo. Gli effetti della Messa sono 
quattro: 1. la remissione dei peccati, per l'aiuto che nella 
Messa si ottiene ad avere il pentimento, onde i peccati 
son perdonati: 2. la remissione delle pene a coloro, per 
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cui la Messa si offerisce: 3. l'aumento della grazia: 4 l’im- 
petrazione dei benà spirituali. 

865. È lecito ai Sacerdati, sebbene ricchi, prendere 
lo stipendio della Messa, ed anehe farne il patto. — A 
nessuno è lecito prendete lo stipendio doppio, applicemdo 
per la seconda limosina il frutto specialissimo del Sacri- 
fizio, che è proprio del Celebrante. = Sarebbe peccato 
contro la giustizia il voler soddisfare a più oneri di Mes- 
se con celebrarne una sola; o in mingre numero dello sta» 
bilito. Che si possa ricevere lo stipendio duplicatoi. e che 
— con una Messa si pessa soddisfare a più oneri di Messe, 
sono proposizioni condannate da Alessandro VIE sotto i 
n ge. 

866. Lo stipendio della Messa è determinato o dalla 
Consuetudine, o dal Sinodo, o dal Vescovo; essd non può 
essere determinato dal coste del. vitto. ordinario del: Sa- 
cerdote. Se. il testatore non determinò l' elemosine delle 
Messe, devono queste seddisfarsi secondo la tassa comune, 
o secoudo quella determinata dal Vescovo in eonformità 
della consuetudiae del luogo, &vuto per altro riguardo:alla 
ricchezza ed. alla tenuità dell’eredità. Anche i Regolari 
sono obbligati a questa tassa — Si può ricevene mag; 
gior limosina della tassata; se venga offerta spotitanea- 
mente; nè può vietarlé il Vescovo. Esse però può: ordi» 
nare che non si aceetti una limosina minore dell’infima, 
che si usa nel luogo. Qualora però il Sacerdote avetse 
già accettato quella minore limosina, non può diminuire 
il numero delle Messe, eccettochè vi fosse intervenuto in- 
ganno; nel qual caso si dovrebbe ridurre la limosina alla 
consueta tassa. si: 

867. Colui che avesse promesso di celebrare le Messe 
prima di riceverne lo' stipendio, déve stare al patto. Ehi 
avesse promesso di celebrare una Messa con tenue stì- 
pendio, sarebbe ebbligato a celebrarla sub gravi; che se 
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avesse promesso di celebrarla senza stipendio, probabil- 
mente vi sarebbe obbligato soltanto sub /evî; essendo pro- 
babile la sentenza che le semplici promesse non inducano 
grave obbligazione. — Colui che riceve lo s‘iperidio per 
la Messa, non può farla celebrar® da altri, ritenendosene 
una parte. Ritenuta questa parte, dovrebbe essa, giusta 
l'opinione più probabile, restituirsi al celebrante, e non 
già a chi avesse dato la limosina — Coloro i quali des- 
sero ad altri a celebrare le Messe, ritenendosi parte dello 
stipendio ricevuto, incorrerebbero la sospensione ipso facto, 
| riserbata al Papa, se chierici; la scomunica papale, se 
laici (*). È però da eccettuare il caso, in cui lo stipen- 
dio. maggiore fosse dato al Sacerdote per riguardo della 
persona, per es. perchè parente, o amico, o povero, 0 
per retribuirlo d'un servizio da lui prestato ecc., il che 
dee giudicarsi dalle circostanze. | 

368. Chi riceve lo stipendio, non può ritenersene una 
parte, ancorchè faccia sapere al Sacerdote prima di ce- 
lebrare, che lo stipendio dato è maggiore, e questi di buo- 
na voglia lo condoni (V. Nota 117). Parimente niente può 
ritenersi della limosina ricevuta chi fa celebrare le Messe 
in un luogo ov'è minore la tassa. — I Beneficiati, ei 
Cappellani, anche amovibili, od aventi un legato perpe- 
tuo, facendo celebrare da altri le Messe del legato, delle 
Cappellanie o del Beneficio, possono ritenersi la parte ec- 
cedente lo stipendio ordinario, perchè i Decreti contrarii 
parlano delle sole Messe manuali. — Gli Amministratcri 


(*) La pena di sospensione qui menzionata cessò per la Nuo- 
va Costituzione di S. S. P. Pio IX. La pena poi di scomunica 
senza distinzione di chierici o laici così .è limitata nella stessa 
Costituzione (Serie 2. n. XII): Colligentes eleemqgynas maioris pre- 
tiî pro Missis, et ex iis lucrum caplantes, faciendo cas celebrari in lo- 
cis, ubi Missarum stipendia minoris pretii esse solent. La quale sco- 
munica è tra le semplicemente riservate al Papa. 
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delle chiese nulla possono ritenersi, neppure per le spese 
che si devono fare per la celebrazione delle Messe, ec- 
cetto che la chiesa non avesse rendite sufficienti (*). Chi 
raccoglie le limosine delle Messe per farle celebrare da ‘ 
altri, può ritenersi qualche cosa corrispondente alla sua 
fatica. Bisogna però che sia a ciò designato di uffizio. 
269. Quando alcuno avesse dato a un Sacerdote uno’ 
stipendio maggiore a riguardo della sua pietà, perchè egli 
stesso celebrasse la Messa, un tal Sacerdote peccherebbe, 
se la facesse celebrare da un ‘altro, anche dandogli l' in- 
tiero stipendio. Peccherebbe però venialmente; eccetto il 
caso in tui si stimasse che ciò gravemente dispiacerebbe 
“a chi ha dato quello stipendio. — Un Sacerdote cui si 


{*) Per «ciò cho riguarda qpesta materia esiste un recenti:- 
simo Rescritto della S. Congregazione del Concilio, che diamo 
qui per intiero, tolto dall’Opera: “ Acta ex iis decerpta quae 
apud Sanctam Sedem geruntur et. Vol. IV, pag. 557 , 

Beatissime Pater — “ Franciscus Regis, Abbas et Procurator 
Generalis Ordinis Cisterciensium Reformatorum vulgo de Truppa 
nuncupatorum ad pedes Sanctitatis Vestrae humiliter provolu- 
tus supplicat pro solutione sequentis dubii. 

n Quaeritur saepissime ab Oratore, an Bacerdos, qui acce- 
perit numerum Missarum ceelebrandarum cum eleemosyna vi- 
ginti obolorum pro qualibet Missa, easque omnes nequit cele- 
brare, possit tuta conscientia aliquas Missas sic acceptas retro- 
cedere aliis Sacerdotibus celebrandas, ipsis solvendo tantummodo 
obolos quindecim pro qualibet Missa, et alios vero quinque o- 
bolos in bonum et utilitatem ecclesiae, cuius Rector est, ero- 
sare. 

+» Nonnulli praesertim in Gallia sustinent hoc esse licitum, 
alii vero contrariam sententiam propugnant. Cum quaestio sit 
tanti momenti, opportunum Oratori visum est, eam_ab Aposto- 
lica Auctoritate solvendam proponere. 

Rèscriptum “ Die 19 ianuarii 1869. S. Congregatio Eminen- 
tissimorum $S. R. Ecclesiae Cardinalium Concilii Tridentini In- 
terpretum, inhaerendo Resolutionibus alias in similibus editis, 
supraseripto dubio censuit respondendum: Negative, ad formam 
$ V. ac XXI!, ad septimum Decreti sa. me. Urbani VIII, confirmati et 
ampliati a sa. mem. Innocentii XII, quod vulgo audit, de celebratione 
Missarum; nempe $ V. Ac similiter omne damnabile lucrum ab 
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dà una limosina pingue perchè applichi oggi la Messa, 
può farla applicare da um altro, ritenendosi detta limo- 
sina, e celebraado il giorno seguente per soddisfare al- 
l'onere che quegli ha di celebrare un’altra Messa per cui 
ricevette lo stipendio. Così La Croix e Mazzotta, i quali 
dicono che ciò non sarebbe ritenere parte dello stipen- 
dio, ma commatare i giorni dell’applicazione delle Messe. 
S. Alfonso pesò aderisce al Coneina, il quate riconosce 
in questo mutamento un turpe mescimonio, che non si 
può scusare da colpa veniale (Vedi l'Op. Gr. lib. VI, n. 
322. — (V. Nota 4118). 

270. | sempliei Beneficiati devono celebrare pei Fon- 
datori, ancorchè ciò non si esprima nella fondazione del 
Benefizio. Similmente i Cappellani delle Confraternite e 
delle Monache devono celebrare pei confratelli e per le 
monache, Possono però sicure volte l'amo, anche 6 0 
7 volte, celebrare per l'anima propria, o per qualche a- 
mico e parente; purchè new ne Ficevano limosina. — Il 
Cappellano: potrebbe, reverentiae causa, astenersi dalla cé- 
lebrazione un giorno per settimana, quando nella fonda- 


keclesta renvovere volens , prohibeb Sacerdoti, qui Miesam s'u- 
scipit celebrandam cum certa eldemosyna, ne camdem Missam 
alteri, parte eiusdem eleemosynae sibi retenta, celebrandam 
committat. $ XX// ad septimum: Permittondam non esse, ut Ee- 
elesine a0 loca pia, sen illorut adminaistratores ex cleemosymuia 
Missarum celebrandarum, ullam utcunsque minimam portionem 
retineant ratione expensarum, quas subeunt pro Missarum ce- 
lebratione, nisi cum Feclesia, et loca pia alioy non habent red- 
ditus, quos in usum earumdem expensarane erogare licite pes- 
sint, eé tune quam portionem retinebunt, nullatenus debere ex- 
cedere valorem expensarum, quae pro ipsomet tantum Missae 
Sacrificio necessario suni subeundae, èt mibilominus eo etiam 
casu, curanduim esse, uò ex pecuniis, quae supersunt, expensis 
ut supra deductis, absolute tot Misssae celebrentur; quot puae- 
scriptae fuerint ab offerentibus eleemosynas ,. 
F. Card. Carerini Praof. 
Loco if: sigilli 
P. Archiep. Sard,, Secr. 
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zione della Cappellania non fosse stabilito il centrario. Se 
poi fosse malato per un mese ed anche per due, è sen- 
tenza probabile che non sarebbe obbligato a far celebrare 
da altro Sacerdote. — Secondo la sentenza più vera, non 
si dà prescrizione riguardo alle condizioni apposte nella 
fondazione della Cappellania, nè quanto al numero delle 
Messe ivi stabilito (V. Nota 119). 

®71. Se il Cappellano frequentemente, o senza giusta 
causa, o senza dispeasa, lascia di celebrare nella chiesa, 
o nell’altare, o nell'ora destinata dal fondatore, pecca gra- 
vemente. H Vescovo poi per giusta causa potrebbe in ciò 
dispensare, eccetto che il fondatere in designare la chiesa 
o l'ora avesse avuto speciale riguardo alla comodità del 
popolo. Il Ferraris per altro nella sua Biblioteca riferisce 
più decreti della Congregazione del Concilio, i quali per 
tale dispensa richiedono che si faccia ricorso alla S. Sede. 
(Per la pratica qualora il Vescovo dispensasse a riguardo 
dell'ora o del luogo in cui si dovesse celebrare la Messa, 
il Cappellano potrebbe valersi della dispensa, essendo co-0 
mune la sentenza che attribuisce al Vescevo tale facoltà, 
come dice S. Alfonso. Quanto ai Decreti in contrario si 
veda la Nota 6. — Se il Cappellano deve celebrare al- 
l’altare privilegiato, e celebra altrove, dicono essere te- 
nuto alla restituzione, se la limesina è piague, e non già 
se è ordinaria; e meppure se supplisse lucrando a quel 
fine altra Indulgenza plenaria applicabile ai defunti. Non 
basterebbe poi che applicasse le indulgenze de’ Rosarii o 
Medaglie besedette, non essendo tali indulgenze certe come 
quelle degli Altari privilegiati. — (I1.Gury non ammette 
questa strettezza. — T. 2, n. 376, e Casus Conse. T. 2, 
n. 544). — Il Cappellano può soddisfare per mizzo di 
altro Sacerdote, purchè nella fondazione non sia stabilito 
altrimenti. | 

872. La riduzione del numero delle Messe spetta alla 
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S. Sede. Però dice il Fagnano che il Vescovo può fare 
la riduzione, quando la rendita, prima sufficiente, si fosse 
in appresso così attenuata da non bastare più affatto. (Il 
Fagnano in C. Ex parte De Const. n. 28, 29, ciò afferma 
solamente quando si tratti o dell'erede o del Rettore di 
una chiesa, il quale per la diminuzione della rendita non 
ha come dare lo stipendio pel numero stabilito delle Messe; 
ma quando si tratti di chi ha da celebrare le Messe in 
forza del Benefizio, per la riduzione è necessario ricor- 
rere alla S. Sede, anche secondo il Fagnano). — Se il 
fondatore non ha determinato il numero delle Messe, ma 
la quantità dello stipendio, il Cappellano, mancando la 
rendita, può diminuirle di propria autorità, riducendole 
al numero corrispondente allo stipendio designato. Se poi 
il Fondatore ha determinato il numero delle Messe, allora 
mancando le rendite sino a mancare anche lo stipendio 
ordinario, consulti il Vescovo, o almeno qualche persona 
dotta. — Se il Cappellano per l’avanti ha ricevuto uno 
stipendio maggiore dell'ordinario, mancando poi la ren- 
dita, deve celebrare le Messe anche con stipendio minore 
del consueto, essendo giusto che soffra l'incomodo chi ha 
goduto del comodo (V. Nota 120). — 

®78. Sono proibite le 30 Messe Gregoriane, come ri- 
| piene di cose non convenienti. — Se il Religioso applica 
la Messa contro la volontà del suo Superiore, pecca, ma. 
i’applicazione è valida. — L'applicazione della Messa deve 
farsi almeno prima della consecrazione; altrimenti è in- 
valida. Vale l'applicazione abituale, cioè fatta una volta 
e non più rivocata. Avendo presi dieci stipendii da dieci 
persone, se si applichi ciascuna Messa per ciascuna di 
esse senza determinare più l'una che l’altra, l'applica- 
zione è invalida. Se poi si applichi ogni volta per tutte 
dieci, applicandosi a ciascuna di esse la decima parte del 
frutto di ciascun Sacrifizio, l'applicazione è valida. 
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374. È valida "applicazione condizionata, quando la 
condizione riguarda il passato, o il presente, ma non già 
se riguarda il futuro. ll Sacerdote che applicasse la Messa 
pel primo che gli darà lo stipendio, peccherebbe, essendo 
ciò vietato da Paolo V; ma tuttavia sarebbe valida 1° ap- 
plicazione, se già esistesse la causa per cui si facesse ce- 
lebrare. Se un Sacerdote prevedesse che gli si ordine- 
ranno Messe per qualche defunto o per qualche altro fine. 
determinato, potrebbe celebrare anche prima d'esserne ri - 
chiesto. — Nel giorno della Commemorazione de’ defunti 
non vi è obbligo di applicare la Messa pei defunti. 

875. Non si guadagna la indulgenza dell’ Altare pri- 
vilegiato, se non si celebri la Messa de Requiem quando 
il rito lo permette. Il tempo del privilegio comincia del 
giorno della concessione, e non già dal giorno della pub- 
blicazione. Se nel privilegio si mette la clausola: purché 
nella chiesa si celebrino cinque o selte Messe, non cele- 
brandosi in quel numero, il privilegio resta sospeso; ec-. 
celto che ne mancasse alcuna per l' infermità di‘ un Sa- 
cerdote, od anche perchè i Religiosi per comando del Pre-. 
lato si portassero altrove a celebrare; e ciò per altro non 
avvenisse frequentemente. — Si può incominciare la Messa 
venti minuti prima dell'aurora, e venti minuti dopo mezzo 
giorno. Secondo l'opinione più comune, non si commette 
colpa grave se non quando si comincia la Messa un’ ora 
intera prima dell'aurora, o un'ora dopo mezzo giorno: al- 
trimenti è solo colpa veniale, da cui scusa ogni causa 
ragionevole; anzi quando vi fosse causa più grave, come 
sarebbe quella di amministrare il Viaticé, d’an viaggio da 
ibtraprendersi, d'una solenne funzione, o d’un funerale da 
farsi che richieda tale variazione, è lecita anche la dila- 
zione di un’ora intera (V. Nora 121). 

876. È peccato veniale celebrare la Messa privata pri- 
ma di avere recitato il Mattutino colle Lodi, quando non 
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v'abbia un motivo. S'è detto, la Messa privata; perchè 
quanto alla Conventuale non si dubita esser peccato grave. 
(Il Ballerini nelte Note al Gury (T. 1, numeri 381 e 382) 
dubita assai se possa dirsi peccato veniale il celebrare la 
S. Messa prima del Mattutino, anche senza motivo. Il Tam- 
burini ed altri lo negano, perchè la Rubrica è direttiva, 
non precettiva. Vedi anche S. Alfonso Op. grande lib. VI, 
n. 347). — Chi celebrasse în una chiesa polluta o scon- 
sacrata, peccherebbe gravemente; ma secondo la senten- 
2a più probabile non incorrerebbe alcuna pena, ossia cen- 
sura. - 

877. La Messa ordinariamente non sia più lunga di 
mezz’ ora, nè più breve di venti minuti. Chi la celebra 
in minor tempo d’un quarto d'ora, fosse anche de Requiem, 
difficilmente, per non dire impossibilmente, è scusato da 
peccato mortale. Anzi dovrà impiegarvisi più d'un quarto 
d’ ora sotto pena pure di colpa grave, se si tratti di 
Messa più lunga con Gloria e Credo, o altre preci straor- 
dinarie. 

878. Le Risposte della Sacra Congregazione de’ Riti 
non sono precettive, se non quando sono pubblicate a 
modo di Decreti generali. (V. Nota 6). — I Sacerdoti non 
accettino un numero di stipendfi di Messe da non potersi 
celebrare fra due mesi. Se poi le Messe sono ordinate per 
defunti, è grave la dilazione d' n solo mese. Anzi se la 
Messa fosse da dire per una necessità urgente, per es. 
per un moribondo, per la felice conchiusione d’una lite, 
se si tarda a dirla sin dopo il ristabilimento o la morte 
dell’infermo, € dopo la: conclusione della lite, si pecca 
mortalmente, e vi è obbligo di restituire lo stipendio ri- 
cevuto. (Exam. Ord. n. 107). — L'Immagine del Croci- 
fisso che dev'essere sull'altare, sfa visibile al Sacerdote 
e al popolo. Basta che sia dipinta nel maggior quadro 
dell'altare, od anche scolpita. Celebrandosi senza di que- 
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sl'Immagine, si peocherebbe venialmente. (Dal n. 375 a 
tutti i seguenti vedi Exam. Ordin. n. 107 et seg.) — Non 
è lecito senza licenza del Papa conservare la SS. Sa 
ristia nelle Chiese non parrocchiati. 


Nota 117 al n. 368. 
Se sì possa rigenere parte dello stipendio, qualora libe- 
ramente lo condoni il Sacerdote che sì assume dì ce- 
lebrare la Messa. 


Sebbene S. Alfonso sostenga che non si possa ritener 
parte dello stipendio della Messa, nè anche net caso in 
cui il Sacerdote, che fa celebra, la condoni liberamente, 
sì deve nondimeno riconoscere che la sentenza contraria 
del Viva e del Roneaglia è bastantemente probabile, e da 
potersi quiadi praticare. Imperocchè non pare doversi porre 
in dubbio che un sacerdote qualunque si possa lecita- 
mente assumere l’onere di soddisfare in mia vece a tutte 
le obbligazioni di Messe che io potessi avere. Un Sacer- 
dote mio amico viene a ceonoseere che mi furono date 
100 lire perchè applichi 10 Messe; gli può essere mai 
vietato di dirmf: permettetemi che celebri le 19 Messe in 
vostra vece; frattanto vi fo un regalo di tutto lo. stipen- 
dio? Pare evidente che ciò non gli potrebbe essere vie- 
tato, come non gli potrebbe essere vietato di regalarmi 
400 lire, un orologio, una veste ecc. Ora se potrebbe re- 
galarmi tutte lo stipendio, non potrà poi regalarmene una 
parte? (*). 


(*) Ecco la sentenza, che il Viva dice comune (Ad Prop. IX. 
Alex. VII. n. VII): Retineri tamen potest (una parte dèllo stipen= . 
dio), si omnino sponte et ex mera liberalitate condonetur ab eo, cui 
Missa traditur celebranda, ut communiter docenti apud Tambur.; sicut 
enim potest hic integrum stipendium condonare et celebrare gratis; ita 
potest condonare illi excessum iusti stipendii. Cavendum tamen, ne con- 
donatio ista sit ore tenus tantum liberalis, re tamen vera sit coaclta et 
metieulosa; cum ad id facile Sacerdos inducalur metu, ne sn posterum 
inveniat eleemosynas pro Missis celebrandis. 


128 TRATTATO XV. 


Nè si può dire che Benedetto XIV abbia definito il 
contrario, ove accenna come sancito da precedenti decreti, 
« Non posse alteri stipendium minoris pretii erogare, etsi 
» cidem sacerdoti celebranti et consentienti se maiori pre- 
» tii eleemosynam accepiîsse indicasset ». Il caso indicato 
da Benedetto XIV, sarebbe questo: lo so che un Sacerdote 
mancante di limosine di Messe si adatterebbe ad appli- 
carle per qualunque stipendio, e perciò gli dico: avrei da 
far celebrare cinquanta Messe; se velete applicarle, ecco 
la limosina di 50 lire: vi avverto però che veramente io 
ho ricevuto qualche cosa di più. Egli che forse ha biso- 
guo di quel danaro, lo riceve tostamente, e promette d. 
celebrare le 80 Messe, dicendo frattanto tra sè: pazienza! 
vuol guadagnare sulle Messe, che mi fa celebrare. Un tal 
caso è affatto diverso dal nostro, il quale così proponiamo: 
A me Prete povero sono date 59 Messe da celebrare colla 
limosina di due lire per ciascuna; ma avendo altre Messe 
da celebrare, dico a un Sacerdote benestante mio amico: 
Vorreste celebrare 80 Messe per me colla limosina di 50 
lire? vi avverto che dovrei darvene cento secondo la limo - 
sina che ne ho avuto; ma per voi 50 lire di più sono 

presso che un nulla; per me invece sono mollo; me ne 
| compro una veste, di cui ho bisogno; oppure: me ne servo 
per alcune mie necessità. L'amico tosto mi dice: wvolen- 
tieri, volentierissimo; tenete pure le 50 lire, e falene ciò 
che vi piace meglio. Nel primo caso, che è quello di Be- 
nedetto XIV, naturalmente parlando, il Sacerdote sup- 
plente è invito, e ragionevolmente invito, che gli sia sot- 
tratta quella parte dello stipendio; nel nostro caso invece, 
essendovi il pieno consenso alla sottrazione di una parte 
dello stipendio, diviene essa, anzi è un vero regalo che 
ciascuno può fare di ciò che ha di proprio (*). 


(*) Intesa così la cosa, perde ogni forza anche l’argomento 
con cui alcuni vollero sostonere, che col ritenersi una porzione 
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Venendo poi alla pratica, chi si facesse condonare una 
parte delio stipendio senza un motivo ragionevole, per 
solo amore del danaro, farebbe cosa riprovevole e da non 
permettersi; non potendosi nè anche supporre che il Sa- 
cerdote celebrante le Messe potesse essere veramente con- 
tento dì quella condonazione. Che se invece vi fosse un 
motivo ragionevole, per es. di povertà, di cooperazione 
a qualche pia opera, o d’altre simili cose, usando per tal 
motivo della parte dello stipendio liberamente condonata, 
si dovrebbe permettere tale condonazione e ritenimento. 
E poi ancorchè rimanesse un dubbio su questa -contro- 
versia, se cioè sia lecito o no di ottenere la condonazione 
d'una parte dello stipendio dato per la celebrazione di 
Messe, il principio lex dudia non obligat dovrebbe togliere 
ogni difficoltà pel caso in cui vi fosse una congrua ra- 
giune di farlo. 


y. 

dello stipendio si pecchi inoltre contro la giustizia, in quanto 
così si faccia contro l’intenziono«li chi diede la limosina. È in 
fatti sarebbe strano il pensare, che tale intenzione si estenda 
o possa estendersi sino al proibire, che il celebrante doni ad 
altri una perte dello stipendio, che gli si dovrebbe. Anzi può 
ben dirsi ché questa pretensione sarebbe assurda ed ingiusta. 

S. Alfonso (lib. 6, n. 321) non si oppone a questa dottrina, 
che il Viva meritamente disse comune; ma dietro il Pavone vor- 
rebbe, che nel caso al Celebrante non fosse prima fatta la ri- 
chiesta di rilasciare parte dello stipendio. Ed è verissimo, che 
il rilasciare parte dello stipendio senza esserne richiesto, è in- 
dizio di quella piena e spontanea liberalità, di cui par- 
liamo. Però non sarebbe secondo ragione il credere, che alla 
donazione liberale generalmente ripugni l’esserne prima richie- 
sti. La richiesta esclude siffatta liberalità, quando (come dicesi . 
negli 4era ete. Vol. 3. p. 558) Sacerdotes subrogati dicantur remis- 
sioni alicuius partis elecmosynae consentire, quam remissionem non 
omnino libere et sponte faciart. E questo è appunto ciò che ha 
detto il nostro Frassinetti Il che notiamo, affinchè chi scrisse 
le Note allo Scavini, vegga, che quando egli (Lib. 3, n. 152) 
contro il Frassinetti pretende di estendere il senso della parola 
consentienti di Bened XIV anche agli atti pienamente liberali, 
ha contro sè ancora quegli Acta, ai quali rimanda il lettore. 


TECL. MOR. V. Il, | 9 
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Nota 118 al n. 369. 
Sulla mutazione delle Messe 
ritenuto da ciascuno il proprio stipendio. 


Sant Alfonso riconosce in questa mutazione un turpe 
mercimonio; e:t io aggiungeva nelle precedenti edizioni 
che ci vedrei qualche cosa di maggior male, cioè una 
qualche frode per eludere la legge, perchè in sostanza 
quella Messa per cui si dàono per és. ciuque franchi, 
viene celebrata da un Sacerdote, il quaie non ne perce- 
pisce ex. gr. che uno; e quegli che la fa celebrare, ne 
ritiene quattro per sè senza alcun titolo ragionevole. Tut- 
tavia devo ora osservare che questa mutazione permessa 
dai Tcologi, e praticata da pii sacerdoti ba da essere le- 
cita come conseguenza di ciò che fu detto nella Nota an- 
tecedente. In fatti con mutare l'intenzione, spontaneamente 
i due Sacerdoti cedono scambievolmente in ciò che possa 
lero spettare riguardo allo stipendio. Vedi il Gury .T. 2, 
n. 372, e la Nota del Ballerini. 


Nota 119 al n. 370. 
Se sì dia prescrizione circa le fondazioni 
delle Cappellanie. 


Laymann, ed altri tengono che si dia prescrizione a 
riguardo delle condizioni apposte nelle Fondazioni, ed an- 
che a riguardo del numero delle Messe ivi determinato; 
‘ opinione assai probabile, che non pare potersi confutare 
coll'argomento che trae S. Alfonso dalla costituzione del 
‘Concilio di Trento (Sess. 24 de Ref. cap. 3), dove non si 
parla di prescrizione, ma di deroga. Gli altri argomenti 
che da lui si vorrebbero cavare dalle Bolle di Innocen- 
zo XIII, e di Benedetto XIII non sono decisivi, nè appro- 
priati al caso, perchè sono argomenti, i quali suppongono 
appunto che il Concilio abbia parlato di prescrizione, men- 
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tre invece parlava di deroga. Laonde in pratica si po- 
trebbe seguire la sentenza contraria a quella del Santo. 


| Nota 120 al n. 372. 

Se il Cappellano che per l'avanti ha percepito uno sti- 
pendio maggiore del consueto, cioè dello stabilito nella 
Diocesi, sia obbligato, mancando la rendita, a cele- 
brare con uno stipendio minore. 


S. Alfonso (Op. Gr. 1. VI. n. 331) dice col Tamburini: 
« Quod si Capellanus per annos praeteritos acceperit sti- 
» pendium maius solito, tenetur compensare, eumdem nu- 
» merum Missarum celebrando; qui enim antea stetit com- 
» modo, -deinde stare debet incommodo. ». Non pare tut- 
tavia bastantemente probubile questa sentenza, se si con- 
sideri, che il Fondatore lasciando fondi per la Cappellania, 
i quali dessero uno stipendio maggiore del consueto, era 
sua volontà che il Cappellano ne ritraesse appunto uno 
stipendio maggiore. Il Fondatore lasciando un fondo, che 
dà due lire di rendita per giorno, il doppio della limo- 
sina stabilita, fa vedere essere sua volontà che il Cappel- 
lano percepisca lire due per ogoi Messa. Or se la ren- 
dita mancherà anche della metà, sicchè non percepisca 
più che la limosina consueta; allora, ove non voglia im- 
plorarne la riduzione, dovrà certo applicare la Messa quo- 
tidianamente, perchè quella limosina si considera sempre 
come giusta e congrua; ma se la rendita diminuirà in modo 
che non possa più percepire la consueta e perciò giusta 
e congrua limosina, non sarà mai da supporre che il Fon- 
datore, mentre mapvifestamente voleva che il Cappellano 
percepisse più del giusto e del congruo, volesse pure che 
. in qualche caso avesse a contentarsi di ciò che non è più 
nè congruo, nè giusto. Inoltre chi obbligherebbe il Cap- 
pellano a ritenere la Cappellania, mancando la rendita? 
Non potrebbe egli rinunziarvi ogni qual volta volesse? Gli 
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si potrebbe forse dire: avete goduto la Cappellania quando 
aveva 730 franchi di rendita; ora siete obbligato a :rite- 
nerla ancorchè non ne abbia più di 300 o 200? certo che 
no. Se dunque non è obbligato a ritenerla, ma può ad 
essa liberamente rinunziare, potrà nel nostro caso esigere, 
ritenendola, tina riduzione di Messe per cui venga a per- 
cepire almeno la limosina congrua e giusla assegnata ge- 
neralmente. Conchiudiamo pertanto che Ja sentenza’ del 
Santo non pare bastaniemente probabile; c che perciò 
non si può obbligare alcun Sacerdote a tenerla in pra- 
tica. 
Nota 121 al n. 875. 

Se si possa celebrare la Messa un'ora prima dell'aurora: 


Osserva il Gury che dove una costumanza ragionevole 
lo esiga, è lecito celebrare la Messa anche un’ora prima 
dell'aurora, per es. se fosse per dare tempo agli artefici, 
e simile gente di ascoltare la S. Messa anche ne’ dì fe- 
riali. Nelle nostre campagne specialmente v'ha questa co - 
stumanza per la Novena della S. Concezione, del S. Na- 
tale ecc. c anche per tutti gli altri giorni d'inverno; poi- 
chè altrimenti nei giorni feriali il più gran numero delle 
persone non potrebbe nè ascoltare la S. Messa, nè fare 
Ja SS. Comunione. Quindi non sì dovrà avere scrupolo di 
anticipare la celebrazione della Messa d’an’ora avanti l’au- 
rora, quando ciò sia conveniente per alimentare la divo- 
zione nel popolo. Per dare poi il Viatico ad un mori- 
bondo si potrebbe celebrare anche a mezzanotte. (V. Gury 
T. 2, n. 382, q. 2, e la Nota del Ballerini). 


TRATTATO XVI. 


DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA. 


o coscomuzeni 


CAPITOLO I. 


DELLA MATERIA E DELLA FORMA. 


879. La Penitenza presa come virtù, si definisce: una 
virtù diretta alla distruzione del peccato, in quanto è of- 
fesa di Dio, mediante il dolore e la soddisfazione. Con- 
siderata poi come Sacramento, si definisce: un -Sacra- 
mento che consiste negli atti del penitente, e nell’ assolu- 
zione data dal Sacerdote. — La Penitenza, come virtà, 
è sempre stata necessaria alla salute per tutti i caduti in 
peccato mortale. Come Sacramento poi della nuova leg- 
ge, è necessaria, almeno în voto, a coloro - soltanto che 
hanno commesso qualche grave colpa dopo essere stati 
battezzati. i 

880. Materia rimota di questo Sacramento sono i 
peccati commessi dopo il Battesimo. I peccati mortali non 
ancora confessati, sono materia necessaria; i peccati mor- 
tali già confessati, e i veniali, sono materia sufficiente. 
Materia prossima sono gli atti del penitente, cioè la con- 
trizione, la confessione, e la soddisfazione. I due primi 
atti sono materia essenziale; ma il terzo è materia sol- 


* 
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tanto integrale. (V. Nota 122. — V. Gury T. II, n. 414, 
e la Nota del Ballerini). 

881. Più comunemente s'insegna che i Religiosi sono 
obbligati a confessarsi nna volta al mese, ma non sub gravi; 
eccetto che le loro particolari Costituzioni oLblighino sotto 
colpa grave. Molti poi tengono che la Confessione e Co- 
munione mensile ad essi ordinata, sia cosa di puro con- 
siglio. 

‘882. Nella confessione non siamo rigorosamente ob- 
bligati a distinguere i peccati già confessati altre volte, 
dai peccati non ancora confessati; purchè non voglia al- 
trimenti una qualche ragione; per es. sc si dovessero di- 
stinguere per fare conoscere l'occasione prossima in cui 
ci trovassimo. (V. Gury T. II, n. 488, e le Note del Bal- 
lerini), — Per la validità dell'assoluzione è necessario e- 
sprimere la parola le; e molti dicono lo stesso delle pa- 
‘role a peccatis tuis. Le parole in nomine Patris, et Filit 
et Spiritus Sancti non sono di necessità, e dicono comu- 
nissimamente che ometterie non sarebbe che peccato ve- 
niale. Le orazioni Misereatur elc. Indulgentiam etc. pos- 
sono omettersi senza peccato. Lasciare poi le parole: Do- 
minus noster J. C. etc., è colpa veniale. — In articolo 
di morte temendosi che il tempo manchi si potrà dire: 
Ego te absolvo ab omnibus censuris et a peccalis tuis, in 
nomine Patrîis etc. Comunemente s'insegna che colle pa- 
role te absolvo si può assolvere dalle censure e dai pec- 
cati; lo che facendosi senza ragione, sarebbe peccato ve- 
niale. 

883. La forma, perchè sia valida, deve proferirsi 
presente il penitente. Però vale in quella distanza in cui 
siamo soliti di parlare con voce comune, benchè alta. Se 
il penitente s'è partito dal confessionale prima che sia 
data l’assoluzione, si richiami per assolverlo, qualora si 
possa fare comodamente; se poi è pochi passi lontano, si 
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assolva senza richiamarlo. Se si vedesse taluno precipitare 
da alto, per es. da un tetto, si dovrebbe assolvere sotto 
condizione. È certo che non fa bisogno che il’ penitente 
senta le parole dell’ assoluzione; anzi è consiglio che si 
proferiscano sotto voce, acciocchè se mai si manda al- 
cuno non assoluto, i circostanti non se ne accorgano. Cle- 
mente VIII condannò la proposizione che diceva essere 
lecita l'assoluzione data per lettera, o per mezzo d' un 
messaggiero; e Paolo V proibì ciò anche pel caso che il 
penitente avesse già fatto la sua confessione di presenza. 
E qui si noti che l'assoluzione data all’assente, essendo 
stata dichiarata illecita, si dee pur tener per invalida; poi- 
chè altrimenti il Papa nei casi di necessità non avrebbe 
potuto vietarla. 

884. L'assoluzione data sotto condizione riguardante 
il futuro, è invalida. Se invece la condizione riguarda il 
presente o il passato, è valida, ed anche lecita, quardo 
abbiavi giusta causa. Giuste cause sarebbero: 1. Se il Con- 
fessore dubita prudentemente di non aver data l’ assolu- 
zione: si dice prudentemente, perchè non dovrebbesi ripe- 
tere l'assoluzione, neppure sotto condizione, per semplice 
scrupolo. 2. Se dubita delle disposizioni del penitente, ed 
urge la necessità di assolverlo; per es. perchè moribondo. 
3. Se si confessano persone che non hanno materia certa, 
e dovessero perciò restare sempre prive del benefizio del- 
l'assoluzione: queste potrebbero assolversi sotto condizione 
una volta al mese. 4. Se il Confessore dubita della sua 
giurisdizione; e frattanto il pefiitente che si trova in istato 
di peccato mortale, dovesse per lungo tempo rimanersi 
senza assoluzione. (Queste parole per lungo tempo, trat- 
tandosi di un'anima che rimane in peccato mortale, si 
devono cangiare in quelle per qualche tempo. Quando l'a- 
#nima è in istato di peccato mortale, si deve aiutare a le- 
varsene al più presto possibile meglio che si può, e per 
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ciò anche con una assoluzione data sotto condizione, es- 
sendo troppo orribile il pericolo in cui si trova. Vedi il 
n. 313, dove dice S. Afonso che il peccatore, per non 
rimanersi in peccato anche per breve tempo, potrebbe con- 
fessarsi dal Sacerdote che sapesse trovarsi in istato di 
peccato mortale). 

Questo però deve intendersi riguardo solamente al 
vero dubbio che dicesi negativo (quando cioè non si ha 
una solida ragione di credere almeno probabilmente, che 
si abbia giurisdizione in questo o in quel penitente, in 
questo od in quel caso); poichè, trattandosi di dubbio po- 
sitivo (cioè quando è probabile per l'autorità dei dottori 
che abbiasi la facoltà d'assolvere in questa o quella ma- 
teria, in questo od in quel tempo), allora ben può darsi 
I° assoluzione assolutamente, conciossiachè supplisee la. 
Chiesa, quando siavi grave causa, {Vedi il Gury T. II, 
n. 349, qq. 3 e 4; e la Nota aggiuntavi, dove si prova 
che può darsi l'assoluzione colla giurisdizione probabile, 
ancorchè non siavi grave causa. Vedi la Nota 136). 


Nota 122 al n. 380. 
Sul modo di accusare i peccati della vita passata perchè 
servano di materia nella sacramentale Confessione. 


È da avvertire che le persone pie non bene istruite 
sono a pericolo di fare confessioni nulle per mancanza di 
materia sufficiente all’assoluzione. Esse si confessano tal- 
volta piuttosto d'imperfezioni che di peccati, e se confes- 
sano veri peccati veniali, nén ne hanno sempre il neces- 
sario dolore; quindi se i Confessori non avvertano a ciò, 
daranno molte assoluzioni nulle. Uu giorno essendosi pre - 
sentato ad un Confessore un Sacerdote prima di celebrare 
la S. Messa per accusarsi di non so quale timore d'aver 
peccato, il Confessore, ascoltato lo scrupoto, tosto gli disse: * 
non c'è nienle, non c'è niente; faccia l'atto di contrizione, 
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chè gli dò l'assoluzione. Il Sacerdote penitente a tali pa- 
role rimase non poco sorpreso; e con tulto il possibile 
rispetto gli fece intendere che sul niente niente non as 
vrebbe potuto dargli l'assoluzione. Tati Confessori sono in 
maggior numero di quel che si crede. Qualunque accusa, 
anche di vano scrupolo, hasta ad essi per dare l’assolu- 
zione; e non s'avveggono che in ciò somigliano a colui 
che battezza senz'acqua, poichè amministrano il Sacra- 
mento senza materia. 

Alcuni altri in buon numero, quando la materia della 
confessione è insufficiente o dubbia, hanno l'avvertenza di 
fare accusare i peccati della vita passata con questa for- 
mola: mi accuso dei peccati della vita passata commessi 
con pensieri, parole, opere ed omissioni. Ma poichè ogni 
volta che si pecchi, bisogna necessariamente peccare o 
con pensieri, 0 con parole, o con operò, o con omissioni, 
è chiaro che questa formola equivale a dire semplice- 
mente: mi accuso di aver peccato. Ora secondo la sen- 
tenza di non pochi teologi, quest’ accusa affatto generale 
de’ peccati non sarebbe sufficiente alla validità del Sacra- 
mento della Pepitenza (*), instituito per modo d'accusa e 
di giudizio; accusa e giudizio, che, ordinariamente par- 
lando, devono farsi circa una materia certa e determi- 
nata, almeno quanto alla specie, in specie. Quindi, eccet- 
tuato il caso di necessità, non sarebbe da tenersi una tal 
pratica. 

Perciò il Confessore, volendo meglio assicurare | ef- 
fetto della sacramentale assoluzione, procurerà d’ indurre 


(*) Questa sentenza, in quanto mette in dubbio la validità 
del Sacramento quasi per difetto di un elemento essenziale, è 
pacquare: Altrimenti bisognerebbe dubitare della validità del- 

l'assoluzione ogni qualvolta non può aversi dal penitente altra 
accusa, che generica, come quando un infermo ha perduto l’uso 
della lingua. 
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tali penitenti, che non presentano materia sufficiente e 
certa, ad accusarsi dei peccati della vita passata notan- 
done la specie: per es. mi accuso dei peccali commessi 
contro la carità del prossimo, contro la pazienza, contro 
la castità ecc. E poichè è pur troppo vero che certi pe- 
nitenti non assuefatti a tale accusa, nè capaci d'intendere 
la ragione per cui si esige, trovano difficoltà a farla, il 
Confessore prima li ecciterà al dolore di tutti i peccati 
della loro vita, perchè un’accusa senza dolore non giove- 
rebbe, e poi ne suggerirà esso l'accusa in ispecie, procu- 
rando che si accusino di que' peccati, ne’ quali verosi- 
milmente può supporre che sieno già caduti: per es. vi 
accusate anche dei peccati della vita passata, specialmente 
di quelli commessi contro la carità del prossimo, contro 
la pazienza ecc.? Il penitente risposto che abbia di sì, 
l'accusa è fatta. Per ogni caso si avverta bene che que- 
st'accusa non sia semplicemente materiale, ma sempre ac- 
compagnata dal debito dolore e proponimento. 

È però da osservare che qualora il penitente si ac- 
cusi de’ peccati della vita passata in genere, intendendo 
di confessarsi dei peccati già altre volte manifestati a quel 
Confessore, e il Confessore comprenda questa sua inten- 
zione, anche l'accusa in genere basta; poichè quando ca- 
pisco che il penitente dicendomi: mi accuso dei peccati 
della mia vita passata, intende confessarsi dei peccati, 
per es. d'impuriià, già confessatimi prima d' ora, la sua 
accusa, sebbene sia per se stessa generica, pure fattà con 
quella intenzione da me conosciuta, addiviene un’ accusa 
veramente specificata, e perciò senza dubbio materia va- 
lida del Sacramento. Anzi il P. Ballerini prova solida- 
mente che la confessione generica è assolutamente Da- 
stante per la validità del Sacramento (Gury T. Il. n. 421 
e 424, con le Note). Tuttavia essendo cosa tanto facile 
ottenere un’accusa specificata, come abbiamo detto, in pra- 
tica amerei sempre richiederla dai penitenti. 


4 
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CAPITOLO II 


DELLA CONTRIZIONE, K DEL PROPONIMENTO. 


PUNTO I. 
Della contrizione. 


885. La contrizione è un dolore dell’ animo, e una 
delestaziore del peccato commesso, col proposito di non 
peccar più per l'avvenire. Alcuni vogliono che la contri- 
zione consista nel dolore; altri invece meglio e comune- 
mente dicono con S. Tommaso, consistere nella detesta- . 
zione. Per altro, come rettamente dicono non pochi, l'uno 
si contiene nell’altra; poichè chi detesta il peccato, certa- 
mente se ne duole; e chi si duole del peccato, certa- 
mente lo detesta. La contrizione altra è perfetta, che na- 
sce dal motivo di carità; altra è imperfetta, chiamata at- 
trizione, la quale si concepisce per motivo o della per- 
dita del paradiso, o della bruttezza del peccato conosciuta 
per lume di fede, o dell’inferno meritato, la quale esclu- 
da la volontà di peccare, e sia congiunta colla speranza 
del perdono (V. Nota 123). 

886. La contrizione perfetta procede propriamente 
dal motivo dell’ offesa fatta alla divina Bontà, in quanto 
questo attributo comprende tutte le perfezioni di Dio. Il 
precetto poi della contrizione obbliga l’uomo quando è in 
pericolo di morte, ed anche in vita, quando taluno si tro- 
vasse in peccato mortale da molto tempo, per es. da un 
mese; sebbene i peccatori, specialmente i rozzi, difficil- 
mente avvertendo a quest’ubbligo, sieno il più delle volte, 
anzi quasi sempre scusati dal peccato di differita penitenza. 
(0 Gury dice, che la sentenza che tiene esservi obbligo 
della contrizione od atto di carità una volta al mese, non 
ha alcun solido fondamento. — (T. 1, n. 218, e la Nota 
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del Ballerini). — Che poi il precetto della contrizione non 
obblighi neppure ogni cinque \anni, è proposizione con- 
dannata da Innocenzo XI sotto il n. 6. I moribondi, an- 
corchè abbiano l'attrizione, sono da eccitare ad atti di 
contrizione, anzi dee ciò farsi, ove trovinsi in puoto di 
morte, poichè essendo in allora tenuti a far l'atto di ca- 
rità, devono, per soddisfarvi, detestare per motivo appunto 
di carità, i peccati, se occorrono loro alla mente. Nan vi 
ha poi l’ obbligo di fare l'atto di -contrizione ne’ giorni 
festivi. | 

— 887. Per la giustificazione del peccatore, sì nella con- 
. fessione che fuori, non è necessario di fare un particolare 
atto di dolore per ciascun peccato commesso; ma basta 
il dolore generale di tutte le offese fatte a Dio. Non si 
richiedono poi nella confessione gli atti espliciti della fede 
o della speranza; i quali d° altra parte sono inchiusi nel 
dolore «dei peccati, poichè chi si pente delle proprie colpe, 
per ciò stesso e crede e spera, che pel Sacramento in 
virtù dei meriti di Cristo gli sieno perdonate. 

888. Nella confessione basta l’attrizione, purchè sia 
accompagnata dall'amore incoato; ma questo amore non 
sì richiede che sia carità perfeua, nè anche in grado ri- 
messo. La ragione si è, che se fosse necessaria al dielore 
la carità perfetta, ogni penitente riceverebbe l'assoluzione 
già posto in grazia; poichè la carità perfetta, cioè la ca- 
rità colla quale si ama Dio sovra ogni cosa, sebbene in 
grado rimesso, non può stare col peccato mortale; onde 
la Penitenza non sarebbe più Sacramento de’ morti, ma 
de' vivi, giacchè fion si verificherebbe mai che questo Sa- 
cramento producesse l’effetto di dar la vita al peccatore 
in atto, quando riceve l'assoluzione dei peccati. (L'amore 
ineoato, di cui parla il Santo, non potrebbe essere, se- 
condo il Ballerini, se non la volontà di osservare la legge 
di Dio; ossia un vero proposito di non peccare; ancorchè 
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ciò sia pei soli motivi di mera attrizione (V. Gury T. 2, 
n. 453, e le Note), — È- sentenza più probabile e più 
comune che basti l' attrizione concepita pel solo timore 
delle pene temporali in quanto sono da Dio inflitte al pec- 
cato. Però questa opinione non essendo la più sicura;:iîn 
pratica nov potrebbe segnirsi (V. Nota 124). 

389. Se alcuno reo di due peccati, per es. d'un sa- 
crilegio e d'un furto, dimenticandosi il furto, si aceusa 
solamente del sacrilegio, e se ne pente soltanto per la de- 
formità speciale di questo peccato, senza pentirsi del furto, 
costui fa una confessione valida, ma informe, e non ri- 
ceve la grazia innanzi che si penta anche del furto, 0 
concepisca ùn dolore generale de' peccati pel motivo ge- 
nerale dell’offesa di Dio; anzi questo ultimo sarà neces- 
sario nel caso che avverta di potere essere reo di altri 
peccati mortali, de’ quali ron abbia attualmente memoria. 
— I 'Teologi più comunemente non richiedono che si fac - 
cia l'atto di dolore prima della confessione. Questa dot- 
trina pare chiaramente insegnata dal Rituale Romano, il 
quale dice: audita confessione,... (Confessarius) ud dolorem 
(poenitentem) adducere conabitur. Sembra quindi che basti 
concepire il dolore dopo la confessione e prima di ricevere 
l'assoluzione. Ciò non ostante, essendo l'opinione ceutraria 
bastantemente probabile, dovrebbe essa seguirsi in pra- 
tica. Per altro basterebbe che il penitente, dopo l'atto di 
dulore, dicesse: mi accuso nuovamente di tutti i peccati 
che ho confessati. (Vedi Nota 123). 

390. Ogni qual volta uno si muove a confessarsi pel 
dolore che ha de’ suoi peccati, il dolore dura virtual. 
mente almeno per uno o due giorni; poichè quella con- 
fessione è effetto del dolore. Altrimenti poi dee dirsi, se 
uno si confessa per mera divozione, per adempiere ad 
un voto, alla penitenza ecc. — È più probabile che basti 
il dolore, ancorchè non sia conceputo in ordine alla cou- 


143 TRATTATO XVI. 


fessione. Tuttavia perchè la sentenza contraria non lascia 
d'esser probabile, in pratica deve seguirsìi. — Colui che 
ricevuta l’assoluzione si ricorda di un peccato e lo con- 
fessa, non fa bisogno, come più probab.Imente insegnano 
i Teologi, che faccia un nuovo atto di dolore per rice- 
vere nuovamente l'assoluzione. Tuttavia essendo probabile 
la sentenza contraria, in pratica deve rinnovare l'atto di 
pentimento, benchè si confessasse subito dopo che è stato 
assoluto. (V. la Nota 125). | 

891. È da notare che in tulti i detti casi, cioè se 
l'atto di dolore non avesse preceduto l'accusa dei peccati, 
se non fosse stato fatto in ordine alla confessione, se non 
si fosse rinnovato l’atto di dolore pel peccato dimenticato; 
e di più se il dolore fosse stato implicito, avendo per e- 
sempio fatto un atto di carità, non si dovrebbero ripe- 
tere le confessioni fatte in tal modo; percLè la loro vali- 
dità è bastantemente probabile; e chi probabilmente ha 
ricevuto il Sacramento valido, non è obbligato a ripeterle, 
poichè allora cessa il pericolo dell'ingiuria al Sacramento 
di frustrarlo. (Anche a riguardo dei Sacramenti è da te- 
nersi la sentenza, che, se non consta dell'invalidità del- 
l'atto, deve giudicarsi che l'atto sia valido). 

892. Sebbene a cancellare i peccati veniali fuori del 
Sacramento basti l'atto di carità; ciò non ostante colui che 
si confessa soltanto di peccati veniali, deve pentirsene con 
dolore formale; ond’è che pecca mortalmente chi avver- 
titamente senza un tal dolore si confessa e riceve l'asso- 
luzione de’ peccati veniali, poichè in questo modo fa grave 
ingiuria al Sacramento, rendendolo nullo (V. la Nota 126). 
Basta per altro pentirsi d'un solo veniale, senza pentirsi 
degli altri; e basta ancora pentirsi della loro moltitudine 
senza pentirsi di alcuno in particolare; imperocchè chi si 
duole della loro moltitudine, è impossibile che non si dolga 
almeno degli ultimi che costituiscono la moltitudine stessa. 
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(È tuttavia da notare che, sebbene di tali confessioni nulle - 
se ne facciano in buon numero, nessuno pecca mortal- 
mente, per la inavvertenza, ed anche per l'ignoranza di 
tale verità teologica). 


Nota 1283 al n. 385. 


Sulla. premura che deve prendersi il Confessore 
di eccitare è penitenti al vero dolore dei peccati. 


Chiunque ha pratica di confessionale non può negare 
che più volte i penitenti, non escluse le persone pie, si 
accostano alla sacramentale confessione senza essersi ecci- 
tati al dolore dei proprii peccati. Più volte i peccatori, 
che vanno a confessarsi, o perchè è Pasqua, o perchè si 
fa in parrocchia la Comunione generale, non si prendono 
altra premura fuor quella di fare un po’ d'esame dei loro 
peccati, e poi un materiale alto di contrizione a flor di 
labbra, senza intima detestazione dei peccati stessi; e così 
mal disposti si accostano al confessionale dove raccontano 
come storia i peccati commessi. Anche certe persone pie, 
rozze, e poco riflessive, vanno a confessarsi anche di fre- 
quente; non omettono di fare un po’ d'esame sulle loro 
consuete, e si potrebbe dire invariabili imperfezioni, e pic- 
cole mancanze; quindi recitano un atto di contrizione, e 
lo recitano con quella intelligenza colla quale recitano il 
salmo De profundis per le Anime del Purgatorio, che es- 
sendo latino nulla ne comprendono, e poi si accostano 
anch'esse così mal disposte al confessionale. Se il Con- 
fessore, dopo avere ascoltato quelli e queste, non si pren- 
da altra premura fuor che dir loro: or via fate l’atto di 
contrizione; i primi se ne vanno coi loro peccati mortali, 
e le seconde colle loro veniali colpe, senza riportare van- 
taggio dal Sacramento, poichè sì gli uni che le altre se 
ne vanno con una assoluzione nulla (*). « Si avverta ciò 


(*) Ottimo è il consiglio di eccitare al dolore; tuttavia il 
timore delle confessioni nulle, principalmente rispetto alle per- 
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» bene, dice il nostro Santo, perchè in questo punto mab- 
» cano molti Confessori. » Ed in vero moti Confessori 
così costumano specialmente colle persone pie, credendo 
non esservi alcun pericolo dalla parte del dolore, perchè, 
se pure manchi, quelle anime ad ogni modo sono in gra- 
zia di Dio. Non riflettono per altro che il pericolo vi ha 
dalla parte della validità del Sacramento amministrato in- 
validamente a chi vi si accosla senza dolore. Or tutti i 
Teo!ogi concordano nell’ affermare che pecca gravemente 
colui che lo amministra invalidamente, per l’iogiuria che fa 
al Sacramento medesimo. 

Per Jo che il Confessore, trovando peccatori trascuyati 
o poco riflessivi, e di cotali ce n'è gran numero, ascol- 
tata la loro confessione, dovra impegnarsi di eseguire ciò 
che gli suggerisce il Rituale, cioè di eccitare il penitente 
al dolore delle sue colpe, mettendogli davanti e la brut- 
tezza del peccato considerata al lume della fede, e il danno 
che gli porta col privario dell'amicizia di Dio, e col ren- 
derlo schiavo del demonio; e il castigo terribile meritato 
di una eternità di pene, nelle quali, commesso il peccato, 
da un istante all' altro può essere precipitato. Per questi 
motivi soprannaturali Jo ecciti alla detestazione del pec- 
cato. Non ometta poi di eccitarlo anche alla perfetta con- 
trizione, facendogli osservare quanto sia buono ed ama- 
bile il Signore da lui offeso, che tanto ha fatto e sofferto 
per la nostra salute, che merita di essere amato sopra 
ogoi cosa, che anzi merita un infinito amore, di cui non 
sono capaci nemmeno i cuori dei Santi in cielo; quindi 
procuri muoverlo ad abborrire i commessi peccati ap- 
punto per la ragione che recarono grave offesa ad una 


sone pie, qui sembra un poco esagerato, essendo difficile che 
manchi ogni dolore delle colpe a chi abitualmente resiste alle 
gravi tentazioni, ed ha cura di vivere in grazia-di Dio. 
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infivita Boutà, Né abbia fretta di dare l'assoluzione prima 
di fare le spe parti perchè il pegitente resti commosso e 
Addolorato pel male comamesso co’ suoi peccati; imperac- 
chè è da avvertire che nulla importerebbe dare J'assolu- 
4ione, se poi man se ne attenesse l' effetto, che è Ja gip- 
slificazione del peopitente. Or senza il conveniente dolore 
| è cero che gpu si otterrebbe giustificazione. 

Nè ici si oppouga la dottrina insegnata snll'efficacia dei 
Sacramenti, he cioè qualora il pepitente sia in buona: 
fede, sucorchè ngn abbia tutto il dolgre .che si richiede, 
purchè pop abbia più attacco al peccato, per la virtù del 
Sacramepto ottiene la giustificaziane. Imperocchè è da as- 
«senvare in primo luogo che quella è nsa opinione Laolo- 
gica, e nona è una dottrina certa.da potersi adoperare nel - 
l'anuministrazione dei Sacramenti, quando trattasi, com’ è 
appunto .nel nastro caso, della Jorp -xalidità. Ipoltre cui ci 
assicura che .il penitente sia veramente in buona fede, e 
che abhia fatto tpue le parti che credeva di potere e di 
dover fare per pentirsi dei peccati? Chi ci assicura che 
non abbia più attacco al peccato? $i poti bene che quella 
.è dottrina, ossia opinione teglogica, da valere in specula- 
tiva; e non già, come abbiamo osservato, da ridursi alla 
pratica. Essa vale per cousolare e incoraggiare i Confes- - 
sori, quando, dopo aver fatto tutte le loro parti per di- 
sporre i penitenti all’assoluzione, non restano pienamente 
soddisfatti, sebbene probabilmente e. prudentemente pos- 
sano assolverli; ma non vale certamente per disobb:igare 
i Confessori dal prendersi Lutto l'impegno, affiuchè i loro 
penitenti ricevano l'assoluzione ,disposti nel migliore mo- 
do, e perciò nel miglior modo pentiti e risoluti di emen- 
darsi. ; | sé 

Non pensi poi alcuno che sia cosa troppo difficile ec- 
citare i peccatori, ,auche i più .aggravati di colpe, alla 
contrizione perfetta dei peccati; imperocchè l' uomo che 
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considera i motivi e le ragioni che ha di amare Iddio 
Bene Infinito, aiutato dalla divina grazia, come si deve 
supporre, facilmente si sente mosso ad amarlo sopra ogni 
cosa. Quelli che trovano tanta difficoltà nella contrizione 
perfetta, non riflettono che sono in contraddizione con sè 
medesimi, quando insegnano che l’uomo è obbligato an- 
che con qualche frequenza a fare atti di amor di Dio. Se 
uomo è obb'igato a fare con qualche frequenza atti di 
carità, non può provarvi straordinaria difficoltà; mentre 
che l'atto di perfetta contrizione non è che lo sviluppo, 
anzi la conseguenza dell'atto di amor di Dio. Come sa- 
rebbe possibile che l'uomo amasse Dio sopra ogni cosa, 
e frattanto non fosse pentito di averlo gravemente offeso? 
Per altro i Confessori non avranno a stancare con lunghe 
predicne i penitenti per eccitarli al necessario dolore dei 
loro peccati; ma ad ottener questo basterà che con po- 
che efficaci e toccanti parole ne propongano ad essi i 
motivi da noi sopra notati, ed altri simili (V. Nota 24). 

Nè per la pratica gioverebbe opporre che nel Sacra- 
mento non si richiede la contrizione perfetta, e che basta 
l'attrizione. Imperocchè, sebbene ciò sia verissimo, non- 
dimeno il Confessore non dovrà omettere di fare le sue 
parti per ottenere che il penitente riceva il Sacramento 
colle migliori disposizioni, e così sia meglio premunito 
contro le ricadute; e per questo stesso sarà da eccitare 
alla contrizione perfetta, la quale è disposizione ottima 
per ricevere il Sacramento, e la più valevole ad accer- 
tare la perseveranza nel bene, non essendovi dubbio che 
sul cuor dell'uomo ha maggiore efficacia l’amore che il 
timore. 

Quanto poi alle persone pie, che si confessano delle 
loro imperfezioni e venialità senza il necessario dolore, è 
da avere un'altra avvertenza, ed è quella posta nella Nota 
antecedente, di procurare cioè, che aggiungano alla con- 
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fessione delle loro mancanze attuali, l'accusa dei peccati 
della vita passata, dei quali, essendosene di già emendate, 
più facilmente si pentono, ossia rinnovano il dolore che 
ne hanno già avuto. Ma avverta il Confessore di sugge- 
rire anche ad esse qualche motivo di pentimento, e di 
eccitarle ad un formale atto di dolore, affinchè anche l’ac- 
cusa dei peccati della vita passata non si risolva in una 
inutile materialità. 


Nota 124 al n. 388. 
Sull'attrizione concepita pel timore delle pene temporali 
inflitte da Dio al peccato. 


Sebbene non manchino dei Teologi, i quali sostengeno 
che l’attrizione concepita pel timore delle pene temporali 
inflitte da Dio al peccato, non basti per ottenere la giu- 
stificazione nel Sacramento della Penitenza, ciò non o- 
stante la sentenza contraria di Suarez, De Lugo, Viva, 
Croix ecc. pare non solo probubilissima, ma anche certa, 
se si attenda alla dottrina del Concilio di Trento, il quale 
‘dice bastare l'attrizione concepita ex metu gehennae, et 
poenarum. Qui pare chiaramente distinto il timore dell'in- 
ferno da quello delle altre pene colle quali Dio castiga il 
peccato; e il dire che il Concilio col termine poenarum 
non ha voluto significare aitro se non quello che aveva 
già significato col termine gehennae, non pare un felice 
ritrovato; perchè suppone che il Concilio abbia usato un 
inutile pleonasmo, capace soltanto ad indurre in errore la 
maggior parte dei teologi, come sarebbe di fatti avve- 
nuto, ammessa sì fatta ipotesi. 

E perchè d'altra parte si avrà da dire che tale attri- 
zione non basti? Tizio, per esempio, che ha preso un falso 
giuramento, dopo qualche tempo sente raccontare che 
Sempronio, Caio ecc. avendo anch'essi spergiurato, eb- 
bero tutti poco dopo infelicissima fine, seguita dalla ro- 
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vina delle loro famiglie. Preso egli dal ‘timore che gli ac- 
cada altrettanto, si pente tosto del s@o delitto, propone di 
non cadervi mei più., sperando che Dio gli perdoni il 
peccato ‘e i castighi che ‘paventa. 'Così disposto va a :con- 
fessarsi e riceve la ‘sacramentale assoluzione : dovrà ora 
dirsi ‘che tale ‘assoluzione Sia inulla? Sf avvera che egli 
detesta il suo peccato, ie che lo detesta per sentimento di 
‘ timor di Dio, che nella sua giustizia castiga fa :colpa in 
questo e nell'altro mondo; a lui non resta alcun attacco 
al peccato, anzi ne ha grande abborrimento, e per nes- 
‘sun conto vorrebbe ricadervi. Qui v' ha dolore, e dolore 
soprannaturale ‘eccitato dal ‘sentimento ‘della divina giu- 
stizia; più non esiste l'affetto alla :colpa, e v'ha il propo- 
mimento di non più commetterla: che cosa manca perchè 
Tizio ‘mediante il Sacramento resti giustificato? Si osservi 
-di più ciò che abbiamo provato sopra, «che ‘cioè l'efficacia 
del Sacramento è tanto grande, da cancellare i peccato 
e infondere la grazia soltanto che vi sia un pentimento 
- tale che tolga l'affetto al ‘peccato; di modo che se l’uomo 
‘in buona ‘fede si creda ben disposto, ancorchè poì real- 
‘mente nol sia, quando abbia deposto l'affetto al peccato, 
‘ottiene per mezzo del Sacramento la giustificazione (Y. la 
Dissert. VIII). 

Queste cose abbiamo voluto qui :porre a mostrare il 
‘gran conto che dal Confessore dee sempre farsi dei pria- 
cipii morali che hanno a servirgli di guida in tutti ‘i Suoi 
‘giudizii; poichè quanto alla presente quistione sarà in pra- 
tica quasi impossibile il caso, in cui il Confessore abbia 
a dare l’assoluzione a chi-non avesse altro dolore se'non 
«quello nato dal timore delle -pene temporali. Potrà ‘certo 
‘avvenire che ‘alcuno si presenti al Confessore non avendo 
‘altro dolore che questo; ma potrebbe ‘mai essere che -il 
Confessore suggerendogli altri motivi di amore e timor di 
Dio, nol possa muovere a miglior pentimento? "Se il Con- 
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fessore farà il suo dowere, come abbiamo indicato sopra, 
la quistione or trattata sarà al tutto. igutile per la pra- 
tica. I? penitente aiutato dal Confessore si pentirà del pec- 
cato e per aver offeso Dio sonama bene, e per avere per- 
dute tl paradiso, e meritata l'inferno ece., e non già so- 
lamente per le temute pene temporali, 


Nota 125. 

Dell'accusa dei peccati fatta senza îl previo dolore. Del- 
l'atto di dolore non fatto in ordine alla confessione. 
Dell’accusa di un peccato dimenticato, fatta imme- 
diatamente dopo l'assoluzione senza un nuovo atto 
di dolore. Del dolore implicito, e dell'implicito pro- 
ponimento. 


S. Alfonso, come abbiamo veduta al n. 391, riconosce 
che non è da far canto di queste teologiche controversie, 
se si tratti delle confessioni passate; ed in tal modo addi- 
mostra ch'egli trovava poca probabilità nei dubbi mossi 
da parecchi Autori su questi punti. Tuttavia vuole che 
se ne faccia conto per le confessioni da farsi, mentre che 
nelle cose riguardanti la materia dei Sacramenti si deve 
seguire l'opinione più sicura. Jo perà non crederei che 
nelle cose riguardanti la materia dei Sacramenti avessimo . 
a dipendere talmente dai teologi, da poterci alcuni di essi 
obhtigare ad amministrarli a seconda delle loro osserva- 
zioni, ovvero dubbi. Un teolago comincia a dubitare della 
. validità del Battesimo, se l’acqua invece della pelle toc- 
chi i capelli del battezzando; alcuni altri gli vanno dietro 
e riconoscono qualche probabilità nella sua gpinione. Un 
altro teologo comincia a dubitare che se il penitente si 
dimeaotica di far J'atto di contrizione prima dell'aecusa dei 
peccati, la confessione sia nulla; ed alcuni altri aderiscono 
al sentimento di lui, Vorrà ora subito dirsi che pecchi 
© mortalmente chi non bada a fare scorrere l' acqua sulla 
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pelle del battezzando; e chi, standosene ai Rituale Ro- 
mano, si contenterà di eccitare al dolore il suo penitente 
terminata che abbia l’ accusa, e quindi senz'altro l’assol- 
verà? E se dimani sorgerà un teologo ad iasegnare che 
l'acqua minerale e sulfurea non è materia certa pel Bat- 
tesimo, stante che ha quantità di particelle eterogenee al- 
l'acqua pura e naturale, quale piove dal cielo? E se muo- 
verà dei dubbii intorno all'acqua del mare, pensando che 
Cristo quando istituì il Battesimo gli assegnasse per ma- 
teria |’ acqua dolce di cui ci serviamo per gli usi della 
vita, e di cui si servirono per battezzare i Santi Apostoli, 
e poi generalmente tutti i battezzatori? E se un altro 08- 
servasse che dovendo esservi unione tra la materia e la 
forma, l'atto di dolore non vale a nulla, se non sia si- 
multaneo all’assoluzione, di modo che l'atto di dolore non 
valgà non solo fatto un giorno prima, come insegna che 
vale S. Alfonso, ma che non vale nè anche fatto cinque 
minuti prima della confessione, come non varrebbe il Bat- 
tesimo, se si versasse l’acqua sul capo al battezzando 
cinque minuti prima di proferire la forma? E così an- 
date dicendo di cento altri dubbi che si potrebbero met- 
tere in mezzo sull'amministrazione di questi e degli altri 
Sacramenti. Se quindi altri Teologi per maggior sicurezza 
si mettessero dalla parte di cotestoro, saremmo noi ob- 
bligati a rifiutare l'acqua minerale e l'acqua salsa pel Bat- 
tesimo, e a non far più cooto di tutti gli atti di contri- 
zione fatti cinque minuti prima dell'assoluzione ovvero 
della confessione? Io ho tutto il rispetto pei Teologi, ma 
non vorrei mai attribuir loro cotanta autorità. Non v ha 
dubbio che come in questi ultimi secoli si mossero i dub- 
bii surriferiti, coll'andare del tempo se ne moveranno al» 
tri, ai quali ora non pensiamo; e quindi di mano in mano 
andranno crescendo le avvertenze per ]' amministrazione 
dei Sacramenti; e insieme, volendosi applicare la regola 
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della maggiore sicurezza, andranno crescendo le SROIEE 
zioni a coloro che gli amministrano. 

In fatti da quando s' è cominciato ed amministrar il 
Battesimo fino ai nostri ultimi tempi, chi avrebbe mai 
posta in dubbio la .validità del Sacramento, se per es. 
battezzandosi un adulto di folta-chioma si fosse dato il 
caso che l’acqua versatagli sulla testa scorrendogli sui ca- 
pelli non gli fosse pervenuta alla pelle? | capelli che cuo- 
prono il nostro capo, nou sono parte dell'uomo, come l'e- 
pidermide che tutta ne cuopre la carne? Similmente da 
che si amministra il Sacramento della Pen'tenza fino ai 
teologi moderni, alcuno avrebbe mai dubitato della vali- 
dità della confessione, se l'atto di dolore non avesse pre- 
ceduto, ma fosse Stato fatto dopo l'accusa de’ peccati? Or 
dunque possiamo bene supporre che coll’andare del tempo 
si muoveranno altri dubbii non mossi ancora; ma allora 
saran forse necessarie altre nuove avvertenze e si avranno 
forse altre ruove obbligazioni nell'amministrazione dei Sa- 
cramenti? 

Inoltre crederem poi che il Divin Redentore abbia in- 
stituito i Sacramenti in modo da far dipendere la loro 
validità da certe sottigliezze, cui non avvertono e non po- 
trebbero avvertire se non gli esercitati negli studi scola- 
stici? E quando ciò fosse, che cosa sarebbe a dire dei 
dodici secoli, ne' quali in tutta la Chiesa Cattolica si am- 
ministrò il Sacramento della Penitenza senza che uv Con- 
fessore avesse mai potuto avere alle mani il più misero 
Corso di Teologia Morale? Fa maraviglia al Zaccaria nella 
sua Dissertazione sulla Teologia Casuistica (Pars histo- 
rica cap. IV) che siasi potuto amministrare il Sacramento 
della Penitenza pel corso di tutti quei secoli in (anta li- 
brorum paucilate atque etiam imperfeclione; cioè con non 
altro sussidio che un Rtuale, e una raccolta di Canoni 
(molto indigesta e di varia autorità, perchè ricavati per lo 
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più dé Sitodf particolari, conte mostra il MarcftettT nella: 
sua Critica al Fleury). Auche 4 até farebbe ciò meraviglia, 
se fossi pérsuaso che nell'amministraZione del Sacramenti 
fosserò necessarfe tutté le avvertenze teologiche che sf 
solo messe in mezzo ne soli tititnì secoli. Ma essendo 
invete pérsttaso che Cristo Ahbîa istituiti 1 Secramenti it 
modé da potere essere amarinistrati € ficevuti colà mag- 
gior semplieità e facilità, io vedo chiaro che senz: ut 
Corso completo di Teologia morale si poteva amministrare 
benissimo il Sachamento della Penitenzà, core sé ammi- 
nistrò in fatti net prim dodiéi secoli. Conosciuta la ma- - 
teria e la forma dei Stcrattienti, basta il solo buon senso 
per ammitristrarii vatifamente. Le sottigliezze non pote- 
vito entrare pet dlcuu triodé nelle intenzioni di Cristo, 

il quale slttimenti avrebbe dovuto provvedere ala Chiesa 
fino da’ suoi primordît Buoni Casistà scolastiei, come le 
ha Suscitàti Dottor è Santi Padrî. Cisseutio Yorrà credere 
con me chie nella Chiesa i Sacrantenti sietisé sempre am- 
ministrati non solo validamente, ma anche utilmente, comé 
vi sì athministreratino siho alla fine dél mondo; e ché se 
per dodici secoli le mancarotio i Teologì Scolastici, vuol 
dire thè noti le érano punto hecessarii. Dito fiecessarii; 
noti volendo certamentè mettete in dubbio le loro utilità 
Cotistatata in tanti casi, e riconosciuta dalla stessa Chiesa. 
Mi pare adunque di potere conchitdere che si possano 
validamente ed utilmente afmministrare 1 Sacramenti senza 
le sottili avvertenze teologicite, che nori si atfevano è fioti 
Sì potevano &vére pel rioti breve corso di dodici secoli; 

che Bastì a quellitopo Îl solo buon Senso, di cui ogui uomo, | 
ariché non teologo scolastico, generalmente è forvito; e che 
per ciò nell’amministrazione dei Sacramenti tutte le av- 
vertenze che hanno dei sottile e del nuové, debbano con» 
siderarsi cotne siliene dalle intenzioni del Redentore, il 
qualt istituiva i Sacramierti stessi per gli uomini nel mas- 
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simo mumero rozzi ed ignoranti, e lasciavali im mano di 
uomini che dovevano amministrarli senza: che fossero, e 
senza che per tanti secoli potessero essere versati nella 
Teologia Scolastica. 

. È pei anche da notare nos doversi spingere troppo 
avanti la vera dottrina, ha quale insegna che in materia 
di Sacramenti si deve sempre seguire la sentenza più si- 
cura; dottrina sanzionata dabla Chiesa colla condanna della 
prima proposizione tra le proscritte da Fanocenzo XI. Que- 
ste dettrina vieta che si segzano le opinioni semplice- 
meute probabili is concorso delle opinioni più sicure. Per 
esempio, è opinione probabile che il Battesimo conferito 
col bredo, colla liscivia ecc. sia valido; con futto ciò pec- 
cherebbe gravissimamente chi battezzando preferisse il 
brodo e la liscivia all'acqua: semplice e natorale. Ma non 
vieta poi questa dottrina che si seguane le opinioni ossia 
le sentenze certe in concorso delle più sicure, come av- 
verte in più luoghi 8. Alfonso; il quale dice che si può 
assolvere il penitente, sebbene abbia la semplice attrizione 
senza un principio di amore predominante; appunto per- 
chè la sentenza della sufficienza dell’attrizione è sentenza 
certa, quantunque ‘quella che esige @n principio di amore 
predominante sia più sicura. Se nella materia dei Sacra- 
menti sì dovesse seguir sempre indistintamente la sen - 
tenza più sicura, sì aprirebbe ta via a mille scrupoli ed 
ansietà, e ne segulrebbe ud rigorisme intollerabile. Per- 
chè vi fu qualche Autore, il quale disse che nella con- 
fessione sì richiede la carità perfetta, si dovrebbe negare 
. l'assoluzione a tutti quelli che non l'avessero; e si ver- 
rebbe così a pretendere che l’assoluzione si desse soltanto 
ai giustificati. Perchè wi fu qualche Autore, il quale pre- 
tendeva fosse becessario un atto di dolore per ciascun 
peccato, si dovrebbe rimaudare indietro quel penitente, il 
quale reo di cento peccati non avesse ancor fatto cento 
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atti di dolore. Per la qual cosa quando una sentenza è 
non semplicemente probabile, ma moralmente certa, si può 
seguire anche in materia di Sacramenti, sebbene la sua 
contraria sia più sicura. 

Or dopo lutto questo conchiuderemo, che qualora nel 
Sacramento siavi la debita accusa, fatta secondo che porta 
la capacità del penitente, e siavi, o avanti o dopo l’ac- 
cusa, il dolore e il proponimeoto necessario, che preceda 
l'assoluzione, la confessione sarà sempre valida, e il pe- 
nitente se ne andrà giustificato. Ed invero io non vedrei 
che cosa possa mai importare davanti a Dio la differenza 
per nulla sostanziale che il dolore e proponimento sia e- 
splicito o soltanto implicito. Quando v'ha la sostanza del 
dolore e del proponimento, non è credibile che Dio la 
rifiuti per una mancanza di forma, per una accidentalità. 
Quando vi ha sostanzialmente il dolore e il proponimento, 
onde l’anima odiando il peccato, ne ha deposto l'affetto, 
l'assoluzione deve produrre il suo effetto, ch' è la giusti- 
ficazione. 

Per la pratica poi non pare esser da fare gran conto 
di tutte queste questioni, ovvero casi. Non pare che sia 
da fare gran conto del primo, cioè dell’accusa dei peccati 
fatta senza il previo dolore; perchè non facendune conto 
il Rituale Romano, nè anche saremo obbligati a farne conto 
noi. Nè del secondo, perchè in pratica chi va a confes- 
sarsi, fa sempre l'atto di dolore in ordine alla confessione, 
e se con lo avesse fatto, gli vien suggerito dal Confessore, 
il quale anzi, se è d’uopo, lo eccita al dolore medesimo. 
Nè del terzo; perchè coufessando il peccato dimenticato, 
se il Confessore gli rinnova l'assoluzione, senza quasi av- 
vedersene, ordina al penitecte di rinnovare l'atto di con- 
trizione mentre di nuovo lo assolve. Nè del quarto, per- 
chè nella formola dell'atto di contrizione che recita il pe- 
nitente prima o dopo dell'accusa dei peccati, vha espli- 
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cito il dolore e il proponimento. Di più è cosa molto dif- 
ficile che il Coufessore ometta di demandare al penitente: 
vi pentite adunque dei vostri peccali? prometlete adunque 
di non più ricadervi? e il penitente rispondendo che sì, 
esprime esplicitamente e il dolore e il proponimento. Molte 
questioni Danno grande importanza in teoria, e ne hanno 
ben piccola, od anche nulla nella pratica, che sola per 
altro importa veramente. 


PUNTO II. 
Del proponimento. 


292. La prima condizione che deve avere il propo- 
nimento, è che sia fermo, di modo che il penitente sia 
risoluto di non più peccare in qualunque caso. Questa 
risoluzione vera e ferma può stare insieme col probabile 
timore della ricaduta, ma non potrebbe stare colla cer- 
tezza che uno avesse di ricadere. — La seconda condi- 
zione è che sia universale, cioè di non cadere in nessun 
peccato mortale. Perciò non vale il proponimento parti- 
colare di nou ricadere in qualche peccato, come vale il 
dolore particolare quando l’uomo non ha che un peccato, 
e se ne pente per la sua particolare bruttezza, penten- 
dosi per es. del sacrilegio, per la malizia che ha speciale. 
— A riguardo dei peccati veniali basta il proposito di 
astenersi da alcuno di essi senza proporre di astenersi 
dagli altri. Trattandosi di veniali pienamente avvertiti, 
l'uomo può proporre di evitarli tutti; ma quanto egli ic- 
deliberati, a quelli cioè che si commettono con semi-piena 
avvertenza, i quali ci è impossibile stante la nostra cor- 
rotta natura evitarli tutti, basta proporre di evitarli per 
quanto comporta l'umana fragilità (V. la Nota 126). 

894. La terza condizione del proponimento è che sia 
efficace; cioè che il penitente non solo proponga di evi- 
tare il peccato, ma anche di adoperare i mezzi neces- 
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sarii all'emenda, e sperialmente quelto di evitare fe occa - 
sioni prossime. — Le ricadute non sempre sono prova: 
che. sta mancato N vero proponimento; impereechè fe ri- 
cadu:e spesse volte sone segno solamente delle volontà 
mutata e pervertita dalle susseguenti tentazioni. Sarebbe 
poi a dire altrimenti, quando il penitente dopo le confes. 
siogi, sempre o quasi sempre è ricaduto negli stessi pec- 
cati subito, uno, due o tre giorni appresso senza fare al- 
cuna resistenza, o senza prendere alcun mezzo per emen- 
darsi, o senza toglier l'occasione. (Quanto ai recidivi vedi 
la Diss. XIV). — Vale il proponimento virtuale ossia im- 
plicite, che è sempre inchiuso nel dolore, se questo è sin- 
cero. Nella pratica si deve fare il proponimento esplicito, 
tanto più se l'uomo pentendosi pensa all'avvenire. (Dì 
questo proponimento implicito abbiamo parlato nella Nota 
125). 


Nota 126 al n. 393. 
Intorno ai peccati veniali. 


È da osservare che la dottrina del Concilio di Trento 
(sess. 6, c. 23) riguardante i peccati veniali, che cioè non 
Sì possano, stante l’umana debolezza, tutti evitare per l'in- 
tero corso della vita senza uno speciale privilegio del Si- 
guore, si dee intendere dei peccati veniali poco avvertiti; 
imperocchéè i peccati veniali pienamente avvertiti, cioè 
quelli che si commettono ad occhi aperti, con piena co- 
guizione della loro malizia, si possono evitar tutti egual. 
mente che i peccati mortali, come appunto insegna il Santo. 
Ed in vero se io posso astenermi dal prendere un giura- 
mento falso, perchè non potrò egualmente astenermi dal 
dire una bugia giocosa, quando tanto in un caso come nel- 
Paltro avverto la malizia dell'uno e dell'altro peccato? Im- 
porta molto fare intendere questa verità aî pepitenti; poi- 
chè molti commettono, peccati veniali avvertiti assai facil- 
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sente, appuoto perchè sono persuasi che sieno inevitabili. 
Se si persuadessero che tutti i peccati veniali commessi 
con piena avvertenza si possono evitare egualmente che 
i peccati mortali, attenderebbero.ad evitarli, e:in tal modo 
li eviterebbero; persuasi invece che .sia ineseguibile isa- 
presa il -tentare di evitarli, nemmeno vi .si accipgono ; 
e quindi sarebbe ‘una «meraviglia, anzi un miracolo, .s€ 
pon attendendo «ad evitarli , :riuscissero a non commet- 
terne. 


CAPITOLO IIL 


DELLA CONFESSIONE. 


PUNTO I. 
Delle condizioni che deve avere la confessione. 


295. La prima condizione della confessiofie è che sia 
vocale, cioè falta a voce, e.non per segni o scrittura. Tut- 
tavia se fossevi una grave causa, come se il penitente 
avesse una grandissima e straordinaria verecondia, op- 
pure fosse impedito di lingua, basterebbe la scrittura, pur- 
«chè il penitente, dopo che il Confessore ha letto la con- 
fessione, dica: Mi accuso di tutti questi peccati. Chi poi 
non potesse confessarsi affatto a voce, è tenuto a far la 
confessione .per segui, o scrittura, se sa scrivere, e può 
farlo senza alcun pericolo di rivelazione, e senza un grande 
incomodo. 1 muti sono obbligati a confessarsi per mezzo 
di segni; e se sanno scrivere, deggiono farlo in iscritto, 
quando ciò non rechi loro uno straordinario ineemodo , 
o -non siavi pericolo che si sappiano da altri i loro pec- 
cati. (Circa l'obbligo di confessagsi per iscritto ved. al n. 
399). — La «seconda è che sia secreta; poichè nessuno è 
‘ obbligato a-confessarsi per mezzo di interprete, nè pub- 
blicamente; eccetto che un reo di:peccato mortale, tro- 
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vandosi in pericolo di morte, dubitasse d'avere Ja contri- 
zione perfetta; e in questo caso basterebbe accusare un 
solo peccato veniale. 

896. La terza è che sia vera; - quindi pecca grave- 
mente chi tace o nega un peccato mortale commesso, e 
non cenfessato; ed anche chi si accusa maliziosamente di 
una colpa grave non commessa. Peccano costoro doppi4- 
mente, cioè contro la virtù della veracità, e contro la 
virtù della religione. V' ha talvolta (cioè quando il Con- 
fessore interroga) l obbligo di palesare anche i peccati 
già confessati, per dichiarare l'abito contratto, come si ri- 
leva dalla condanna della proposizione 60 tra le proscritte 
da Innocenzo XI. Il dire poi nella Confessione qualche 
‘ bugia leggiera, oppure negare qualche peccato veniale 
commesso, o mortale già confessato, non è colpa grave, 
nè rende sfpvalida la confessione. — La quarta è che sia 
îintiera, e, assolutamente parlando, iutiera materialmente, 
spiegando così le specie come il numero dei peccati mor- 
tali. È più comune e più probabile della contraria la sen- 
tenza di S. Tommaso, che non debbano accusarsi le cir- 
costanze che non cangiano la specie, ma solo aggravano 
il peccato. ‘Tuttavia nei peccati di furto il Confessore farà 
accusare la quantità del furto per meglio provvedere alla 
restituzione che deve ordinare (V. Nota 129). Si dice as-. 
solutamente parlando dovere essere la confessione intiera 
materialmente; perchè in pratica basta sempre l'integrità 
formale, che è quella che può ottenersi avuto riguardo 
alle diverse circostanze dei penitenti (V. Dissert. XI). 

897. È sentenza comune che non sia necessario ac- 
cusarsi de’ peccati positivamente dubbi. Se però alcuno 
avendo di tali peccati si trovasse in articolo di morte e 
dubitasse della contrizione perfetta, dovrebbe confessarsi 
almeco di qualche peccato certo della vita passata per 
accertarsi della giustificazione. È pure sentenza più pro- 
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babile che non abbiano a confessarsi i peccati dubbi ne- 
gativamente. (Quindi, giusta la regola lex dudia non obli- 
gat, non siamo obbligati a confessare nè gli uni nè gli 
altri. — Tuttavia è bene esortare i penitenti a confessare 
i peccati dubbi par la tranquillità della Joro coscienza, 
eccettuati gli scrupolosi, ai quali si deve vietare assolu- 
tamente che ne parlino. In pratica è da notare, che qua- 
lora le persone pie, le quali mai o quasi mai commet- 
tono peccati mortali, dubitino di avere acconsentito alle 
tentazioni, si deve giudicare che i loro dubbi sieno vani 
timori. Se invece abb'ano questi dubbi le persone di ri- 
lassata coscienza abituate nel peccato, si deve giudicare 
il contrario, che cioè abbiano acconsentito. 

898. Il penitente che è in dubbio di aver confessato 
un qualche peccato mortale, se ne dubita negativamente, 
cioè senza avere argomento di averlo accusato, certamente 
deve confessarlo; ma se ne dubita poswdivamente, se cioè 
crede probabilmente di averlo già confessato, molti lo esi- 
mono dal confessarlo; ma si deve tenere il contrario; poi- 
chè essendo stato certo il peccato, in dubbio possede l’ob- 
bligo di confessarlo, finchè non vi sia certezza aimeno 
morale che sia stato confessato. Tuttavia colui che fu sem- 
pre diligente a dir le sue colpe, o fece con accuratezza 
la sua confessione generale, se poi dubita d”aver detto 
alcun peccato commesso da molto tempo, può esser mo- 
ralmente certo d'averlo confessato, e quindi non è più ob- 
bligato a confessarlo. (V. Nota 127). A riguardo del pec- 
cato probabilmente confessato dice il De Lugo: « Com- 
muniter docent omnes, non teneri (quempiam) ad con- 
fitendum illud (peccatum) quod probabiliter iudicat se.... 
confessum iam fuisse; quia iam scquitur iudicium pro- 
babile, quod sicut in aliis materiis, ita etiam in hac suf- 
ficit ad implendum praeceptum ». Inoltre: « Nil fre- 
quentius apud Theologos quam excusare a reiteranda 
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» confessione eum qui confeseus est... ;iuxta pnobabilem 
» aliguam seealiam de eius valore ». (Disp. 6, n. 88-39). 
— ‘Chi ha confessato un peccato some dubbio, e poscia 
avverte che era certo, deve, secondo la Nera ,e comunis- 
sima sentenza, confessarlo di nuovo. (Tuttavia nen la- 
sciaudo di esser probabile da sentenza contraria, patroci- 
nata dallo Sporer, dal De Lugo ecc. nen si potrebbe eon- 
dannare chi volesse seguirla in pratica. — Vedi l'Op. Gr. 
dib. YL n. 478). (Chi poi avesse confessato di aver aam- 
messo dieci peccati all'incirca, ricenascendo in seguito che 
erano wadici, non -deve più confessare l'undecimo. Se al- 
‘cuno accusa un peccato, che nè esso, né il confessore sa 
, di esser grave, e poi viene a conoscerlo per tale, proba- 
biliesimamente non è itenuto a confessarlo di nuowa. (V. 
‘1’Op. Gr. I. VI, n. 478). | 

299. Sono scusati dall'integrità materiale 1. i muti, 
ai quali basta in, tempo :dlel precetto pasquale, e in peri- 
‘colo di morte, che si confessino con segni di un solo pec- 
cato in quel modo che possono; s'intende, se non è laro 
possibile spiegarsi di vantaggio. I. muti che sanuo scri- 
vere, come s' insegna più comunemente, e più probabi - 
mente, devono .anche confessarsi in iscritto; purchè non 
dovessero subire un incomodò straordinario, o non vi fosse 
pericolo di manifestazione dei loro peccati. (Il Gury dice 
essere più comune la sentenza che sensa i muti dal con- 
fessaesi mediante Ja scrittura. T. 2, n. 803, q. 7. Quindi 
uo tale obbligo non dovrà mai loro imporsi). — Ne.somo 
scusati i sordi, se non ‘sanno spiegarsi convenientemente, 
nè sentono le interrogazioni del Confessore. (Per essi ha - 
sta che «si confessiuo come possono). I sordastri però de- 
vono confessarsi .intieramente in qualche luogo Spperialo: 
ove non siavi pericelo che altri li senta. 

490. Ne sono scusati coloro che ‘ignarano la logia 
del Confessore. «Questi al tempo del precetto pasquale, 0 
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d'altra necessità, possono assolversi; purchè coi segni e- 
sterni manifestino il dolore dei loro peccati. (Dovrebbero 
tuttavia manifestare coi segni qualche peccato, almeno un 
atto d'impazienza, che facilmente si può esprimere). Non 
sono poi, secondo la sentenza probabile, obbligati a con- 
fessarsi per mezzo di un interprete, neppure in punto di 
morte, se non quando si trovassero in peccato mortale, 
e dubitassero di avere la contrizione perfetta; ma in que- 
sto caso basterà che per mezzo dell'interprete si confes- 
sino d’un solo peccato veniale, affinchè vengano almeno 
indirettamente assoluti di tutte le loro colpe. (Anche que- 
sta obbligazione non ha solido fondamento; perchè per la 
validità del Sacramento basta qualunqne segno esterno; 
quanto poi al precetto positivo, l'obbligo di usare l’inter- 
prete non si prova in verun modo). 

401. Ne sono scusati e possono assolversi quei mo- 
ribondi, i quali sebbene sieno in sensi, non possono par- 
lare, nè spiegarsi in altro modo, se dànno segni di pe- 
nitenza, o di voler l’assoluzione; anzi possono. essere as- 
soluti ogni qual volta essi replicano tali segni. Se poi l’in- 
fermo è uscito di senso, e non da alcun segno di penti- 
mento, o di cercare |’ assoluziore, basterà dargliela ogni 
tre o quattro ore, sotto condizione. Gli si darà poi più 
spesso, se la spirituale necessità lo richieggo, ed anche 
quando sarà vicino a spirare. Ne sono pure scusati, se 
il Confessore od essi sono al pericolo di mancare prima 
di poter term®vare la confessione; o se essendo loro por- 
tato il Viatico, non potessero compier la confessione senza 
scandalo. Similmente quando si tratti di malattie conta- 
giose, il Confessore non è obbligato a sentire intiera la 
confessione col pericolo dell'infezione; bastando in tal caso 
‘che prima di dare l'assoluzione ascolti un solo peccato; 
avvisando di ciò il penitente affinchè rimanga tranquillo. 
Ugualmente in pericolo di naufragio o combattimento, ba- 


TEOL. MOR. VOL. II. 11 


162 TRATTATO XVI. i 

stando allora che ciascuno della moltitudine si confessì 
peccatore in generale, o dica un sol peccato veniale, per 
esser tutti in generale assoluti dal Confessore, .il quale 
dica: Eyo vos absolvo ete. -Ne sono anche scusati quelli 
ehe temono prudentemente un grave danno spirituale o 
temporale proprio o d' altrui dalla integrità della confes- 
sione; per ‘es. se avesse alcuno un timore ragionevole che 
il Confessore si abusasse della cognizione della confessione, 
e vi fosse intanto urgenza di prendere l' assoluzione. Ba- 
sterebbe per motivo di urgenza, se l’uomo altrimenti do- 
vesse rimanersi in istato di peccato mortale anche per un 
solo giorno. Così pure ne sono scusati coloro che non pos- 
sono confessarsi intieramente senza scandalo o grave am. 
mirazione; per es. un Sacerdote che avesse a celebrare 
quanto prima la Messa; od un laico che avesse'a far su- 
bito la Comunione. Ne sarebbe similmente scusato colui 
il quale non potesse confessare il suo peccato senza pe- 
ricolo di violare il sigillo sacramentale. In tutti i suddetti 
casi rimane l'obbligo di fare per quando si potrà, la con- 
fessioné intera. (Pel caso di malattia contagiosa vedi la 
Nota 49). — Sono pure scusati dalla integrità materiale 
quegli scrupolosi che sono continuamente vessati dal ti- 
more delle confessioni passate. (Quanto a questi veggasi 
la Dissertazione Il). 

402. Non è motivo sufficiente per esimere i pepi- 
tenti dull’integrità della confessione il loro concorso an- 
che straordinario, come si rileva dalla proposizione 89 
condannata da Innocenzo XI. Nemmeno la necessità di 
rivelare il complice del peccato. Tattavia il penitente, se 
potesse, dovrebbe confessarsi da un altro, il quale non 
conoscesse il complice; eccettochè avesse necessità di su- 
bito comunicarsi o di celebrare, o altro Confessore stesse ‘ 
molto lontano, o gli fosse di grave incomodo il manife- 
stare ad altro Confessore la sua coscienza, o dovesse re- 
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stare in peccato anche un Solo giorno, o avesse a lasciare 
la solita Comunione, o finalmente credesse trovare mi- 
glior consiglio 0 maggior quiete di coscienza presso il suo 
Confessore ordinario. Di più, spesse volte sono scusate le 
madri e le mogli, quando. riferiscono al Confessore le man- 
canze dei figiiuoli o dei mariti; poichè tale manifestazione 
giova ad alleggerire i loro affanni, ed a ricevere utili 
consigli. (Vedi Gury T. II, n. 499.500, e le Note del Bal- 
lerini). 

403. È peccato mortale il domandare anche ‘a buon 
fine il nome del complice (*); e se il Confessore obbligasse 
il penitente a manifestarglielo con minaccia di negargli 
altrimenti lassoluzione, incorrerebbe la sospensione feren- 
dae sententiae della confessione. Chi presumesse d’ inse- 
gnarè l'opposto, incorrerebbe la scomunica Papale ipso. 
facto. (**) — Coloro i quali sapessero che qualche Confessore 
ba obbligato i suoi penitenti alla manifestazione del com- 
plice negando loro l'assoluzione, sarebbero obbligati a de- 


(*) “ Thersilia accedit ad Rufinum, Confessarium, et de pec- 
n Gato gravi consortii cum aliquo viro se accusat. Tum Rufinus: 
n Estne cognatus tuus ille?... Estne proximus?... Est vicinusf... 
n Quis est igitur ille?... Quomodo vocatur?... Nullo habito a Ther- 
n Silia responso, addit: Vade: te absolvere nequeo , quia assequi 
» non possum quaenam et quanta sit occasio peccandi in qua 
» Versaris. 
» Quid de Rufino? — Graviter peccavit per se, ut constat 
» (ex Bulla Bened. XIV: Ubi primum, in qua Summus Pontifex 
n declarat Confessarios, qui requirunt nomen complicis sub poe- 
n na denegandae absolutionis, peccare graviter, et eos incur- 
n rere etc.) Attamen eius imprudens interrogatio a peccato mor- 
» tali excusaretur, si non postulasset nomen sub poena dene- 
” gandae absolutionis ,. (Gury. Cas. Consc. T. II, n.466, et 469). 
(#*) Per la Costit. Apostolicae Sedis del 8. P. Pio IX, tale 8C0° 
muniea non è tra le riservate alla S. Sede speciali modo : ed è 
‘ così concepita: “ Docentes vel defendentes tanquam licitam pra- 
xim inquirendi a poenitente nomen complicis, prouti damnata 
est a Benedicto XIV, in Const. Suprema 7 Iulii 1745. Ubi pri- 
mum 2 Iunii 1746. dd ernadicandum 28 Septembris 1746 , 
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nuoziarlo all'Ordinario, eccettòchè si sapesse esso Confes-- 
sore aver operato per semplicità. Non sono però mai ob- 
bligati a questa denunzia i penitenti. — È lecito interro- 
gare circa i pericoli e le occasioni del peccato, e inda- 
gare le circostanze che ne mutano le specie, o Son ne- 
cessarie a sapersi per ben dirigere il penitente, ancorchè 
preveda il Confessore che dalle risposte verrà a cono- 
scere il complice. Se poi il pubblico bene esigesse la ma- 
nifestazione del complice, il Confessore dovrebbe obbli- 
gare il penitente a manifestarlo, non a lui stesso, ma ad 
alcun altro, che direttamente o indirettamente potesse ov- 
viare al danno temuto. Che se poi il penitente volesse ma- 
uifestare al Confessore il complice di sua libera volontà, 
trattandosi d'impedire un danno pubblico, ciò sarebbe le- 
‘cito; per altro sarebbe cosa da evitarsi. Che se poi* non 
si temesse un danno pubblico, non sarebbe da accettarsi 
la manifestazione per alcun modo. (V. Nota 128). 


Nota 127 al n. 898. 


Sulla confessione delle colpe, delle quali sì dubita 
d’essersi confessati. 


Avviene frequentemente che alcuni dopo un dato nu- 
mero di anni non si ricordino più d'aver confessato certi 
gravi peccati nelle loro confessioni ordinarie o nella ge- 
nerale; e avviene ciò tanto più facilmente, se sono per- 
sone che hanno memoria labile. Or se costoro fossero ob- 
bligati a mettersi al sicuro col confessarli, di mano in 
mano che crescesse il numero degli anni, e che, moltipli- 
candosi le dimenticanze, dubitassero sempre nuovamente 
di avere confessato altri peccati, dovrebbero rinnovare 
tutte le loro confessioni. Per esempio, un vecchio di 60 
o 70 anni ricorderà facilmente i peccati della sua gio- 
ventù; ma potrà anche ricordarsi di avere confessato quelli 
e quelli altri 30 o 40 anni avanti? Ella è cosa impossi- 
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bile. Perciò quando alcuno sa di essersi confessato colla 
debita attenzione e diligenza, la quale, come vedremo, non 
si ricerca se non ordinaria, ancorchè non ricordi di aver 
confessato alcuni peccati, per es. 10 anni prima, deve sup 
porre di averli confessati, nè ha da confessarsene più. 
Agli scrupolosi poi non si deve mai permettere di con- 
fessare peccati della vita passata pel timore che non gli 
abbiano confessati, se non sono talmente certi da poterlo 
giurare, di averli commessi, e poi di non averli mai 
confessati. Quanto a questi però si vegga la Dissertazione II. 


Nota 128 al n. 493. 
Sulla manifestazione del complice. 


Che cosa sarebbe a dire se il penitente non volesse, 0 
non potesse manifestare che al Coufessore il complice, e 
questa manifestazione fosse necessaria per impedire un 
danno privato gravissimo, come sarebbe un omicidio, la 
rovina di una famiglia ecc.? Pare evidente che la legge 
naturale obbligherebbe il Confessore ad accettare quella 
manifestazione; la quale d’altronde non è per nulla con- 
templata dalla Bolla di Benedetto XIV. La Bolla di Be- 
nedetto non parla in fatti di una libera e spontanea ma- 
nifestazione fatta dal penitente a qualche buon fine; ma 
parla di una manifestazione che il Confessore vuole e pre- 
tende che sia falla a se stesso, sia pure per buon fine. 
Ciò premesso, qualora il Confessore vedesse che il suo 
penitente è obbligato a manifestare il suo complice per 
ovviare a un danno pubblico od anche privato; vedendo 
che vi è obbligato sub gravi, di modo che rifiutandosi 
sarebbe indegno dell’ assoluzione, in questo caso sebbene 
non possa mai dirgli che manifesti a lui stesso il nome 
del suo complice, tuttavia gli potrà dire, e anzi gli do- 
vrà dire, che lo manifesti a chi può impedire quel danno 
altrimenti inevitabile: gli dovrà dire apertamente: Se voi 
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non manifestate, non a me, ma a chi spetta, chi vuole 
uccidere sl Principe, chi vuole avvelenare quei ‘convitati, 
chi vuole puellam rapere ecc. îo non vi posso assolvere. 
Fin qui non peccherà contro la Bolla; anzi opererà con- 
formemente alla legge naturale, che obbliga a tutto ciò 
il penitente. Qra se il penitente rispondesse: Padre, so 
non mi sento il coraggio, nè posso fidarmi di fare questa 
manifestazione, se non a voi, affinchè nella vostra pru- 
denza facciate pervenire l' avviso a chi può impedire il 
danno, e vi prego di farmi questa carità (tanto più se 
veramente il penitente fosse impossibilitato a far quella 
manifestazione, come potrebbe accadere se si trovasse in 
punto di morte); in questo caso, che male vi sarebbe se. 
il Confessore ascoltasse quella manifestazione, e con tutta 
prudenza, anche con lettera anonima, avvisasse del peri- 
colo chi dovesse esserne avvisato? Non sarebbe il Con-, 
fessore che richiederebbe il nome del complice, ma sì bene 
il penitente che lo pregherebbe ad ascoltario. È da no- 
tare che S. Alfonso nell'Opera grande (lib. VI, n. 492) 
accorda che si faccia lutto ciò, sebbene con grande pru- 
denza. Accorda parimente che il Confessore, pregato dal 
penitente, ascolti il nome del complice, sia pure pel solo 
motivo di correggerlo, quantunque dica ordinariamente 
non convenire che il Confessore accetti tali incumbenze. 


DISSERTAZIONE XI. 
Sulla integrità necessaria alla Confessione. 
SA | 


41. L'integrità della confessione, altra è materiale e 
altra formale. La materiale consiste nell’accusa che il pe- 
nitente fa di tutti i peccati mortali, commessi dopo il 
Battesimo, e non ancora confessati. La formale invece si 
è quando il penitente accusa que’ soli peccati mortali, 
che di presente, hic et nunc, può e deve confessare. Così 
il Roncaglia. . 


‘DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA. 4167 


— 2. Premessa questa distinzione, facilmente s' intende 
che a ricevere il Sacramento della Penitenza si richiede 
soltanto ed è sempre sufficiente l' integrità formale; che 
per ciò non è di necessità assoluta }a integrità materiale, . 
la quale anzi in tanti casi non si può o non si deve a- 
vere. Per es. havvi un uomo di labde memoria, il quale 
sa di avere commesso molti peccati di bestemmia, ma 
non può ricordarne il numero: non si può da lui preten- 
dere la integrità materiale, siccome impossibile. Parimente 
uno non può confessare il peccato commesso senza che 
«ioli il sigillo sacramentale: non si dee. pretendere da esso 
la ictegrità materiale, perchè apertamente illecita e cri- 
minosa. Portandosi il S. Viatico ad un infermo, questi do- 
manda al Sacerdote di ascoltarlo in: confessione prima di 
comunicarlo, Il Sacerdote viene a conoscere ch’egii do- . 
vrebbe fare una lunga confessione generale, la quale ca- . 
gionerebbe grande ammirazione a (utto il popolo che ac- 
compaguò il SS. Sacramento alla sua casa, e farebbe eo- 
noscere a tutti aver lui da confessare gravi numerosissimi 
peccati di molte specie; che farebbe nascere ragionevolis- 
‘simo sospetto ch'egli almeno da gran tempo si coufessasse 
e comunicasse sacrilegathente, e che sacrilegametite si fosse 
confessato anche poco prima per disporsi al Viatico.. In 
questo caso l'esigere l'integrità materiale sarebbe cosa che 
porterebbe manifesto scandalo al popolo, ed infamia al- 
l'infermo. Il Confessore dovrà allora contentarsi di cono- 
scere con poche parole lo stato di coscienza dell’infermo, 
e dovrà tosto. dargli l'assoluzione. Vien chiamato il Par- 
roco da un appestato, e conosce che dovrebbe fermarsi 
al suo fianco una mezz'ora se dovesse ascoltare tutti i 
suoi peccati, col più mabifesto pericolo di contrarre la 
peste; basterà senza dubbio che ne ascolti alcuni, é tosto 
lo assolverà per allontanarsi dal suo letto il più presto 
| possibile, e risparmiare-la sua vita per sovvenire ad altri 
appestati che ha in parrocchia. | 
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Questi casi ed altri molti che si potrebbero riferire, 
provano ad evidenza che nella confessione sacramentale 
non sempre si può esigere la materiale integrità nell’ac- 
cusa dei peccati, e che la formale basta. 

3. Stabilito questo principio, che cioè l'integrità for- 
male sempre sia sufficiente per ricevere con frutto il Sa- 
cramento, sarà da osservare da prima quale esame di co- 
scienza sia necessario premettere alla confessione, e poi 
quale possa essere l'obbligazione del Confessore d'interro- 
gare il penitente. 

Se il penitente nou è obbligato a confessare se non ? 
peccati che può e deve confessare, ne conseguita che per 
lui basti quell’esame di coscienza che è necessario, affin- 
chè egli ricordi tali peccati, quelli cioè che Nic et nunc 
ei può e deve confessare. 

Or questo può e deve è cosa morale e relativa; non 
essendo certamente da cercare che cosa l'uomo possa o 
debba faresassolutamente parlando, ma sì bene ciò che possa 
o debba fare nelle circostanze in cui di presente si trova. 
Per es. un infermo di mente assai indebolita, assoluta- 
mente parlando, prescindendo cioè dalla sua malattia e 
dalla debolezza in cui per essa È venuto, potrebbe fare 
un accurato esame, e così numerare distintamente tutti i 
suoi peccati; ma trovaggosi in quello stato, e appunto per- 
chè si trova in quello stato, non può fare quella diligente 
ricerca ed esame senza mettersi ad evidente pericolo di 
aggravare il suo male, e perdere anche l’uso dei sensi. 
Così pure è chiaro esser capace di fare più accurato esame 
uo uomo di buono e colto ingegno, che un altro rozzo, 
d'ingegno tardo, e di mente confusa; più un teologo moralista, 
che un contadino od un soldato. « Cum poenitens, dice 
» appositamente S. Alfonso, licet rudis, videatur sufficienter 
» esseinstructus et diligens in confitendo peccata cum suis 
» -circumstantiis, iurta statum suum et capacitatem (alio enim 
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» modotenetur se examinare doctus, et alio rudis), tunc Con- 
» fessarius nihil aliud tenetur interrogare ». (Praxis n. 20), 
4. Per la qual cosa deve osservarsi ciò che può mo- 
ralmente fare il penitente, considerandone Ja memoria, 
l’ingegro, la scienza, il tempo più o meno lungo passato 
dall'ultima sua confessione, lo stato di salute ecc. Quindi 
qualora egli abbia fatto. ciò che moralmente era capace 
di fare, il Confessore dovrà giudicare che egli abbia fatto 
un buon esame della propria coscienza. Si guardi adun- 
que il Confessore dall'osservare qual esame potrebbe fare 
egli stesso se dovesse egli confessarsi, e si guardi dal 
pretendere che faccia altrettanto il suo penitente; impe- 
rocchè egli sarebbe obbligato a fare un esame corrispon- 
dente alla capacità di un uomo intelligente e ammaestrato 
nella teologia morale; il penitente invece è obbligato a fare 
un esame corrispondente alla capacità di un vomo per lo 
più rozzo, e generalmente ignaro delle materie teologiche. 
Perciò quella accuratezza di esame che dovrebbe preten- 
dersi dal Confessore, non può pretendersi dal penitente, 
se pure non fosse anch’ egli uomo intelligente e versato nella 
Teologia. In tutto ciò siamo d'accordo con tutti i Moralisti. 
5. Conveniamo poi parimente con tutti i Moralisti ne!lo 
stabilire il principio che il Confessore colle sue interroga- 
zioni deve supplire ai difetti commessi nell'esame dal pe- 
nitente. Ma poichè questo principio da tutti riconosciuto, 
può variamente allargarsi o restringersi, nascono in pra- 
tica molte difficoltà, che devono appianarsi, e non poche 
allucinazioni, che deggiono togliersi. Per lo che sarà ne- 
cessario distinguere in quanti modi esso principio si posse 
intendere. | 
ll principio che il coatto è obbligato colle sue in- 
terrogazioni a supplire ai difetti dell'esame del penitente, 
può essere inteso in tre mapiere. 
I Che il Confessore sia obbligato a -supplire ai difetti 
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colpevoli dell'esame del penitente; quando cioè il peni- 
tente non ha adoperato nel suo esame quella diligenza che 
poteva adoperare, avuto riguardo alla sua capacità. 

Il. Che il Confessore sia obbligato a supplire anche a 
quei difetti dell'esame del penitente, i quali, sebbene non 
sieno colpevoli, sono però tali che impediscono al Con- 
fessore di conoscere lo state della di lui coscienza : per 
es. i mali abiti, le occasioni pericolose di peccato, nelle 
quali si trova, le pericolose sue consuetudini ecc. le quali 
cose tulte, ove sieno iguorate dal Confessore, non può pre- 
scrivere al suo penitente i rimedi necessarii od utili ad 
oltenerne l’emenda. | 

III. Che il Confessore non solo debba supplire ai di- 
‘fetti colpevoli, e anche non colpevoli, sebbene dannosi 
alla salute spirituale del suo penitente; ma che inoltre 
debba supplire a tutti gli Ultri difetti che non nuocono se 
non all integrità materiale della Confessione in cose non 
necessarie perchè il Confessore formi un prudente giudi- 
zio dello stato di coscienza del suo penitente, e perchè 
| gli suggerisca i rimedii ‘opportuni ad emendarsi. 

__ 6. Or se quel principio sia inteso nella prima e nella 
seconda maniera, che cioè il Confessore colle sue interro- 
gazioni debba supplire ai difetti commessi dal penitente 
nel suo esame, difetti colpevoli, o almeno dannosi alla 
sua salute, quel principio è verissimo, e il Confessore vi 
si dee strettamente attenere; poichè se non si supplisce 
ai difetti colpevoli, la confessione è sacrilega 0 almeno 
nulla; e ove non si supplisca ai difetti, che sebbene non 
colpevoli, sono per altro nocivi all’ emenda, o semplice- 
mente impediscono il miglioramento del penitente, la con- 
fessione 0 è parimente nulla, od almeno inefficace a pro- 
durre gli effetti desiderati. Se poi quel principio si vo- 
lesse intendere nella terza maniera, sarebbe assolutamente 
falso; imperocchè l'obbligo dell'esame non è del Confes- 
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sore, ma del penitente. Chi ha commesso i peccati, e per 
ciò è obbligato a confessarli, egli, e non altri è tenuto a 
farne l'esame. È chiaro che sarebbe cosa impraticabile e 
poco meno che ridicola obbligare il Confessore a far esso 
l'esame della coscienza de’ suoi penitenti, come sarebbe 
obbligato a farlo, se avesse commessi i loro peccati; esa- 
‘me di coscienza di penitenti per la maggior parte rozzi, 
ignoranti, tante volte smemorali e assai confusi di mente. 
Sì, sarebbe cosa impraticabile e poco meno che ridicola 
obbligarlo a far quest'esame, affinchè non avvenisse che 
i suoi penitenti mancassero all'integrità materiale teologica 
delle loro confessioni. Chi credesse possibile una tal pra- 
tica, e chi seriamente la esigesse dai Confessori, darebbe 
a vedere di non conoscere per nulla che cosa voglia dire : 
ascoltare le sacramentali confessioni della moltitudine de’ 
cristiani, Quindi è che Teologi sapientissimi sono concordi 
in questa aurea sentenza, che, a riguardo dell integrità 
materiale della confessione, if Confessore non. è obbligato 
a interrogare di più, di quello che sia obbligato il peni- 
lente ad esaminarsi: CONFESSARIUN NON OBLIGARI PLUS AD 
INTERROGANDUM, QUAM IPSE POENITENS AD SE EXAMINANDUM. À- 
scoltiamo il dottissimo De Lugo (Disp. 16 de Poen. sect. 
44, num. 89): « Confessarius non obligatur ad exami- 
» nandum poenitentem exquisita industria, et exactissimo 
» examine, sed suavi et humano. Ad cognoscesdum au- 
» tem gradum huius diligentiae, quam Confessarius adhi- 
» bere debet, advertendum est in hoc errari posse vel 
» per defectum, prout rudiores et ignari Confessarii defi- 
» cere solent nihil interrogando et examinando, vel per 
» excessum, in quo docti Confessarii maius periculum 
» habent, quia ipsis occurrunt plures et plures interro- 
» gationes, quae circa peccata fieri possunt ad melius 
» speciem vel numerum cognoscendum. 
‘» Circa hoc itaque adverteadum est, per se loquendo, 
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non esse in hoc puncio matiorem obligationem Confes- 
sarii ad interrogandum, quam sit ipsius poenitentis ad 
eraminandum suam conscientiam, el recogitanda sua 
peccata. Îmo poenitens obligatur primo loco, et in eius 
defectu obligator Confessarius ad eum iuvandum iuxta 
ipsius capacitatem; atque ideo minus obligatur quam 
ipse poenitens. Certum autem est, pocnitentem ipsumì 
non obligari ad exactissimum examen suorum pecca- 
torum, sed ad humanum, hoc est tale, quo Sacramen- 
tum istud non reddatur nimis grave et onerosum; mi- 
pus ergo tenebitur Confessarius ad examen et interro- 
gationes tales, quibus confessio ‘reddatur poenitentibus 
gravis ct onerosa nimis. Unde non est bona regula illa, 
si dicas: talis vel talis inlerrogatio faciet aperire ma- 
gis distincle numerum vel speciem peccatorum; ergo illa 
etiam interrogatio adhibenda erit; sicut nec in ipso poe- 
nitente est bona reguta, si dicas: si Ric homo cogitaret 
adhuc alia hora de suis peccalis, recordaretur alicuius 
peccali, cuius non recordalur, vel posset computare me- 
lius numerum peccatorum; ergo tenelur cogitare alia 
etiam hora ». (Si veda anche S. Alfonso nell'Op. .gr. 


lib. 6, n. 474; nella Prat. n. 20; e il Gury Appendix. de 
Exam. Consc. T. 2, n. 507, colle Note del Ballerini). 


Non v' ha dubbio che il De: Lugo è da mettersi nel 


numero dei più sani e segnalati teologi. Egli era tanto 
stimato da S. Alfonso, che non temette asserire non aver 
trovato nessun teologo, dopo S. Tommaso, il quale rile- 
vasse altrettanto bene le. ragioni intrinseche delle cose. 
(Th. Mor. lib. 3, n. 852). Il cardinale Sforza Pallavicini 
scriveva poi del medesimo: « Memini ad ipsum ceu ad 
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sacram cortinam consultores undique adire in arduis 
quibusque magnisque conscientiae negotiis..... Hac ge- 
mina laude semper inclaruit, ut nemini aetatis suae vel 
ingenii acumine, vel judicii soliditate concesserit; neque 
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» fuit in Contemplatrice Theologia subtilior, quam in Mo- 
» rali prudentior ». (In Prol. Resp. Mor.), 

Per la qual cosa con bastante sicurezza addiverremo 
a questa conclusione, che sia da osservare, a riguardo 
dell'integrità materiale, che cosa possa fare il penitente, 
abbandonato a se stesso, nell’ esaminare la propria co- 
scienza colla debita diligenza; e che quando può sup- 
porsi aver fatto ciò che per sè solo e da solo poteva, il 
Confessore non debba interrogarlo di più. 

7. Dico però a riguardo dell integrità materiale s per- 
chè il Confessore come medico e maestro del suo peni- 
tente, è obbligato, come s'è accennato sopra, a fare in- 
terrogazioni intorno ad altre cose, che il penitente anche 
incolpabilmente ometterebbe. Deve interrogarlo sulle oc- ‘ 
casioni de’ suoi peccati, suila loro forza e frequenza, cer- 
care se sono necessarie o libere, ed in tal modo mettersi 
al caso di potere prescrivere i mezzi necessarii onde ren- 
dere rimote le occasioni prossime, e togliere assolutamente 
quelle che sono libere. È obbligato a fare interrogazioni 
sull'uso dei mezzi prescritti al penitente dagli altri Con- 
fessori o da lui stesso, sulla determinazione della volontà 
per l'avvenire, e sopra tutte le altre cose che giudicherà 
necessarie affinchè sia convenientemente ammaestrato nei 
proprii doveri e premunito dalle ricadute. Tutto ciò in- 
ditava il De Lugo, dicendo, per se loquendo non esse in 
hoc puncto maiorem obligationem Confessarii etc. 

Che se alcuno obbietterà essere dovere del Confessore 
di fare una più diligente ricerca, affinchè pon resli vio- 
lata l'integrità materiale della Confessione, ripeteremo che 
l'integrità materiale della confessione non si ricerca as- 
solutamente, ma sì bene la formale soltanto; cioè quella 
che si può pretendere dalla capacità del penitente. Questa 
integrità poi, woglio dire quella proporzionata allo stato 
del penitente, trattandosi di confessioni brevi, alle volte 
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sarà veramente materiale, per es. quando esso penitente 
ricorda di avere commesso tre adulterii, e perciò può, e 
deve confessarne tre, nè più nè meno; ma nol sarà sem- 
pre, e forse nol sarà mai, ove trattisi di confessioni lun- 
ghe; per es. se alcuno fosse convivuto coll’ adultera per 
un anno: in questo caso gli serebb® troppo difficile tro- 
vare il numero preciso- dei peccati esterni, e del tutto 
impossibile trovare il numero dei peccati interni commessi 
nel decorso dell’ anno. 

Ascoltiamo nuovamente il De Lugo, « Cum solum re- 
» quiratur diligentia et examen humanum; hoc autem sit 
illud, quod ‘non generat ex se fastidium el taedium huius 
Sacramenti; consequens est, ut minus distincta notitia 
requiratur ab eo, qui propter incapacitatem, vel propter 
morbum, vel propter peccatorum multitudinem, vel a- 
liam ob causam difficilius posset exactam notitiam red- 
dere. Nam illi, qui confiteri debet peccata totius vitae, 
» quam in omni peccatorum genere expendit, difficillimam 
» esset et aptum ex se ad reddendam illi confessionem 
» Oodiosam et gravem nimis, illud examen, quod alteri fa- 
» cienti confessionem menstrugm non esset difficile, sed 
» facile. El haec est ratio, cur a meretrice et concubinario 
» et similibus minus exacte et distincte petamus numerum 
» peccatorum, quam si per mensem, vel per hebdomadam 
» solum, ex. gr. in eo peccato fuissent ». (Ubi sup..n. 39%). 

Or facilmente s'intende che se il Confessore fosse ob- 
bligato assolutamente a procurare che non restasse violata 
la materiale integrità della confessione, ne seguirebbe che 
non dovrebbesi mai avere riguardo alla capacità del pe- 
nitente, ma sì bene alla possibilità dell’ esame considerata 
in se stessa, di modo che il penitente si dovrebbe sem- 
pre esaminare per quanto fosse possibile di esaminarlo, 
onde sempre si avesse tutta la possibile integrità. La quale 
pratica renderebbe il Sacramento quasi un supplizio in- 
- tollerabile e pel penitente e pel Confessore., 
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8. E qui nea intendo parlare con alcuni, i quali at- 
tendono allo studio della Teologia morale nelle loro celle, 
senza venirne alla pratica applicazione in confessionale; 0 
se pure confessano, non si occupano che di monache e 
persone divote. Essi non possono bastantemente sapere 
che cosa sia il ministero di Confessore, nen ostante che 
abbiano letto di molti libri, od anche ne abbiano pubbli- 
cato per le stampe. Nemmeno intendo parlare con altri, 
i quali, ove loro si presentino penitenti bene disposti, come 
essi richiedono, li ascoltano; altrimenti freddamente li ri- 
mandano perchè si dispongano. Tutti questi, non v’ha 
dubbio, esercitano senza alcuna angustia e fastidio il mi- 
nistero di Confessore, ancorchè intendano quel principio 
nel suo più rigoroso significato. Coufessando soltanto per- 
sone che non hanno da accusare se non vebnialità e im- 
perfezioni; oppure persone che hanno già fatto l’accura- 
tissimo esame ch’ essi pretendono, non v' ha pericolo che 
abbiano ad angustiarsi sull’integrità materiale richiesta nel 
più rigido senso. lo intendo invece parlare con quei Con- 
fessori, i quali faticano alacremente nelle sacre Missioni, 
che accolgono volentieri anche i più rozzi, igooranti, e 
invecchiati peccatori, nei contadi, nelle ville, nelle car- 
ceri, nelle galere; e che quanto meno trovano disposti i 
poveri peccatori, tanto più si adoperano con ardente zelo 
per disporli ad ottenere il perdono dei loro peccati. 

Costoro sanno veramente che cosa voglia dire ascol- 
tare le sacramentali confessioni. Esst sanno che si pre- 
sentano al confessionale molti penitenti che hanno po- 
chissima intelligenza, di mente Assai confusa, i quali, 
sebbene abbiano buona volontà, difficilmente comprendono 
il senso delle interrogazioni del Confessore; dal che pro- 
viene che rispondono al Confessore negativamente o affer- 
mativamente senza quasi intendere se neghino o affermino. 
Se talora saranno interrogati intorno alle volte che hanno 
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bestemmiato, risponderanno che tre o quattro volte, per- 
chè tre o quattro volte hanno bestemmiato l’altro ieri, 
senza riflettere alle centinaia di volte che hanno bestem- 
miato nell'anno. Altre volte interrogati sul numero dei 
pensieri cattivi, rispondono intorno al numero delle opere 
cattive che hanno fatto. Non è raro che avvenga che il 
Confessore dopo molte interrogazioni giudichi fra sè d’es- 
sersi formata più precisa idea dello stato della coscienza 
del penitente, e di aver meglio accertato il numero de’ 
suoi peccati; e che frattanto poco dopo si debba ricre- 
dere, e debba giudicare di avere piuttosto franteso, e di 
non avere fatto altro colle sue interrogazioni che confon- 
dere e confondersi; e di saperne quindi meno di prima. 
Più volte m’è avvenuto di rimandare qualche penitente 
come assolutamente indisposto e per soprappiù bisoguoso 
di fare una confessione generale dietro molte interroga- 
zioni fattegli sulle sue disposizioni, sugli abiti cattivi, sulle 
ricadute ecc. Or quando il penitente ritornava per fare la 
confessione generale prescrittagli, mi era forza riconoscere 
che la volta innanzi aveva sempre risposto alle mie in- 
terrogazioni propriamente a casaccio; che quindi aveva 
errato assaissimo nel mio giudizio; e’ che non v'era al- 
cuna necessità, anzi niuna convenienza di ordinargli una 
confessione generale. Chiunque ha buona pratica, conosce 
che certi penitenti quanto più s’ interrogano tanto più si 
confondono, e che si percepisce meglio lo stato della loro 
coscienza alla prima esposizione ch’ essi ne fanno, quan- 
tunque assai incompleta, di quello che si percepisca dopo 
le molte interrogazioni che loro si fanno per meglio in- 
tenderlo. | | 

Or dunque vorrei mi si dicesse, come mai il Confes- 
sore in tanti casi potrebbe esercitare il sacro ministero 
senza innumerevoli ansietà ed angustie, se egli dovesse 
colle sue interrogazioni supplire a tutti i difetti anche in- 
colpevoli commessi nell'esame dai suoi penitenti. 


DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA. ATI 


Frattanto avviene che per lo scrupolo che resti offesa 
l'integrità materiale della confessione, certuni moltiplicano 
interrogazioni sopra interrogazioni che rendono quasi in- 
terminabili Je eonfessioni già lunghe per se medesime, sic- 
chè stiucano e opprimono i poweri penitenti; e avviene 
pure che per compiere una confessione generale, li fac- 
ciano ritergare pen solo due o tre -yolte, ma quattro, cin- 
que, sei, selle ed anche più: lo che richiede nei penilenti 
una pazienza assaj rara, ed allontana molti dal Sacra- 
mento. Più wolte ho sentito io chi diceva: farei volentieri 
Ja mia confessione generale, se si potesse compiere in una 0 
due volte; ma non ho pazienza a ritornare tante volte di più. 

9. E qui si noti .che sebbene parlisi specialmente delle 
confessioni delle persone rozze e ignoranti, nondimeno la 
doitrina già esposta deve pure in tauta parte tenersi e- 
ziandio colle persone fornite d'ingegno e addottrinate; im- 
perocchè neppur esse possono essere sempre obbligate ad 
un esame metafisieamente accurate ed esatto. In fatti se 
un uomo dotto, .e anche teologo moralista, dovesse fare 
una lunga confessione d'una vita disordinata, basterebbe 
che anch'egli ne facesse un esame umano, come dice ii 
De Lugo; di modo che non gli dovesse riuscire troppo 
difficile e odiosa la confessione. Coloro i quali si abban- 
donano ai trasporti delle proprie passioni, sieno idioti o 
sieno dotti, ciò poco importa, si aggravano di tanti pec- 
cati, specialmente di pensiero, che addiviene loro quasi: 
impossibile il trovarne non solo il numero preciso, ma 
acche il numero probabile soltanto. Il numero delle ca- 
dute corrisponde sempre alle occasioni che ne hanno; pec- 
cano quindi or dieci, or venti, or cinquanta, or cento e 
più volte al giorno indifferentemente. Or chi sarebbe co- 
lui, sebbene dotato della migliore memoria, e assai istruito, 
che potesse ritrovare il numero veramente prebabile dei 
proprii peccati dopo una lunga vita di tal fatta? In si- 
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mili casi un uomo dotto facilmente potrà conoscere le va- 
rie specie dei peccati commessi, e anche la verosimile 
frequenza degli atti e pensieri peccaminosi; per es. all’in- 
Circa lutli î giorni, due o tre volle la settimana, trattan- 
dosi di atti esterni; ed ove trattisi di pensieri, moltissime 
volte al giorno; ma non potrà ritrovare il numero vera- 
mente probabile di quegli atti, e tante meno di quei pen- 
sieri. Laonde la suddetta dottrina è sempre da aversi pre- 
sente anche allorchè si ascoltano confessioni di persone 
istruite, per non rendere altrimenti il Sacramento troppo 
gravoso a chi lo riceve e a chi lo amministra. Si osservi |, 
inoltre che quelle soverchie interrogazioni fanno perdere 
‘ il tempo ai penitenti, stancano la loro mente, sicchè re- 
stano meno abili a concepire il dolore dei peccati; e im- 
pediscono che il Confessore ascolti altri penitenti che po- 
trebb: ascoltare. 

Importerebbe assai che i Confessori si BETA 
bene della verità di tale dottrina, affinchè si evitassero 
questi inconvenienti. Tuttavia importa infinitamente di più, 
perchè si eviti un disordine al tutto detestabile, quale è 
quello di fare interrogazioni non necessarie in materia 
contra serium. 

40. Sane wunquam satis detestari poterimus praxim îl- 
lam aliquorum Confessariorum, qui, ut ipsi dicunt, pro 
integritate confessionis servanda, nesciunt imponere mo- 
dum interrogationibus circa res turpes,.praesertim cum 
mulieribus et puellis. Quaecumque in theologis ipsi le- 
geriot spectantia ad distinctionem specificam peccatorum 
turpium, ad eorum modos, et varietates, perfricata fronte 
pergunt interrogare. Et dico perfricata fronte; quis enim 
piae, vel saltem sanae mentis Sacerdos, inter sacra Ec- 
clesiae septa, medius inter altaria, super quae immolatur 
Agnus Dei, in administratione Sacramenti quod est lava- 
crum eiusdem Sanguinis, quis audeat et non horrescat 
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vocabula adhibere Iupanaribus potius consona, praesertim 
alloquendo muliercuPas, ut exquisite exquirat omnium 
spurcitiarum genera ? Faxit Deus ne quis detestabilem 
huiusmodi praxim sectetur, ut suo malo ingenio indul- 
geat! Plerumque simplicitati seu scrupulo tribui solent 
exosae illae interrogaliones; attamen nec scrupulus, nec sim-. 
piicitas quaevis potest excusare hunc teterrimum abusum 
rei tam sacrae. | | 

Nonne semper Sacerdotes habere deberent prae oculis 
effatum S. Pauli: omnis immundilia.... nec nominetur in 
nobis.... sicut decet sanctos? (Ad Eph. 5, 3). Quod si in 
audiendis confessionibus non potest adamussim huiusmodi 
monitum observari, nonne vitandum erit in colloquendo 
quidquid immunditiae vitari poterit, praecipue cum fiat 
quasi quidam accessus stupae ad ignem in hac collocu- 
tione tam intima et confidentiali hominis confessarii cum 
muliere confitente? 

Quis non fateator gratiam peculiarem requiri, ut ho- 
mines infirmi, qui vitam angelicam ducere tenentur in 
terris, colloquantur ad aures mulierum puellarumque de 
rebus etiam turpibus, et colloquantur ad horas, et quo-. 


tidie, quin tamen unquam candorem mentis et cordis in- 


quinent? Qui hanc gratiam non requiri putet, inexpertus 
prorsus, vel iam prorsus inquinatus dicendus est. Hanc 
gratiani* dat quidem Deus abundantissimam Confessariis 
prudentibus, et iis qui de sua virtute timent, atque se- 
dulo verecundiae student, ne, etiam calente iuventa, ul- 
lum quidem lapsum plorare cogantur; verumtamen banc 
gratiam denegari iis etiam senibus, qui secus fecerint, 
miseranda docet experientia. 
Insuper nonne respectus haberi debebit infirmitati ipsa- 
rum mulierum, quae aliquando lapsibus assuetae facillime 
relabuntur, quaeque etiam in. actu confessionis miserias 
gravissimas patiuntur? Quis ergo tolerare unquam poterit 
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quod Confessarii adhibeant interrogationes circa turpia, 
praeter eas quae sunt absolute necessariae, speciatim dum 
confessiones mulierum :excipiunt? 

11. Nitendum potius est, ne mulieres sua pandant cri- 
mina liberioribus verbis; quae si adbibeant, sunt incre- 
pandae. Insuper admonendae sunt ne explicent modos, vel 
circumstantias aliquas, quae stricte non sint uecessariae 
ad intelligendam substantiam peccati. Quoties autem Con- 
fessarius poterit :iintelligere substantiam peccati, quomodo- 
cumque poenitens sese expresserit, finem faciat ceteris in- 
terrogationibus, neque iiam curiosius scrutetur. 

Scine enim debemus et prae oculis semper habere, 
poenitentes in tuto esse, dummodo peccata accusent eo 
modo quo putant se teneri ad accusandum: quod si ali- 
quid casu omittant, parvi refert. Sic ex gr. si in actu pec- 
cati aliquam specialem malitiam non adverterint, eam nec 
exprimere tenentur, ut scite docet Pallavicinus (V. la Diss. 
IV. Intorno alla distinz. spec. e num. dei peccati Vol. I, 
pag. 119). Siquidem non materialia, sed formalia tantum 
peccata, quae sunt vera peccata, christiani confiteri te- 
nentur. Qui peccavit cum muliere, non .advertens eam esse 
coniugatam, non peccat peccato adullerii; et bene confi- 
tetur, si dicat :simpliciter: peccavi cum muliere; cum e- 
nim adulterii abfuerit malitia, adulterii abfuit et reatus. 
Quapropter si ipse confileretur, se commisisse peccatum 
adulterii, haud bene theologice confiteretur; aceusaret e- 
nim malitiam, quam ob inadvertentiam non contraxit (V. 
Notam 18, super delectalione morosa). 

12. Item curiosius non scrutetur Confessarius, commo- 
tus scrupulo ne aliqua mulier maliliese taceat quae es- 
sent aperienda; sed generalibus verbis hortetur mulieres 
ut manifestent omnia peccata quae in propria conscientia 
repererunt. Quod si timorem et perplexitatem, seu nimiam 
verecundiam ostenderint, ipsis animum addat paternis (non 
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blandis) verbis; attamen nunquam liberius interroget. Su- 
per omuia enim nobis cordi esse debet ut sancta sancte 
tractentur, et ut cuilibet indecentiae et scandalo in admibi- 
stratione huius Sacramenti aditus praecludatur; ne forte Con- 
fessariorum culpa lavacrum Christi ffat volutabrum diaboli. 

Audiatur De Lugo (ubi supra n. 595): « Adverten- 
» dum est, hanc temperantiam in interrogationibus potis- 
» simum desiderari in rebus turpibus et obscoeniz, tum 
» ne forte ex eiusmodi interrogationibus poenitens male 
» discat quae bene ignorabat; tum etiam ne refricata me- 
» moria periculum generet novum, aut ipsemet Confes- 
» sarius descendendo nimis ad particularia sibi scandalum 
» praeparet et ruinam ». 

13. Si autera quis opponat, theologos moralistas ap- 
posite valde subtiliter pertractare de peccatis terpibus, ut 
Confessarios doceant quomodo et de quibus interrogare 
debeant poenitentes; et proinde non esse ingerendum scru- 
pulum Confessariis quod diserte et miuutim interrogent; 
reponimus cum Tamburini (Tract. 2, de 2 Eccl. Praec. 
cap. 17, n. 14), a Theologis moralistis longos et etiam 
minutos tractatus, controversiasque haberi super rebus 
turpibus, ut doceant Confessarios naturam peccatorum, 
quidque ipsi iudicare debeant de malis actibus diversa- 
rum specierum; non vero ut ipsi Confessarii interrogent 
poenitentes absque suroma prudentia, cautela, et  parsi- 
monia: quod monitum passim apud theologos reperitur, 
qui affirmant melius fore deficere in integritate materiali 
confessionis, quam in castitate et prudentia interrogatio- 
num (V. Notam 179). 

Dolendum tamen est, quod saepius Theologi monitum 
hoc dent generalibus verbis, quae, quia generalia sunt, 
nimis etiam facile accommodantur diversis intelligentiis: 
id quod vitavit Tamburinus, congerens supradicto loco 
nonnullas auctoritates, quae ad peculiaria descendunt, et_ 
multum ad praxim lumen afferunt. Has referre libet. 
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« Valde caute debet se gerere Confessarius in exa- 
» mine poenitentis circa peccata turpia. Unde notant mul- 
» ti quod si vir vel foemîna confitetur habuisse copulam 
extra vas naturale, non debet Confessarius inquirere 
{addo ego, subdit Delgadillus, quod non permittat de- 

clarare) in qua parte corporis, quia suflficit cogroscere 
peccatum illud esse contra naturam commissum cum 
viro aut muliere ». (Delgadillus de Poenit. cap. 17, 
. 99). Idem cum Angelo et Fagnano docet Diana. 

“« Quando concubina se accusat, per annum singulis 
diebus semel aut bis cognitam faisse, quis non videt 
quam (turpe sit, quamtumque periculi affert tam Sa- 
cerdoti quam poebitenti eam interrogare quot vicibus 
penetraverit vas? » (Vericelli, Tract. 4, Resol. Mor. q. 1). 

« Confitetur mulier quod fuerit cognita extra vas de- 
» bitum; non quaerat postea Cunfessarius in quo loco vel 
» quomodo, et huiusmodi, sicut faciunt quidam, qui ro - 
® TIUS SUNT CONTAMINATORES QUAM CONFESSORES ». (Angelus 
in Summ. Verbo Interrogationes, n. 1). 

Videat ergo Confessarius et perpendat quam paucas 
interrogationes facere possit poenitentibus, praecipue mu- 
lieribus, in re turpi, et minus quam potest interroget, ut 
contrariam detestabilem praxim prorsus cfîugiat. 

14. Hic autem movenda quaestio est super re in praxi 
frequentissima; scilicet an cum mulieres se accusant de 
actibus turpibus habitis secum ipsis, vel cum aliis, inter - 
rogari debeant, si ipsae non exprimant, adfuerit pollutio 
‘ nec ne? Nulla est controversia pro puellis, quae propter 
illam interrogationem possent addiscere quae ignorant: eas 
certum est apud omnes, non esse interrogandas. Loquendo 
vero de mulieribus, controversiae fit locus ex eo quod, 
ut aiunt, saepe in foeminis pollutio locum habeat tantum 
interius, ita ut nequae ipsae scire possint an reapse pol- 
lutae sint. Cum res ergo dubia sit, interrogatio isthaec ple- 
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rumque erit inutilis. Nam multae respondebunt se nescire; 
aliae vero negabunt absolute, etsi pollutio, ipsis insciis, 
locum reapse habuerit; quo in casu hniusmodi interroga- 
tio tantummodo inserviet ut Confessarius erret in suo iu- 
dicio. Si igitur futurum est, ut saepe veritas dignosci non 
possit; cum eadem malitia sit in actibus turpibus, sive e- 
veniat, sive. non eveniat pollutio (differentia enim esset 
per accidens, si actus per se capaces sunt producendi il- 
lum effectum, ut supponitur); cum insuper mulieres ge- 
neratim putent se bene confiteri peccatum, exprimendo 
simpliciter actus turpes; cumque vitandae sint hac in ma- 
teria omnes interrogationes quae non sint Stricte necessa- 
riae; videtur haec interrogatio per se valde turpis sem- 
per omittenda. In illis actibus Confessarius supponere de- 
bet pollutionem adfuisse; ii enim suut, si non ordinati, 
saltem capaces ad eam producendam: quod si forte non 
eveniat, hoc fieret praeter intentionem mulieris peccantis, 
nec propterea deesset pollutionis malitia; quapropter sive 
locum pollutio habuerit sive non, iudicium Coufessarii quoad 
maliliam poeniteutis variare non potest. Nisi ergo mulieres 
id exprimant per se, quod generatim non faciuni, Con- 
fessarius tuto efformet iudicium de pollutionis malitia, et 
abstineat ab omni ulteriori interrogatione. 

15. Videndum nunc quales interrogationes fieri debeant 
pueris et puellis in materia turpi. Hic autem iterum bene 
votandum est, obligationem perficiendi examen conscien- 
tiae non esse Confessarii sed poenitentis; et poenitentem 
teneri se examinare non secundum scientiam theologicam, 
quam non habet, sed secundum suam capacitatem; proin- 
de Confessarium non obligari plus ad interrogandum, 
quam ipse poenitens ad se examinandum. Videndum ergo 
est quae possit esse capacitas puerorum et puellarum 
ad se examinandum in materia turpi. Porro si dixerimus - 
pene nullam ipsos habere capacitatem ad se examiuau- 
dum in hac materia, a vero non aberrabimus.. 
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Adolescentes apposite detimmu® in maxima ignoran- 
tia rerum turpium; et ita dum de éaeterié hebus et vitiis 
eos insiruimus et comthronefacintus, enitimur ut nec au- 
diant luxuriae nomen. Ex quo plerumque fît ut ipsi aliam 
malitiam luxuriae nom agnoscant, nisi iam moralem in- 
decentiam, quem geheraliter apprehendunt ?n actibus tor- 
pibas. Hinc fit ut si quis adolescens, postquam plura et 
diversae spetiei peccata lfxuriae commiserit, vellet uccu- 
ratissimum éxamen praèmittere suae confessioni, imipossi- 
bilé prorsus esset ut va digriosceret vel cogitaret, quae 
theologi magis communiter docent; proinde, etsi omnem 
snuam sollieitudinem poneret tt se probe examinaret, eius 
capacitas ipsi non permitteret nisi confusissimwm examen 
et confusissimam eonfessiohettt. Pene ergo di&erim: quo- 
modocumque se examinent adoleseentés hat in materia, 
bonum etit exaftten; et quottiodocumiqué confiteantut sua 
peccata, bona erit confessio. Ipsis enim cof@initiones defi- 
ciunt ad plenius examen; et dd confessibnem accuratio- 
rem necessariae, Nihil interini refert qiiod Confessarius 
habeat tot alias éogmitiones, quas non habent adolescentes, 
. nec habere possunt, quia in aliis vitiis et peccatis posset 
Confessarius suum instruere pognitentem, befas autem fo- 
ret instruere adolescentem in hac materia; edécendo sci- 
licet diversis malitias pollutionis, incestus; adulterii etc. 

Certum est, etiam ex lege integritatis rigîdiore modo 
intellecta, nemimem teneri ad confitendiim nisi mialitiam 
apprehensam in peccatis; adotescentes auterh nullam aliam 
‘ malitiam apprehendunt in actibus turpibus, nîsi malitiam 
indecentiae; ergo aliam non tenentur confitéri: 

Quepropter inutiliter et male &ngiter Confesserius, cum 
uudit adblescéhtes turpia perpetrasse ; inquirens modum 
quo prudenter possit dignoseere éorum peccata et circum- 
stantias &iperiendas in confessione. Audiat simpliciter quee 
a pueris et puellis manifestantur; contentus sit cognoscere 
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eos turpia commisîsse, nec aliud' interroget, nisi (et hoc 
etiam prudentia multa atque cautela) an secum ipsis, sen 
cune personis eiusdem vel alterius sexus, vet eliam co- 
gnatis et familiaribus, uf possit ipsis praescribere apta 
remedia, proximas occasiones tollere, set remotas facere 
etc. Caveat tamen ab interrogando # adfuerit pollutio , 
actus completus, vel alia huinsmodi, quae iuxta eotum ca- 
pacitatem non tenentur examinare, nec confileri, et quae 
forla*se ignorant. Curet poti@s, ut ipsis magnum ingerat 
horuîm peccatorutt horrorett , ne adolescant in sordibus 
cum periculo admodum gravi in iisdem Sénestendi. 

Si vero aliquando reperiantur adolescetites iam satis 
malitiam edocti, ipsi melios ex se confitebuntur; et Con- 
fessarius hoc advertens, aget cum ipsis iuxta normam 
adhibendam cum adultis, chutelae tamen et pursimoniae 
maximae studens. Si tamen quis dixerit adolescentes esse. 
sollicite interrogandos iti materia turpî, propterea quod 
eos pudet hutusmodi peccatà confileri; reponimus esse 
quideni isterrogandos sollicite ut dignoscatur ar turpiter 
peccaverint hee né; si ettim €08 tiotà interrogaverit Con- 
fessarius de hisce cuipis, facile eveniét ut malitiose ta- 
ceant quae essent aperienda. Attamen aliud est interro- 
gare an turpià perpétraverint, et quidem cautis tt -gene- 
ralibus verbis, ut nihil possint addiscére eofum quae igno- 
rant; alitd vero interrogare qui fueriht actus -turpes, ut 
distinete eorum modi et circumstantiae dignoscantur. Pri- 
mum est necessitatis, ut Înlégre peccatà confiteantur; al- 
terum vero foret imprudentissimae procacitatis. 

16. Or durdue , ‘riepilogando , diremo ché il Confes- 
sore non deve esigere &ssblutamente l'integrità materiale, 
ma sélo la fortnale, ché è quella ché può aversi, consi- 
derata la capacità del penitente; che quindi qualora il Con- 
fessore conosca che il penitente ha “fatto quell’esame di 
cui era capace secondo la sua età, il suo ingegno, e la 
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sua istruzione, non è obbligato a fare egli altre interro- 
gazioni, sebbene conosca che facendo egli tali interroga- 
zioni potrebbe venire a conoscere più distintamente il nu- 
mero e le specie dei peccati; che tuttavia è obbligato a 
fare quelle interrogazioni che son necessarie per cono- 
scere i pericoli nei quali sì trova il penitente, gli abiti 
cattivi da lui contratti, per potere così prescrivergli i ri- 
medii opportuni, e impedirne le ricadute. Diremo che in 
tal maniera si provvederà abbondevolmente ai veri biso- 
gni delle anime, non si sprecherà il tempo ia lungaggini 
e ritorni, che rendono gravosissimo il Sacramento della 
Penitenza a chi lo riceve e a chi lo ammibistra; e, il più 
che importa, si ometteranno tutte le interrogazioni non 
streltamente necessarie in materia contra serium, Special- 
mente amministrando il Sacramento a donne, e a fanciulli 
dell'uno e dell’ altro sesso. La teoria dell’ integrità mate- 
riale spinta troppo innanzi, e portata a un soverchio ri- 
gore, è dannosissima per più modi, come addimostra una 
“continua esperienza; quindi è necessario che il Confessore 
si attenga alla intelligenza benigna, che è pur la vera, 
che vien data a quella teoria da tutti i Teologi sani, 
gravi, e prudenti. 

- 47. Or poi parlando dell'integrità materiale della con- 
fessione, sarà da richiamare alla memoria ciò che già ab- 
biamo osservato trattando della distinzione specifica e nu- 
merica dei peccati; altrimenti il Confessore non potrebbe 
ridurre alla pratica in un modo conveniente la soprad- 
detta dottrina. 

Come abbiamo veduto nell'apposita Dissertazione, a 
riguardo della distinzione specifica e numerica dei peccati 
pare potersi dire che non sia nulla di certo in Morale, 
se non ciò che insegna a tutti il senso comune. lu questa 
materia, che è più metafisica che teologica, gli Autori sono 
in piena discordanza, se appuoto si cerchi qualche cosa 
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di più di quello che il senso comune insegna a tutti ge- 
neralmente. Dietro questa regola del senso comune, i pe- 
pitenti anche più rozzi ed ignoraati, se hanno peccato iu 
chiesa, se hanno ingiuriato i loro genitori, se hanno com- 
messo disonestà con persone in stretto grado consanguinee 
ed affiai, se hanno fatto violenze, se sono caduti in altre 
mostruosità, non lasciano di accusare le debite circostanze; 
cosicchè per la pratica si potrà conchiudere col Pallavi- 
cino, Confessarium in universum excusari posse ab onere 
interrogandi de circumstantiis eliam mutantibus speciem. 
Si rilegga il savissimo tratto di questo teologo poc’ anzi 
citato (Diss. IV. Vol. I. pag. 140), osservando bene che © 
quando la malizia della circostanza mutante specie non è 
conosciuta, o non è avvertita da chi commette il peccato, 
nulla aggiunge al peccato, e percio non è materia da 
confessare. 

A riguardo poi della distinzione numerica dei peccati, 
sarà pure da leggere nuovamente la citgta Dissertazione, 
dove parimente si sddimostra che in ciò, a quanto pare, 
nulla v' ha di certo presso i teologi, se non quello che il 
senso comune insegna a tutti generalmente, sieno o non 
Sieno teologi. 

Iuoltre qui è dove i Confessori, o inesperti, o troppo 
rigidi, sogliono perdere molto tempo, rendendo soverchia- 
menle gravosa a sè e ai penitenti la sacramentale con- 
fessione. Si legga pertanto attentamente la suddetta Dis- 
sertazione; e si conchiuderà che nulla essendovi di certo 
nei Moralisti per tulto ciò che riguarda le tante distin- 
zioni scolastiche, il Coufessore non è obbligato ad osser- 
varne alcuna. In fatti stando al principio di S. Alfonso, 
che la legge dubbia *non obbliga, viene di conseguenza 
che non siamo tenuti a seguire nessuna opinione teolo- 
gica, finchè è soltanto opinione, e non è corroborata o da 
una autorità certa della Divina Scrittura, o da una defi- 
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nizione della Chiesa, ‘o dal consenso universale dei Teologi. 
Or pare che nulla di ciò v' abbia a favore di quelle opi- 
nioni teologiche, che in questa materia prescrivono qual- 
che cosa di più di quello che insegna a tutti il senso co- 
mune. Perciò quantunque molti Teologi insegnino il con- 
trario, il Confessoré non è obbligato ad interrogare sul 
numero delle brevi fisiche interruzioni del peccato, nè sul 
numero delle ritrattazioni della volontà quardo il peccato 
procede da th atto soto € pet quel solo atto si compie; 
comé sarebbe, se tinò messosi # mangiar grasso in ve- 
nerdì, si fetfnasse proponendo di astenersene, e poi tirato 
dalla gola continuasse. Patimente il Confessora non è ob- 
bligato ad fnterrogare salla lunghezza del tempo che durò 
la cattiva volontà, pet es., di non restituire; nè sul nu- 
mero delle bestemmie, proferite in un impeto d'ira, ba- 
stando che dica ho bdestemmiato; nè sul numero dei giu- 
ramenti falsi presi in una sola volta, bastando che dica 
ho giurato il falso; nè sul numero delle persone delle 
quali ha dénigrato la fama con una stessa mormorazione, 
bastando ché dica ho denigrato la fama di più persone; 
nec interrogare debebit de tactibus habitis statim post co- 
pulam, nec super delectationem copulae habitàm statim 
post ipsam. Addimus ex De Lugo (loco cit. sect. 13) 
‘quod bene quis confitetur si dicat: per noctem peccavi 
cum foemina, quin exprimat duas vel tres copulas babi- 
tas. E la ragione si è, perchè non è certo che in questi 
casi si moltiplichino i peccatij e quantunque molti teologi 
dicanò essere certo ché si moltiplichino, vi sono altri teo- 
logi, i quali non solo ne dubitano, ma propendono anzi 
a credere il contrario, pensando che tin atto di volontà 
cattiva sia sempre un solo peccato, purchè non vi sia 
tale interruzione da costituire evidentemente più atti. Qui 
abreptus mala voluntate adit mulierem ad pernoctandum , 
apud eam, quid quid mali ea nocte fecerit, procedit ex 
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una eademque voluntatis determinatione: neque poterit 
evidenter probari, plures turpitudines ea ipsa nocte pa- 
tratas plura distincta peccata, et non potius unum tan- 
tummodo peccatum multiplici affectum malitia constituere. 
Excipe, si actus egerit diversae apeciei; essent enim hi 
confitendi ex lege distinctionis specificae. E contra si quis 
prima nocta mulierem adiret, et post plures malos actus, 
ea dimissa,' domum regrediens, aleram peteret, quis po- 
terit dubitare aliud distinotum committere peccatum? Sane 
de hoc ex sensus communis vi nequit dubitari, cum e 
contra verum adsit dubium in primo casu. 

19. Non saprei frattanto trovare una buona ragione, 
per cui i Moralisti debbano in -questo punto inculcare ai 
Confessori la pratica delle opinioni più rigorose. Se il 
Confessore, ove non parlisi «di bestemmie che cangiano 
specie, per es., ereticali ed eretiche, le quali dovrebbono 
esprimersi, se i Confessore esigerà dal suo penitente che 
dichiari le volte che ha bestemmiato nel medesimo impeto 
d'ira, se due, se cinque, se otto, qual maggior gloria ne - 
verrà a Dio, e qual maggiore vantaggio ‘al ‘penitente, di 
quello che ne verrebbe se si contentasse che il penitente 
dicesse soltanto: ‘ho destemmiato? Se vi fosse una legge 
certa, cioè “un'evidente obbligazione di fare quella enu- 
merazione, sarebbe buona ragione | adempimento della 
legge, la soddisfaziore dell'obbligo; ma non constando di 
questa legge nè di quest'obbligo, qual buona ragione ri- 
mane? Lo stesso dicasi degli altri casi. Io vedo piuttosto 
una buona ragione di lasciare quelle indagini ed interro- 
gazioni; cioè per risparmio di tempo, e, quando si tratti 
di materie turpi,.per non doversi fermare in discorsi im- 
puri più di quello che sia strettamente necessario. 

Nè si dica che quelle interrogazioni e indagini giovano 
per conoscere meglio la malizia del penitente; poichè in 
molti casi ciò è falso, comprendendosi benissimo tutta la 
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malizia alla prima ‘semplice esposizione. Per es. se alcuno 
mi dice: per noctem peccavi cum foemina, capisco subito 
pienissimamente la sua malizia; eccetto che abbia com- 
messo qualche delitto di specie diversa da quella che si 
suppone; il che dovrebbe espressamente confessare. Inoltre 
se il Confessore dovesse sempre mettersi a giorno di tutta 
la malizia del penitente, guai a lui e al penitente! Je in- 
terrogazioni non finirebbero così presto; e verrebbe subito 
di conseguenza che sarebbero da confessare le circostanze 
aggravanti egualmente che quelle le quali mutano specie; 
il che vedremo essere falso. Non è bisogno che il Con- 
fessore conosca tutta la malizia del suo penitente; ma 
basta che sappia se vi fu malizia di peccato mortale; 
basta, che conosca il numero dei peceati mortali, certa- 
mente non gyobubilmente, distinti, e le circostanze che ne 
cangiano certamente, non probabilmente , la specie. Dal 
Confessore non si può esigere di più se non arbitraria- 
mente, non essendovi in .contrario nè una autorità certa 
della divina Scrittura, nè una definizione della Chiesa, nè 
il ccnsenso universale dei Teologi. 

Lo ripetiamo, la distinzione specifica e numerica dei 
peccati, i quali sono atti umani, oltre ciò che insegna il 
senso comune, è cosa che riguarda molto più la metafi- 
sica che la teologia; cosa per ciò in cui i teologi non 
hanno la più irrefragabile autorità, e nella quale nè an- 
che la Chiesa entrerebbe a definire qualche cosa, se non 
allorchè se ne volessero trarre conseguenze nocive alla 
fede o ai buoni costumi. Or è evidente che nella esposta 
dottrina non può pericolare nè la fede, nè il buon co- 
stume. Il dogma dell'integrità della confessione resta in- 
tatto, e non si dà alcuna libertà ai penitenti di far cosa 
— contro le prescrizioni della legge naturale, divina, od umana. 

20. Per maggior lume aggiungerò che « de meretrice 
» inveterata (ut ait De Lugo ubi supra sect. 15) loquen- 
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» tes, dicunt aliqui sufficere quod manifestet tempus quo 
» fuit in officio: ita Canus, Petrus Soto, Navarrus, Caie- 
» tanus »; quam sententiam approbat ipse De Lugo, eam 
temperando cum Vasquez, qai exigit, ut meretrix ulterius 
explicet si cum Religiosis, coniugatis, et consanguineis 
peccaverit: quam doctrinam etiam recipit pro eo qui diu- 
‘ turno tempore concubinam apud se retinuit, seu foeminas 
concupivit, vel morose delectatus est, vel turpes cum so- 
ciis sermones habuit. Idem. sentit Billuart, et Cardinalis 
Gousset (vol. II, numero 417). En verba Billuart: « Si 
» tandem nullus certus vel probabilis numerus reperiri 
» potest, sufficit si pocnitens exponat suum statum, con- 
» suetudinem, et moram in peccato.... v. gr. meretrix: a 
» decem annis me ex bui paratam ad omnes obvios; con- 
cubinarius: quinque annis usus sum concubina tam- 
» quam uxore ». (De Sac. Poen. Diss. 8, a. 2, $ 3). In- 
super cum Cano alii docent, peccata interna non multi- 
plicari nisi per. voluntatem contrariam, quae prorsus di- 
spositionem animi mutaverit; ita ut sufficiat dicere: per 
mensem turpiler adamavi foeminam. 

Or poi sebbene molti teologi combattano fortemente 
queste sentenze, dove troveremo noi chiare ed evidenti 
ragioni, le quali ci persuadano che noi in pratica sia- 
mo obbligati a seguire le sentenze .contrarie? Dopo la 
più accurata considerazione di tutte le cose, e dcpo la 
ponder:zione di tutta l' autorità che quei teologi possono 
avere, resteremo sempre nel dubbio, e dovremo confessare 
che tutta la diversità delle sentenze tra sè contrarie, sta 
nella diversità del modo di vedere de’ loro sostenitori. 

21. Il Confessore adunque a riguardo dell’ integrità 
materiale non si faccia legge di seguire questo o quell'Au- 
tore, e non faccia se non quelle interrogazioni che sono 
suggerite dal senso comune; e ciò nel caso che il peni- 
tente si confessi così confusamente da mancare anche in 
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questo. Per es. se il penitente dicesse soltanto: o per- 
duto delle Messe alla festa; interroghi quante volte: se in- 
vece dicesse: in quest’ anno ho perduto quasi sempre la 
Messa; non dovrà più iaterrogar nalla, perchè bastante- 
mente si è spiegato. Se dice: ;o acconsentito a cattivi 
pensieri, interroghi di quale qualità e quante volte: se in- 
vece dice: in questo mese andando per le strade trovando 
persone che mi davano nel genio mi compiaceva disone- 
slamente in mirarle e desiderava spesso di peccare con 
esse; uon internoghi più alla; perchè quegli ha detto 
quanto faceva bisogno. Se dice: ho fatto discorsi disone- 
sti, interroghi quante volte; se invece dice: da sei mesi 
coi miei compagni di lavoro ho tenuto sempre discorsi 
cattivi; non interrogbi più nulla; perchè deve aver ca- 
pito quasto bisogna. Ma trattandosi di cattivi pensieri, non 
dovrà distinguere se ‘Le persone desiderate erano maritate 
o libere? No; perchè generalmente non le può conoscere, 
e facilmente s' intende che ve .n erano delle libere e delle 
maritate, poichè sì le une che ‘le altre passeggiano per 
le strade. E trattandosi di .cattivi discorsi, non dovrà in- 
terrogare se quei compagai erano due, tre, quattro ecc.? 
No; perchè non è certo ch' egli commetta tanti peccati 
distinti quante sono le persone che scandalizza co’ suoi 
discorsi scorretti; ed il più o il meno numerico, proba- 
bilmente, costituisce più o meno grave lo stesso peccato, 
senza moltiplicare il numero delle colpe. 

22. Se ben si consideri, è della più grande importanza 
che il Confessore abbrevii il più che può le confessioni 
quanto alla semplice iategrità materiale; e ciò: 1. Per non 
istancare il penitente con interrogazioni, delle quali esso 
penitente non teologo non si sa dare la ragione; 2. Per 
non perdere il tempo in materialità non necessarie, dal 
che facilmente deriva che poi non si ha più tempo da 
occupare col penitente per istruirlo, indirizzarlo, commuo- 
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verlo e curarne l’emenda, come sarebbe opportuno; 3. Per 
potere in minor tempo ascoltare più confessioni e ricon- 
ciliare più anime con Dio. Ciò particolarmente importa 
pei luoghi dove i Confessori sono pochi; specialmente per 
quelle parrocchie deve non v ha che il Parroco e deve 
esso solo confessare uomini e donne, e ordinariamente alla 
festa. In questo caso il Parroco che colle sue soverchie 
interrogazioni ed indagini rende lunghe le confessioni, è 
una rovina per la parrocchia, dove rende impossibile la 
frequenza dei Sacramenti, e perciò chiude alla moltitu- 
dine i fonti della grazia; 4. Per non trattenersi, senza ne- 
cessità, in discorsi intorno a materie lubriche, le quali 
svenluratamente sono argomento assai frequente delle con- 
fessioni dei fedeli. | 

23. Nè ci si opponga la proposizione 89 condannata 
da Innocenzo XI, la quale diceva « che è lecito assol- 
» vere sacramentalmente quelli che si confessano per metà, 
» a ragione d’ua gran concorso di penitenti, come po- 
» trebbe accadere in giorno di grande Festività o d'Iudul- 
» genza ». Impervcchè qui si dispeosano i penitenti dal- 
l'integrità comandata da Cristo, e si approva che dicano 
la metà soltanto de’ loro peccati; errore manifesto e iu- 
tollerabile anche prima che fosse condaunato dalla Chiesa: 
noi invece non dispensiamo per nulla i penitenti dall’ in- 
tegrità comandata da Cristo, ma soltanto dall'integrità vo- 
luta da alcuni teologi, e da altri teologi contraddetta; da. 
una integrità che potrebbe dirsi arbitraria, non avendo al- 
cun solido fondamento nè della divina Scrittura, nè delle 
definizioni della Chiesa; da una integrità che senza potere 
apportare al'e anime alcun vero bene, è fonte di notevoli 
inconvenienti. Noi vogliamo che i penitenti confessino in- 
tieramente i loro peccati mortali, tutti in numero e in 
ispecie, tanto dove è poco concorso, come duve è molto; 
s'intende però.secondo la loro capacità, e non secondo la 
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capacità dei Confessori, i quali non avendo fatto i pec- 
cati, non devono portare il peso del loro esame: voglia- 
mo che li confessino tutti secondo la loro capacità, e, man- 
cando essi colpevolmente nell’esame, vogliamo che i Con- 
fessori suppliscano colle loro interrogazioni a quella col- 
pevole mancanza, affinchè salva rimanga la necessaria in- 
tegrità, ed essi penitenti ricevano degnamente il Sacra- 
mento. Vogliamo di più che i Confessori facciano ai pe- 
nitenti tutte le altre interrogazioni che fossero necessarie 
ed opportune per la loro cura spirituale ed emenda dai 
peccati. Dopo tutto ciò non ci sì potrà opporre nè la sud- 
detta proposizione condannata, nè altro valido argomento 
che ci obblighi a cangiare parere o pratica; purchè la 
Chiesa non emetta in proposito qualche nuova definizione, 
alla quale umilissimamente e prontissimamente ci arren- 
deremo, non calcolando allora più nulla nè il De Lugo, 
nè il Cano, nè il Navarro, nè altri mille Teologi che fa- 
vorissero la nostra sentenza. 


Sulla necessità di accusare le circostanze aggravanti. 


Parlando in astratto, sono intorno a ciò due sentenze 
probabili ; quella che sostiene doversi confessare quelle 
circostanze soltanto, le quali cangiano le specie del pec- 
cato, secondo che insegna il Concilio di Trento; e l’alira 
che vuole si abbiano a confessare eziandio quelle che solo 
ne aggravano notevolmente la malizia, quelle cioè che 
gravemente l’accrescono entro la stessa specie. 

Ho detto: parlando in astratto, in quanto che tutte e 
due queste sentenze, considerate in se stesse, hanno buone 
ragioni in loro favore; e ciascuna è sostenuta da un gran 
numero di teologi. Tuttavia dall'astratto venendo al pra- 
tico, la seconda non pare sodamente probabile: imperoc- 
chè, ammesso il principio che la legge dublia non obbliga, 
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per quanto abbia buone ragioni e numerosi difensori, non 
potrà mai essere che i Confessori abbiano diritto d' im- 
porla, e che i penitenti abbiano l’obbligo di praticarla. O 
bisogna assolutamente negare la verità di quel principio, 
o bisogna assolutamente affermare che nessuno’ può es- 
sere obbligato a confessare le circostanze aggravanti. Fin- 
chè i Teologi non trovino un'autorità della divino Scrit- 
tura, è la Scrittura non ne parla; fiochè non trovino una 
definizione della Chiesa, e questa per confessione degli 
stessi avversarii non l'abbiamo; finchè non trovino almeno 
una ragione evidente, e questa mon essendo stata per an- 
che trovata dopo tante ricerche, possiamo credere non si 
abbia a trovare mai più; finchè, in una parola, non ci si 
presenti un argomento irrefragabile che ci faccia cono- 
scere esistere una legge certa, la quale prescriva di con- 
fessare quelle circostanze aggravanti, noi con tutta sicurtà 
asseriremo non esservi l’obbligo di confessarle. Abbiamo 
evidentemente provato fin da principio che una obbliga- 
zione dubbia, che è quanto dire una legge dubbia, non 
è obbligazione; dunque finchè l'obbligazione di confessare 
le circostanze aggravanti, fosse pure nel numero delle 
obbligazioni più probabili, non addivenga una obbliga- 
zione certa, di cui non si possa ragionevolmente dubitare, 
dovremo sempre dire che non è vera obbligazione, e che 
perciò i Confessori non possono ‘imporla, nè i penitenti 
sono obbligati ad osservarla (*). E ciò tanto più se si 


(*) A proposito di questa quistione, come di tante altre che 
si agitano da’ Moralisti, si dovrà sempre avere dinanzi agli co- 
chi ciò che nota il Ballerini, e abbiamo accennato nella Diss. III 
“ Praestat .... meminisse, incassum proponi aut urgeri obligatio- 

nes, quoties probabilitatis finibus res continetur. Probabilis enim 
aut etiam probabilior obligatio now EST oBLIGATIO, neque im- 
poni licite potest ceu vera obligatio, quando probabilis ost non 
obligatio. Quocirca probabilium eiusmodi obliyationum mentio 
ad eruditionem aliquam deservire forte poterit, ad praxim vero 
et ad praescribenda officia conferre nihil potest ,. (Gurr. t. 
» n. 843, in Nota). 
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consideri che l’ opinione contraria è sostenuta dal mag- 
gior numero dei Dottori, da” Teologi di maggiore auto- 
rità, capitanati da San Tommaso, come si può vedere in 
S. Alfonso, e in tutti i Moralisti che parlano di questa 
controversia. Per il che se un Confessore volesse obbli- 
gare i suri penitenti a confessare tali circostanze, eccede- 
rebbe i limiti della propria autorità; mentre che egli non 
ne ha e non ne può avere nessuna d’imporre ai medesimi 
più l'una che l'altra di quelle sentenze, intorno alle ia 
i Teologi discutono liberamente. 

Nè ci si opponga che i Teologi anche benigni spesse 
volte esortano i fedeli a confessare eziandio le circostanze 
semplicemente aggravanti; imperocchè gli esortano a con- 
fessarle quando ciò possa loro tornare utile, perchè il 
Confessere meglio possa provvedere ‘al bisogno della loro 
coscienza; ma appunto perchè gli esortano, fanno vedere 
che non vi conoscono una obbligazione. Così i Teologi e- 
sortano i fedeli a frequentare i Sacramenti, ma per altro 
non ve li obbligano che alla Pasqua. 

Tutto ciò non ostante, il Confessore in un solo caso 
sarà tenuto ad interrogare il penitente sulle circostanze 
aggravanti il peccato. Questo è il caso del percotitore del 
Chierico, del quale dice il Gousset: « Chi ha percosso un 
» Ecclesiastico, «dee dire se la violenza è stata leggiera, 
» grave od enorme; se ha percosso un Chierico semplice, 
» 0 un Vescovo; se non lo dice, il Confessore deve in- 
» terrogarlo, per sapere a chi deve ricorrere per otte- 
» nere la facoltà di assolvere dalla scomunica ». (Vol. 2, 
n. 423). S. Alfonso aggiunge anche il caso del furto; ma 
— non V'ha ragione teologica che possa provare il suo as- 
serto (*). Imperocchè se il penitente dirà: io ho commesso 


(*) Uno degli Annotatori dello Scavini per queste parole 
del Frassinetti prorompe in meraviglie. “ Miramur (dice al n. 
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un furto in materia grave, so il mio dovere, e sono pronto 
a soddisfarlo, il Confessore non avrà certo diritto di vo- 
ler sapere se abbia rubato o 100, o 1000, 010,000 lire. . 


321 del lib. 3), quod Frassinetti hac de re scripserit: S. Alfon- 
80,... y. E ciò quasi dietro lo Scavini, ove questi scrive, poter 
occorrere il bisogno di sapere la quantità del turto ad poeniten- 
tis animum explorandum. 

Altri però più ragionevolmente farà le .meraviglie di tale 
critica al tutto fuor di luogo. Poichè 1. Lo Scavini conviene per- 
fettamente col Frassinetti nel principio generale, ove-scrive (I. 0.), 
che qui commisit furtum grave, satisfacit per se loquendo suae obliga» 
tioni, si grave furtum confiteatur, quin explicet, an fuerit quadraginta 
vel centum libellarum. 2. Perchè il Frussinetti, non altrimenti che 
lo Soavini, avverte poscia, tornare talvolta opportuno il cercare 
di siffatte circostanze appunto a meglio conoscere l animo del pe» 
nitente. 3. Perchè proposto il caso, quale fa il Frassinetti, cioè 
che il penitente soggiunga: 80 il mio dovere, e sono pronto a soddi= 
sfarlo, cessa affatto la ragione (che l’Annotatore chiama conclu- 
dentissima) di esplorare l’animo eta. 

Piuttosto era da osservare ciò, che accenna pure lo Scavini 
(n. 821 in fin.) che cioè questa maggiore o minore opportunità od 
anche necessità d’interrogare il penitente di siffatte circostanze, 
e quindi il dovere nel penitente di manifestarle, non ha nulla 
che fare con la quistione dei Teologi circa l'obbligo di confes- 
sare le circostanze aggravanti. Imperocchò i Teologi disputa- 
rono, se tale confessione si richiedesse dall'obbligo della inte 
grità; all'incontro (diciamolo con le parole dello Scavini) neces- 
sitas confitendi circumstantias illas non est de fatione integritatis con- 
fessionis, sed specialis directionis. Di qui poi nasce, che quell’ ap- 
porre eccezioni al principio generale della nessuna obbligazione 
di confessare tali circostanze, avrà sì il suo vantaggio; ma in 
realtà manca di-logica per doppio motivo: 1. perchè neppure 
in tali casi viene psr sè meno il principio generale, ma per mere 
ragioni estrinseche, che niente si riferiscono a quel principio; 
2. perchè l’enumerazione di quelle eccezioni d’ordinario è im- 
perfetta, e ne abbiamo la prova nello stesso Scavini. Egli ad 
esempio di circostanze aggravanti, ma non necessarie ad espri- 
mersi, pone circumstaniîia peccati confessarii cum poenitente, © cir- 
cumstantia peccati domini cum ancilia. Ora chi negherà, potervi es- 
sere bisogno, che il Confessore conosca tali circostanze, affine 
di rimuovere il pericolo e l’occasione ? Eppure tra le eccezioni 
esposte dallo Scavini niente vi ha, che a questo si riferisca, e 
nulla ne tocca l'Annotatore. Ciò stesso può dirsi di al°ri casi, 
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Quindi alla teoria generale, che insegna non esservi ob- 
bligo di confessare le circostanze aggravanti, non è da fare 
nemmeno l'eccezione del furto. 

Or dunque senza cercare tutte quelle ragioni intrin - 
seche che militano per la nostra sentenza, e che l' han 
fatta abbracciare dai Teologi più insigni, compreso S. Tom- 
maso, che non vi sia obbligo di confessare le circostanze 
aggravanti, noi colla sola ragione del dubbio della legge 
conchiuderemo che non sia bisogno confessare le circo- 
stanze aggravanti. Tutte le altre ragioni potrebbero andar 
Soggette ad una qualche confutazione; ma il principio lex 
dubia non obligat non si può confutare, equivalendo or- 
mai ad un assioma morale. Quindi sarà da esonerare il 
Confessore dal fare interrogazioni su tali circostanze; ec- 
cettuato il caso anzidetto. Sarà però bene che le faccia 
ogni volta che egli conosca potere tornar utili al suo pe- 
nitente, per meglio conoscerne le disposizioni dell’animo, 
per eccitarlo più facilmente al dolore ecc. Che se vedrà 
tali interrogazioni non essere per arrecare alcuna utilità, 
le ometterà sempre per non ispendere vanamente il tempo. 

Sonvi per altro certe circostanze aggravanti il peccato, 
le quali assolutamente si devono tacere dal penitente, e 
sulle quali perciò él. Confessore non deve mai ardire di 
fare interrogazioni: queste sono le circostanze aggravanti 
i peccati turpi. Se il Confessore farà interrogazioni non 
necessarie sulle circostanze aggravanti i peccati di ava- 
rizia, di odio, di gola ece. non si potrà avere danno dalle 
medesime; ma se ipvece farà interrogazioni non neces- 
sarie sopra le circostanze aggravanti i peccati turpi, se 
ne avrà il danno molto notevole accennato sopra. Ecco 
ciò che ne dice il Gousset: « Il Confessore può senza 
» mancare al proprio mipistero limitarsi alle domande 
» ch'ei giudica necessarie per conoscere le circostanze 
» che mutano le specie del peccato. Aggiungeremo di più 
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» che la prudenza lo richiede, almeno quando si tratta 
» delle domande che concernono il sesto precetto, e le 
» obbligazioni dei coniugi ». (Vol. 1, n. 254). Lo stesso 
ripete al numero 424 del secondo volume; ed è lodato 
questo avviso dallo Scavini, parlando della integrità della 
confessione. 

Affinchè poi meglio apparisca quanto importi cotesto 
avviso, è da osservare, che i peccati, anche i più turpi, 
appellati coi loro proprii vocaboli, come sarebbe adulte- 
rio, sodomia, bestialità ecc. poco o nulla commuovono la 
fantasia; mentre invece le circostanze aggravanti i peccati 
stessi, la commuovono assai vivamente; corciossiachè il 
racconto delle circostanze aggravanti non si può fare ge- 
neralmente senza una descrizione del peccato sì circostan- 
ziata, da farne una tanto viva pittura, che paia di ve- 
derlo co’ proprii occhi. Prendiamo un esempio da ma- 
teria diversa. Quando voi sentite raccontare che Nerone 
fece uccidere Seneca, vi si presenta semplicemente l’idea 
della morte dell'innocente filosofo, e la sevizie di quel ti- 
ranno: che se invece vi è esposto il racconto colla sua 
circostanza delle vene tagliate nelle braccia e nelle gam- 
be per farlo morire dissanguato, ecco che vi par tosto 
vedere i zampilli del sangue, e parvi essere presente al 
crudele spettacolo. | 

Quindi noi raccontiamo senza alcun pericolo d° inde- 
cenza e di scandalo la nefandità de’ Sodorriti, il delitto 
delle figlie di Lot, i peccati di Davide, di Ammone, di 
Assalonne ecc., quantunque questi peccati presentino cir- 
costanze gravissime mutanti specie; ma sarcbbe impossi- 
bile senza indecenza c pericolo di scandalo narrare i modi 
di quei peccati, per farne rilevare qualche più grave ma- 
lizia, cioè qualche circostanza che li avesse aggravati nella 
loro specie. 

Notiamo di più che l'indecenza e il pericolo dello scan- 
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dalo è in questi casi così evidente, che quelli stessi i quali 
‘pensano esservi obbligo di confessare generalmente tutte 
le circostanze aggravanti, fanno un'eccezione per le circo- 
stanze aggravanti i peccati turpi. (Vedi il Gousset Vol. 2 
n. 424). Vorremmo però che ci sapessero dire con quale 
ragione od autorità possano fire questa eccezione. Impe- 
rocchè se la legge divina, secondo la loro sentenza, ob- 
bliga alla confessione delle circostanze aggravanti, come 
obbliga alla confessione delle circostanze mutanti specie , 
potrà mai mettersi a mezzo un'eccezione tutta arbitraria? 
Da sì fatta eccezione intanto si rileva altro argomento a 
favore della nostra sentenza; mentre che i propugnatori 
della sentenza contraria, i quali la difendono contro S. Tora- 
maso, contro S. Aotonino e contro la massima parte de° 
più insigni Teologi, riconoscono che tale sentenza non può 
ridursi alla pratica se non venga temperata con una re- 
strizione, la quale per USO, come ubbiamo notato, è af- 
fatto arbitraria. —. 

Dopo tutto’ ciò non è da far caso dell'obbiezione che 
alcuni ricavano dalla proposizione I condannata da Inno- 
cenzo XI, la quale permetteva l’uso dell’ opinione proba- 
bile nell’amministrazione dei Sacramenti. Lo dice chiara- 
mente S. Alfonso. « Nec obstat hic dicere, così egli scrive, 
» quod in Sacramentorum materia non possimus sequi 
» opiniones solum probabiles, quia hoc procedit cum a- 
» gitur de valore Sacramenti, secus de integritate ». (Hom. 
Ap. Tract. 16, n. 29). 

Conchiudiamo adunque che il Confessore non può ob- 
bligare i penitenti alla confessione delle circostanze aggra - 
vanti la malizia del peccato; e che tale confessione non 
si dee assolutamente permeltere nè tollerare, ove tra:- 
tisi delle circostanze aggravanti la malizia dei peccati 
turpi. — 
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PUNTO Il. 


Quando sia invalida la confessione, e come debba 
riconvalidarsi. 


404. La confessione può essere invalida o per parte 
del Confessore, o per parte del penitente. — La Confes- 
sione è invalida da parte del Confessore 1. Se è privo di 
giurisdizione; 2. Se non proferisce la. forma; 3. Se non 
abbia'inteso niun peccato. Dicesi niuno; poichè se n’ ha 
inteso alcuno, e il penitente è in buona fede, cioè se al- 
lora non se ne avvede, la Confessione è valida. Tuttavia 
ove in seguito se ne avvegga, è obbligato a confessare i 
peccati non uditi dal Confessore. Se il penitente dopo la 
Confessione si avvegga che il Confessore non ha inteso 
alcuni de’ suoi peccati, ma non può sapere quali, allora 
se la Confessione è stata breve, deve ripeterla intiera- 
mepte; se poi fu lunga, non ha tale obbligo; e basta che 
si confessi che dubita che il Confessore non abbia inteso 
qualche suo peceato. La Confessione fatta in buona fede 
a un Confessore ignorante che non sa distinguere nè la 
specie, nè il numero dei peccati, nè sa discernere i mor- 
tali dai veniali, anche ne' casi ovvii, è valida. Tuttavia se 
fu omesso qualche peccato grave, o qualche, circostanza 
che ne muti la specie, li deve poi confessare. 

405, È invalida la confessione da parte del penitente 
1. Se è scomunicato (intendi quando senza necessità vuol 
ricevere l'assoluzione prima d’essere assoluto dalla sco- 
munica). 2. Se lascia per malizia, o per colpevole e grave 
trascuranza di confessare qualche peccato grave; 3. Se 
non ha le necessarie disposizioni; 4. Se è complice del 
Confessore În peccato turpe. — Quando la confessione fu 
invalida per qualsivoglia motivo, se si rinnova presso il 
medesimo Confessore, non fa bisogno di ripeter di nuovo 
tutti i peccati, ma basta accusarsi in generale de’ peccati 
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già detti, e che il Confessore si ricordi di essi almeno in 
confuso; e non ricordandosi di niente, basta che ripigli 
in confuso la notizia dello stato del penitente (il che tanto 
maggiormente corre pel caso che siasi d.fferita al peni- 
tente l'assoluzione (*); ed è pur sufficiente che si ricordi 
della penitenza imposta. (A S. Alfonso pare troppo beni- 
gna la sentenza di S. Antonino e d'altri, i quali dicono 
bastare che il Confessore ricordisi d'avere imposta la pe- 
nitenza senza più. sapere quale sia — (V. Gury, Cas. Cons. 
T. II, n. 678). 

406. I penitenti non sono obbligati a ripetere le con- 
fessioni, se non sono state certamente invalide. Qualora 
pertanto dopo la confessione il penitente abbia fuggite le 
occasioni ed abbia resistito per qualche tempo alle ten- 
tazioni, si può prudentemente giudicare che sia stata va- 
lida; ma se alle prime occasioni facilmente è sempre ri- 
caduto senza emenda, e senza contrasto, allora è moral- 
mente certo, che la confessione è stata nulla, come priva 
di vero dolore e proposito. (Si veda la Dissertazione Sul- 
l'assoluzione da darsi agli abiluati e ai recidivi, ove Si 
tratta diffusamente questa materia). — I fanciulli e i rozzi 
che sempre si sono confessati senza dichiarare nè la spe- 
cie, nè il numero delle loro colpe, ancorchè abbiano ciò 
fatto in buona fede, debbono ripeter nuovamente i pec- 
cati per fare intera la confessione. (Il Tamburini dice che 


(*) Pel caso, in cui siasi differita l'assoluzione, altri riflet- 
teranno, bastare al Confessore il sapere, che il giudizio di que- 
sta causa fu da sè già prima fatto. Quindi quando il penitente 
ritorni dicendo d’aver fatto quanto gli fu ingiunto, il Confes- 
sore senz'altro può assolverlo, si ricordi poi, o no, dello stato 
del penitente, o della penitenza, o di altro. La ragione è chiara; 
perchè quando il Confossore con cognizione della causa già una 
volta giudicò su l’assoluzione da darsi dopo posta dal penitente 
alcuna condizione, non è più necessario, che questò giudizio da 
sè si faccia la seconda volta. 
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nel caso di buona fede non sono obbligati a ripetere le 
confessioni; ma questa sentenza è dichiarata dal Santo per 
improbabile. Il Segneri poi dice che i rozzi, i quali hanno 
accusati i loro peccati confusamente, a. modo appunto dei 
rozzi, non hanno da obbligarsi a ripetere le confessioni; 
ma neppure questa sentenza piace a S. Alfonso. Vedi 
però sì per l'una che per l’altra sentenza la Disserta- 
zione XIII). | 


DISSERTAZIONE XII. 


Sulla Confessione generale. 


1. Affinchè il Confessore non prescriva con troppa fa- 
cilità la Confessione generale a° suoi penitenti con loro in- 
debito gravame e perdita reciproca di tempo, si deve os- 
servare quando egli possa essere tenuto a richiederla. 

La Confessione generale, o anche parziale della vita 
passata, allora solo si deve esigere, quando tutte, ovvero 
un numero di confessioni sono state certamente sacrileghe 
o nulle; imperocchè nel dubbio si devono supporre buone 
e valide. 

2. E qui è da notar bene, e non dimenticare giammai, 
che non può venire alcun danno alle anime mettendo in 
pratica questa dottrina; poichè se avvenisse che upa Con- 
fessione e molte Confessioni dubbie agli occhi nostri, fos- 
sero veramente sacrileghe o nulle davanti agli occhi di 
Dio, non avendosi la debita certezza della loro malizia 0 
nullità, nella prima confessione che i] penitente faccia, ed 
alla quale non manchino le condizioni necessarie, viene 
rimediato a tutto; cioè restano cancellati (utti i peccati 
accusati già sacrilegamente o inutilmente in quella o quelle 
confessioni mal fatte. Nessun teologo ha mai potuto met- 
tere in dubbio che ad uno, il quale si fosse confessato 
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male pel tratto anche di cinquant'anni, e poi in buona 
fede (pensando cioè di essersi confessato bene) facesse 
una buona confessione, in questa Luona confessione. gli 
vengano perdonati tutti i peccati commessi nei cinquan- 
t anni. Il caso è lo stesso di colui che nella confessione 
dimentica uno o più peccati; è dottrina cattolica che egli 
riceva il perdono dei dimenticati egualmente che dei cou- 
fessati. In fatti il Sacramento attualmente ricevate bene, 
dee necessariamente infondere la grazia; e poichè la gra- 
zia non si può infondere, quando un solo peccato mortale 
resti sull'’anima, ne viene di conseguenza che il Sacra- 
mento ricevuto in baona fede, cancellerebbe tosto dall’ a- 
nima anche un milione di peccati male confessati o di- 
menticati. Per il che torno a dire che il penitente non 
potrebbe avere alcun danno, qualora si avverasse che una 
o più confessioni supposte buone, tali cioè da non doversi 
rinnovare, fossero veramente mal fatte davanti a Dio. Ecco 
ciò che ne dice il Gousset: « In questo caso (il penitente) 
» riceverà direttamente la remissione dei peccati onde e- 
» gli si accusa nella confessione presente, e indirettamente 
» la femissione dei peccati che ha dichiarato nelle pre- 
» cedenti. Ma essendo nulla una o più confessioni, quelle 
» che seguiranno non saranno colpite di nullità ?.... No, 
» perchè nell'ipotesi, di cui si tratta, il penitente è di 
» buoga fede, sia che non abbia verun dubbio sopra la 
» validità delle sue confessioni , sia che abbia deposto il 
» dubbio per parere del suo Confessore » (Vol. 2, n. 
444). E si noti bene che colui il quale volesse dubitare 
di tali verità, dovrebbe per ciò solo rinunziare al nome 
di teologo, non’trovandosene un solo, il quale ne dubiti. 

3. È ben vero però che se il penitente venisse in se- 
guito a conoscere che le sue confessioni sono state sacri- 
leghe, o nulle, sarebbe obbligato a rinnovarle; ma nou 
già ,- e questo si noti bene, non già per ottenere il per- 
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dono dei peccati, i quali nell’attuale confessione ben fatta 
sarebbero stati indirettamente perdonati, ma soltanto per 
soddisfare al precetto di fare di que’ peccati una buona 
e valida confessione. Avverrebbe allora ciò che accade 
quando alcuno prima di confessarsi ha la contrizione per- 
fetta de’ suoi peccati. Costui si accosta al confessionale 
coi peccati già cancellati, e perciò di già in istato di gra- 
zia, perchè la contrizione perfetta ha già cancellato lutte 
le sue colpe; ma ciò non ostante è obbligato a confessare 
le colpe medesime per soddisfare al precetto divino, il 
quale obbliga alla confessione di tutti i peccati mortali 
non ancora confessati o confessati male. Si farebbe poi 
torto ad un teologo, se gli si volesse insegnare che tanto 
in un caso come nell’ altro, qualora il penitente ricusasse 
di soddisfare alla sua obbligazione, non volendo più con- 
fessare quei peccati, quei peccati stessi non gli potrebbero 
più ritornare sull'anima, nè morendo avrebbe più a darne 
conto a Dio. Per quella cattiva voloutà di non più con- 
fessarli, commetterebbe un nuovo peccato mortale, e ri- 
cadrebbe ‘in disgrazia di Dio; ma morendo, solo di que- 
sto nuovo peccato, e non degli altri, dovrebbe dar conto; 
perchè i peccati cancellati una volta in qualche modo, è 
impossibile che ritornino a macchiar l'anima. Se ne po- 
tranno commettere degli ‘altri; ma i perdonati sono di- 
strutti in eterno. \ 
Ciò premesso, sarà da riflettere che la confessione ge- 
nerale o parziale della vita si fa facilissimamente, e con 
poche parole, se voglia farsi presso il medesimo Confes- 
sore che ha già asoltato le confessioni sacrileghe o nulle 
che sono da rinnovare: basta che il penitente dica: mi 
accuso nuovamente di tutti i peccati già confessati male 
a vostra Paternità. Abbiemo veduto sopra, bastare che 
il Confessore ricordi in confuso i peccati sentiti, o almeno 
la penitenza assegnata, come dicono S. Alfonso, Nuvarro, 
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Toleto, Vasquez, Sa, Laymann, e tanti altri. Che se il 
Confessore a prima vista non ricordasse più nulla, po- 
trebbe il penitente con tutta facilità richiamargli a me- 
moria le cose principali, per rinnovargli un'idea almeno 
confusa dello stato di sua coscienza, pel tempo in cui si 
confessava male. Per la qual cosa è da dire che, gene- 
ralmente parlando, non si ha da fare vera confessione 
generale o parziale, che cioè non si ha da rinnovare la 
distinta accusa de’ peccati mal confessati, se non nel caso 
che il penitente si presenti ad un Confessore, al quale non 
avesse ancora narrati i peccati stessi. Si noti inoltre che 
questa distinta accusa non riuscirà mai troppo difficile o 
prolissa, se si esigerà secondo porta la capacità del pe- 
nitente, come abbiamo detto sopra. Le confessioni gene- 
rali, o parziali di molti anni sono difficili e lunghe, per- 
chè si pretende che le persone anche più rozze ed igno- 
ranti si confessino con accuratezza teologica; cioè con 
quella accuratezza, con cui dovrebbero confessarsi i teo- 
logi, se dovessero accusare i medesimi peccati. Di qui 
vengono interrogazioni supra interrogazioni, alle quali tante 
volte i penitenti, confusi e imbrogliati dalle medesime, ri- 
spondono a casaccio; di qui proviene che quelle confes- 
sioni che si potrebbero fare in una volta nello spazio di 
venti minuti, durano lunghe ore per tre o quattro volte. 

4. È anche da osservare che se il penitente avesse 
fatto una confessione sacrilega, e poi dimenticatosi di tale 
sacrilegio, come avviene facilmente ai giovinetti che poco 
o niente riflettono, e alle persone assai rozze, avesse fatto 
altre confessioni in buona fede, tutte queste non sarebbero 
da ripetere, ma solo quella o quelle che fossero state 
fatte con coscienza di sacrilegio. E questa cosa tanto più 
è da notarsi pel caso che la confessione fosse stata sol- 
tanto nulla; per es., per mancanza non avvertita di do- 
lore. 


DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA. 207 


b. Nota di più il Gousset che non sarebbe da esigere 
la confessione generale nè a:che da quel penitente, le cui 
confessioni fossero state certamente nulle, quando egli in 
buona fede le credesse valide, e d'altra parte si preve- 
desse che l'ingiunzione di far confessione generale pro- 
durrebbe in lui cattivo effetto..« Pensiamo anche, egli dice, 
» che non è prudente parlare di confessione generale ad 
» un penitante, le cui confessioni precedenti sono nulle, 
» S'egli non ha verun dubb:o sulla loro validità , e si 
» abbia luogo a temere di gettarlo nello scoraggiamento 
» traendolo dalla sua buona fede. Supponiamo d' altra 
» parte che sia presentemente ben disposto, e che il Con- 
» fessore abbia fatto tutto quello che la prudenza gli per- 
» metteva per farlo ritornare sopra il passato ». (Vol. 2, 
n. 444). Ciò vuol dire, che se il Confessore, senza mo- 
strare di volere che faccia confessione generale, potesse 
con prudenti interrogazioni raccappezzare un'accusa dei 
peccati mal confessati, dovrebbe farlo; interrogarlo cioè da 
quanto tempo trovasi immerso in que’ vizii; se vi cadeva 
sempre colla stessa frequenza ecc., e quindi dirgli: vi pen- 
lite adunque di cuore, e vi aceusate anche di tutti questi 
peccati della vita passata, insieme a quelli della vita pre- 
sente; ne domandute umilmente perdono al Signore ecc. 
In tal modo si possono ottenere confessioni generali, che 
rimedino a tutto senza che i penitenti neppur si avve- 
dano di farle. Ciò poi è conforme alla dottrina appellata 
vera e comune da S. Alfonso, il quale dice: « Si poeni- 
» tens laborat ignorantia inculpabili (come si suppone, 
» poichè altrimenti mancherebbe la buona fede), sive sit 
» iuris humani, sive divini, et non speratur fructus, imo 
» prudeoter iudicatur mopitio fore magis obfutura quam 
» profutura, tune Confessarius potest et tenetur eam omit- 
» tere, relinquendo poenitentem in sua bona fide ». (Op. 
M. lib. 6, numero 610). 
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Il Confessore adunque se avverte che le confessioni 
fatte dal suo penitente sono nulle, e vede frattanto che 
egli non ha alcun dubbio su di ciò, e che pertanto è in 
buona fede, non sia precipitoso nell’ ordinare subito la 
confessione generale; ma prima osservi se è in tanto buo- 
na disposizione di animo da arrendersi alla sua richiesta; 
e qualora preveda che, o per la lunghezza della confes- 
sione, o per la gravezza de’ peccati che dovrebbe nuo- 
vamente manifestare, il penitente si rifiuterebbe di fare la 
sua confessione generale, e levandosi perciò dalla sua buona 
fede, si rimarrebbe nel suo peccato, e quindi l'anima sua 
ne avrebbe danno e rovina, non parli di confessione ge- 
nerale, e lo lasci nella sua buona fede, adoperandosi sol- 
tanto con zelo perchè attualmente si disponga bene al- 
l'assoluzione, e quindi si rimetta in istato di grazia con 
essere assoluto direttamente dai peccati attuali, e indiret- 
tamente da quelli già male confessati. 

Si avverta però che non si potrebbe dire altrettanto, 
ove le confessioni nou solo fossero state nulle, ma anche 
sacrileghe; per es. per avere taciuto maliziosamente pec- 
cati gravi; imperocchè in questo caso il penitente non 
potrebbe essere in buona fede, e credere buone quelle 
confessioni che sapesse egli di aver fatto malamente, sa- 
crilegamente. In questo caso bisognerebbe ad ogni modo 
avvisare il penitente dell'obbligo di rifare le confessioni 
sacrileghe. 

6. Fuori di questo caso, il Confessore deve procedere 
con molta prudenza nell’esigere la confessione generale, 
la quale, come dice Gousset nel luogo citato, « è peso 
‘-» Così grave e penoso, sì a motivo delle difficoltà di esa- 
» minare la propria coscienza, sì a motivo della vergogna, 
» o della ripugnanza a dichiarare di nuovo certi peccati 
» più o meno gravi, che non si può senza inconvenienti 
» imporre a coloro che non ne Sentono la necessità ». 
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Citando poi il Segneri, aggiunge: « Si deve evitare, dice 
» questo pio e dotto missionario, di essere troppo curioso 
ad informarsi delle confessioni passate, e di volere ob- 
» bligare i pepvitenti a ripeterle di nuovo, se non in caso 
» di necessità» ». Del quale ricordo hanno bisogno quei 
Coaofessori, i quali per mettersi meglio al sicuro di non 
errare, specialmente in occasione di -Esercizii spirituali, e 
di Missioni, sono troppo facili a dubitare che i penitenti 
si sieno confessati male per lo passato: quindi vanno in- 
terrogandoli sulla vita antecedente, e trovando materia da 
sospettare che forse sia loro mancato il necessario dolore, 
o che non abbiano enumerato bene i loro peccati, ordi- 
nano tosto ai medesimi la confessione generale; e così te- 
diano i penitenti, e. perdono essi un tempo assai prezioso 
in quelle circostanze. Non sieno troppo curiosi d’investi- 
gare il passato, ripeteremo loro col Segneri. Delle con- 
fessioni antecedenti ne sono risponsabili quei Confessori 
che le ascoltarono: si deve supporre ch'essi abbiano fatto 
il loro dovere. Essi pensino alla confessione presente, e 
solo quando trovino che le confessioni precedenti furono 
evideatemente mal fatte, esigano la confessione generale, 0 
parziale, secondo il bisogno (*). 
7. È però da osservare che se il Confessore continuerà 


(*) Quanto a quelli che prima di accettare sotto la loro di- 
rezione un nuovo penitente gli consigliano od anche impongono 
la confessione generale per la goffa ragione di poterlo così me- 
glio dirigere, sentiamo ciò che ne dice il Ballerini: “ Plane ino- 
pes criterii se produnt istiusmodi Confessarii, dum omnibus, 
qui malo fato ad eos accedunt, indiscriminatim confessionem 
generalem indicunt; neque intelligunt, exinde poenitentium 
conscientiam grévissimo interdum perturbari , eisdemque non 
raro praeberi scandalum, perinde quàsi Confessarii, sacro mi- 
nisterio abutentes, cum gravi poenitentium onere ac molestia 
narrationem totius vitae sine causa exquirant, ut curiositati 
suae satiefaciant ,. Gury, T. 2. n. 518. in Nota. 
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ad ascoltare le confessioni di quel penitente, quando in 
seguito lo trovasse in migliori disposizioni di animo, di 
modo che non si avessero più a temere i primi incon- 
venienti nell’ ingiunzione della confessione generale, do- 
vrebbe avvisarlo dell’ obbligo di rifare le eonfessioni mal 
fatte. Così un Confessore che non avesse ardito di noti- 
ficare al penitente l’obbligo di una qualche restituzione, 
e lo avesse lasciato nella sua buona fede, temendo cat- 
tivo esito dalla sua ammonizione; quando in processo di 
tempo trovasse il penitente in migliori disposizioni, co- 
sicchè si avesse a credere che, conosciutone l'obbligo, sa- 
rebbe pronto alla restituzione, dovrebbe avvisarlo del suo 
dovere. 

8. E qui è da richiamare alla memoria la norma che 
dànno il Cano, il Navarro, Pietro Soto, il Caietano, De Lugo, 
Vasquez, B.lluart e Gousset, riferiti nella Dissertazione 
antecedente, per ascoltare le confessioni di coloro che da 
luogo tempo sono abituati nei medesimi peccati, per es. 
le meretrici, i concubinarii ecc. Quei Teologi pensano che 
le confessioni di tali peccatori si possano rendere assai 
brevi col far loro esporre soltanto il tempo da che vi- 
vono in quello stato. Per es. la meretrice basterà che 
dica: decem ab hinc annis meretriciam vitam duco; cum 
quibuscumque ad me venientibus, etiam Religiosis, atque 
contugatis, ac saepe cum consobrino, et cum cognato pec- 
cando; sermones mei de rebus turpibus, malique exempli 
fuere semper; carnales delectationes semper habui; in de- 
siderio turpium saepe fui. Il concubinario basterà che dica: 
quinque ab hinc annis simul cum muliere vivo; ea tam- 
quam legitima usus sum urore, atque de ipsa uti de u- 
zore semper cogitavi. L'abituato in compiacenze morose, e 
desiderii basterà che dica: ser ad hinc annis peccuta mea 
Confessario non aperui; vel confessiones meas annuales 
male peregi: de omnibus mulieribus aut viris mihi placen- 
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tibus, în quos incidebam, turpiter delectabar, illasque tur- 
piter concupiscebam. I citati Dottori certamente assai au- 
torevoli dànno questa norma per le confessioni lunghe' e 
tanto più sarà essa da applicare alle confessioni generali, 
che sono le più lunghe che possono farsi. 

9. È vero che vi sono molti Teologi, i quali non sa- 
rebbero contenti di tanta brevità; tuttavia quali argomenti 
irrefragabili si potrebbero addurre per dimostrare che son@ 
‘ piuttosto da seguire questi e non quelli? E dico argo- 
menti irrefragabili, .perchè ‘ si sa che gli argomenti sol- 
tanto probabili non bastano per indurre vera obbligazione; 
tanto. più quando se ne hanno altri similmente probabili 
in contrario. fo vorrei poi sapere se il Confessore, esi- 
gendo un'accusa più distinta e prolissa, verrebbe a cono- 
_scere meglio lo stato dei penitenti; Se i penitenti conee- 
pirebbero maggior dolore dei peccati, e se meglio ne sa- 
rebbe assicurata l’ emenda. Un Confessore, che da lungò 
tempo esercita il suo ministero, non può ignorare che 
qualora si presentino certi peccatori abituati già da molto 
in qualche vizio, si conosce perfettamente il loro stato 
quasi alle prime parole; di modo che in sostanza dopo 
una accurata confessione di una o più ore non si sa nulla 
di più di ciò che si era capito al principio. Più volte” 
confessando certe donne di mal affare, per minore per- 
dita di tempo, diceva io ad esse i peccati che avevano 
commesso, ed altro non doveano elleno fare, se non che 
. rispondere dei sì a tutto ciò di che le interrogava; lo che 
non sarebbe. stato possibile, se appunto dalle prime pa- 
role di loro accusa, non avessi acquistato una compiuta 
notizia dello stato di loro coscienza. Or io domando: se 
da una confessione fatta quale è richiesta da molti e gra- 
vi Teologi, sebbene assai breve, si viene a conoscere tutto 
ciò che si può conoscere da una confessione molto pro- 
lissa, perchè dovremo preferire questa a quella? Se in 
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poco d'ora si può sbrigare, perchè vorremo che il Con- 
fessore sia obbligato a volgere e rivolgere quel profondo 
pantano per ore ed ore, e forse per giorni e giorni? Chi 
potrà persuadersi di non potere seguire la sentenza del 
Cano, di Pietro Soto, del Navarro, del Caietano, del Va- 
squez, del De Lugo, del Billuart e del Gousset, per la 
ragione che Teologi più rigorosi richiedono accuratezza, 
se prolissità maggiore nell'accusa dei peccati? — 

— 10. Tutti i Teologi cattolici riconoscono la legge del- 
l'integrità della confessione sempre riconosciuta dalla Chie- 
sa, sanzionata solennemente nei Concilii Generali Latera- 
«nese-IV, e Tridentino: intorno a ciò non v ha questione. 
Ma se si tratta del modo d'intendere e di applicare quella 
legge, ‘altri .si mostrano più rigorosi, eq altri più benigni. 
Oy chi vieterà di metterci dalla parte di questi ultimi per 
la grave ragione di risparmio di tempo, che specialmente 
‘quaudu vha concorso di penitenti, e quando i Coufessori 
sono pochi, è preziosissimo; e per la ragione gravissima 

‘ che i Copfessori e.i penitenti non debbano trattenersi serza 
vera necessità in discorsi di cose turpi? Ciascuno poi fa 
cilmente si persuaderà che questa vera necessità non può 
derivare o stabilirsi in forza delle opinioni di alcuni Teo- 
logi, nè di molti Teologi, quando ad essi contraddicono 
più altri Teologi, anche di prim'ordine. Questa vera ne- 

| .cessità non può derivare o stabilirsi se non in forza d'una 
chiara autorità della Divina Scrittura, d'una definizione 

— della Chiesa, o d'una ragione così evidente, che debka 
| riconoscersi generalmente da tutti i Teologi. Queste tre 

. Cose mancano evidentemente in questa controversia, la 
quale si.raggira non intorno alla sostanza della legge, ma 

«sì bene intorno alla maggiore o minore larghezza, nella 

quale può cssa legge essere intesa. 

. 14. Nessuno poi vorrà dire che le confessioni più lua- 
ghe giovino. perchè i penitenti concepiscano maggior do- 
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lore dei loro peccati, e perchè più facilmente se ne e- 
mendino. I Confessori stanchi, e alle volte quasi affranti 
da quelle lungaggini, quando il materiale della confessione 
è posto in sicuro, secondo che esigono le più rigorose 
sentenze, in poche parole si sbrigano di ciò che riguarda 
il formale della confessione stessa; e suppongono, più che 
non converrebbe supporre, che i peniteoti abbiano quel 
dolore a cui dovrebbero eccitarli per assicurare vera- 
mente la loro giustificazione ed emenda. © | 
Crediamo dunque di potere conchiudere, che i Coa- 
fessori non devono esigere confessioni generali senza ne- 
cessità; e che avendone a prescrivere, debbano procurare 
che sieno ridotte a quella brevità, che sapientissimi Teo- 
logi credono sufficiente, massime ove si tratti di confes- 
sioni generali, che versino su materie turpi. 


DISSERTAZIONE XII. 


Sulle confessioni dei rozzi e dei fanciulli fatte 
confusamente, od ignorando le verità della Fede. 


1. Questo punto essendo di grande importanza per la 
pratica, dobbiamo trattarlo alquanto diffusamente. S. Al- 
fonso, come abbiamo vedato sopra (num. 406), riprova 
I’ opinione di quei Teologi, i quali col Tamburini e col 
Segneri insegnano, « rudes et pueros, qui semper in con- 
» fuso confessi sunt sine specierum et numeri peccato- 
» rum distinctione, sed in bona fide, hos non teneri ad 
» repetendas confessiones ». (Trac. 16, n. 45. Op. M. 
lib. 6, n. 504). Noi non vorremo così facilmente ripro- 
vare la loro sentenza, osservando primieramente che non 
può credersi," aver volnto essi insegnare, che non fossero 
obbligati a ripetere.le confessioni i rozzi ed i fanciulli, i 
quali avessero confessato î proprii peccati assolutamente 
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in confuso senza alcuna distinzione di specie e di numero: 
imperocchè se si fossero confessati di questo modo, non 
avrebbero potuto dire se non queste parole: noi abbiamo 
commesso dei peccati; questo soltanto sarebbe un confes- 
sarsi senza esprimere nè specie, nè numero, e non vor- 
rebbe dir altro, se non che: noi siamo peccatori; confes- 
sione che è ammessa dai protestanti, non dal Tamburibi, 
dal Segneri, nè da altro Teologo cattolico. D'altra parte 
ciascuno è persuaso che nessun rozzo o fanciullo si è mai 
confessato in tal maniera. I rozzi e i fanciulli ordinaria- 
mente si confessano in quest'altro modo: lo rubato, ho 
bestemmiato, ho mangiato di grasso in venerdì e sabbato, 
ho perduto Messa alle feste, mulieres adii ecc. ed ecco 
che per ciò stesso esprimono, almeno all'ingrosso, le spe- 
cie dei peccati; ed il Confessore, conoscendo il tempo da 
che non si sono più confessati, potrà formarsi una qual- 
che idea, sebbene molto indeterminata, del numero dei 
peccati. Se per es. sono due mesi da che il penitente non 
si è confessato, capisce bene che non può avere perduto 
venti Messe, nè quindici, e nè anche dodici. 

Eccettuato adunque il caso, in cui i rozzi e i fan- 
ciulli si fossero confessati nel modo assolutamente con- 
fuso da noi accennato; ed ammesso che nelle confessioni 
fatte nel modo ordinario da noi riferito, avessero proce- 
duto in buona fede, e avessero perciò fatto quanto por- 
tava il loro intendimento, vuol dire la loro capacità, non 
vediamo per quale ragione si potessero obbligare a ri- 
farle. Quelle confessioni fatte in buona fede, e secondo la 
loro capacità, appariscono formalmente integre, e per ciò 
in sostanza ben fatte. | 

Inoltre per quanta ignoranza e negligenza vogliamo sup- 
porre ne’ loro Confessori, è cosa più che probabile che 
a questi rozzi e fanciulli abbiano ‘fatto: alcune interroga- 
zioni, dietro le quali‘abbiano inteso meglio ciò che troppo 
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corfusamente avessero confessato; e d'altra parte è facile 
che que’ rozzi e fanciulli poco abbiano atteso a quelle 
interrogazioni, le abbiano dimenticate, e quindi dicano non 
essere loro state fatte. Mettiamo che il rozzo si confessi: 
ho tenuto una donna in casa mia; naturalmente il Con- 
fessore gli dimanda: pef quanto tempo? Poniamo che dica: 
ho rubato: è quasi impossibile che il Confessore non lo 
interroghi: che cosa avete rubato? Certe interrogazioni ven- 
gono così spontanee, e sono così ovvie che non si omet- 
tono nemmeno dai Confessori più ignoranti e trascurati 
nel loro ministero: nè d'altra parte è meraviglia che non 
ne ritengano memoria i rozzi o fanciulli, ai quali vengono 
fatte. Per il che, considerate le cose come moralmente 
accadono, è cosa assai probabile che i rozzi e fanciulli 
sieno stati qualche poco aiutati dal Confessore, e che per 
ciò qualche poco abbia egli supplito colle sue interroga- 
zioni alla mancanza del loro esame. 

2. Per altro ancorchè il Confessore non avesse fatto 
ai medesimi nessuna interrogazione, lo che non può sup- 
porsi; dato che eglino si fossero confessati secondo che 
portava la loro capacità, non seguirebbe che le confessioni 
fossero nulle per mancanza di esame: imperocchè è trop- 
po certo il principio, che non il Confessore, ma il pepni- 
tente è tenuto a far l'esame; e quando questo sia fatto 
come porta la capacità del penitente, per quanto sia in 
sè manchevole, deve essere sufficiente. La qual cosa d’al- 
tra parte è riconosciuta da S. Alfonso stesso, dicendo: 
« Quamvis confessiones illae fuerint validae ob integrita- 
» tem formalem, et peccata directe absoluta fuerint » (lib. 
6, n. 504). Ammesso intanto che le confessioni sieno state 
valide per la integrità formale, che è quella appunto che 
non manca mai, quando il penitente si accusa giusta la 
propria capacità; ammesso che i peccati sieno stati diret- 
tamente assoluti, che cosa si può pretendere di più? Ve- 
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ramente dopo ciò non si saprebbe intendere per qual ra- 
gione si potesse esigere che si rifacessero quelle confes- 
sioni. 

3. È da osservare inoltre che, riprovata l'opinione del 
Tamburini e del Segneri, verrebbe di conseguenza che i 
rozzi dopo di avere acquistato un& qualche istruzione, e 
i fanciulli dopo che fossero addivenuti adulti, sarebbero 
tutti obbligati a rifare le loro confessioni; imperocchè il 
rozzo alquanto più istruito, e il fanciullo fatto adulio me- 
giio conosce come si abbiano da confessare i peccati. Rare 
volte accadrà che il rozzo addivenga meglio addottrinato; 
ma avverrà sempre che il fanciullo, purchè viva, diventi 
, uomo fatto: quindi, riprovata quella opinione, e ammessa 
la sentenza del Santo, si dovrebbe stabilire come regola 
generale, che tutti gli adulti fossero obbligati a ripetere 
tutte le confessioni dei peccati mortali commessi e con- 
fessati nella puerizia; meutre che cresciuti in età cono- 
sceranno meglio certissimamente le specie dei loro pec- 
cati, e meglio certissimamente sapranno computarne il nu- 
mero. lo penso che nessun teologo, anche de’ più rigidi, 
vorrebbe stabilire questa regola generale, la quale obbli- 
gasse le persone adulte a rifare tutte le confessioni da 
esse fatte nella puerizia; e pure questa regola necessa- 
riamente dovrebbe stabilirsi, ammesso il principio che 
sieno da ripetersi le confessioni de' rozzi, e de’ fanciulli 
fatte in buona fede, qualora fossero state manchevoli uel- 
l'integrità materiale. 

Ascoltiamo il Viva dove parla della proposizione XI con- 
dannata da Alessandro VII (n. 11). « Praxis communis fide- 
» lium, egli dice, fert, quod pueri et rustici, qui crasso 
» modo confitentur, minus subtiliter explicando numerum 
» peccatorum, non obligentur ad confessiones repetendas, 
» quando magis instructi possent peccatorum numerum 
» magis certum aperire; sufficit enim quod ea fuerint 
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tune clavibus subiecta bona fide, prout erant in con- 
scientia, et quod Confessarius ex tali modo copfitendi 
cognoverit numerum peccatorum confusum, quantum ab 
iis explicari poterat, ut aperte docet Suarez d. 22 sect. 
» 3. n. 38, et alii passim ». 

4. Questa dottrina poi del Suarez, del Viva, del Tam- 
burini, del Segneri e di tanti altri differisce molto da 
quella proposizione condannata, che asseriva non doversi 
più accusare i peccati dimenticati nella confessione, o ta- 
ciuti per qualche giusta causa. Imperocchè nel nostro caso 
non si tratta di peccati dimenticati, o taciuti nella con- 
fessione per qualche giusto motivo; ma si tratta di pec- 
cati già confessati, sebbene in confuso, come portava la 
poca capacità del penitente; e niuno dubiterà che il rozzo 
o il fanciullo o un altro fedele qualunque ricordandosi di 
un peccato o di più peccati mortali non ancora confessati, 
dovrà accusarsene la prima volta che si presenterà al 
Tribunale della Penitenza. V' ha troppo gran differenza tra 
la necessità di confessare i peccati non mai confessati, 
necessità riconosciuta come un dogma di fede, e la ne- 
cessità di confessare nuovamente i peccati già confessati, 
sebbene confusamente, giusta la capacità del penitente; 
necessità che non è riconosciuta nemmeno probabile da 
un grandissimo numero di teologi cattolici. 

8. La dottrina adunque del Tamburini, del Segneri, 
del Suarez, del Viva ecc. pare assai ragionevole e ba- 
stantemente certa, da tenerne conto specialmente all’epoca 
di Missioni, Spirituali Esercizii, Comunioni generali, e 
Tempo Pasquale, quando si presentano a confessarsi molti 
rozzi, i quali probabilissimamente avranno mancato nelle 
loro ‘confessioni all’integrità materiale. Il tempo in quelle 
circostanze suole essere assai prezioso, e da non spen- 
dersi senza necessità in fare ripetere confessioni, le quali 
non siano certamente mal fatte. E si avverta, come già 
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abbiamo notato altra volta, che dato il caso che quelle 
confessioni dubbiamente valide, fossero realmente invalide 
davanti a Dio, il penitente che in buona fede non le ri- 
petesse, credendo cioè di non essere obbligato a ripeterle, 
non ne avrebbe alcun danno; imperocchè facendo attual- 
mente una buona confessione, non mancante delle debite 
disposizioni, resterebbe pienamente giustificato, ottenendo 
indirettamente il perdono delle colpe malamente confes- 
sate prima (V. Dissert. XII. n. 2). 

6. Conchiudiamo adunque che se nascono dubbi sulle 
confessioni de’ fanciulli o de’ rozzi, riguardanti la loro 
integrità materiale, qualora si possa, come ordinariamente 
si dee supporre, ch’essi siensi confessati secondo che 
portava la loro capacità, non si hanno da fare ripetere, 
sebbene apparisse chiaramente che, ripetendole, le fareb- 
bero più accurate e compiute. Non si ha mai da perdere 
di vista che Cristo ha istituito il Sacramento della Peni- 
tenza tanto pei fanciulli come per gli adulti, tanto pei 
dotti come per gli ignoranti, tanto pei rozzi come per 
gli intelligenti; che l'obbligo della confessione è tutto pei 
penitenti, e niente pel Confessore; che quindi tutto per 
essi è l'obbligo dell'esame; e che il Confessore non deve 
far altro se non supplire dove eglino manchino colpevol- 
mente; o se mancano incolpevolmente, quando ciò sia in 
cose, le quali ignorate dal Confessore, non può curare e 
risanare le loro spirituali infermità, come Sarebbe se per 
ignoranza, anche incolpevo!e, non esprimessero le occa- 
sioni di peccato, nelle quali si trovassero, le cattive di- 
sposizioni di animo, ecc.: sopra ciò il Confessore deve 
fare interrogazioni, perchè è necessario che provveda al 
bisogno de’ suoi penitenti. Ma è caso ben diverso quando 
si tratti di semplice integrità materiale, e quando non può 
avvenire che i penitenti abbiano impedimento alla loro e- 
terna salute, se per incapacità di giudizio o d'istruzione, 
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confessino meno adequatamente i loro peccati. Guai ai 
Confessori, se avessero essi il carico di far l'esame pei 
. pevitenti! Dovrebbero da tutti, anche dai fanciulli e dai 
rozzi, esigere un esame teologicamente accurato , ed es- 
sendo quelli impossibilitati a farlo, dovrebbero sottilmente 
esaminarli essi stessi; cosa in pratica non fattibile, intol- 
lerabile, e che parrebbe dovesse appieno giustificare tanto 
i Confessori, che rifuggono dal confessare fanciulli e per- 
sone ignoranti, quanto quelli che ai primi non dànno mai 
assoluzione, e sempre rimandano i secondi perchè vadano 
a far l'impossibile, com’ è per essi il prepararsi meglio. 

7. Non perdiamo di vista, specialmente a questo ri- 
guardo, l’aureo ricordo del Segneri surriferito, cioè di 
non essere iroppo curiosi ad informarsi delle confessioni 
passate. Quando abbiamo valevoli argomenti per giudicare 
che sieno state veramente mal fatte, dobbiamo certo ado- 
perarci perchè sieno rifatte. Ove poi tali argomenti non 
si abbiano, dobbiamo supporre che sieno state fatte bene; 
procurando intanto che il nostro penitenîe si confessi al 
momento come conviene, e che specialmente non manchi 
del debito dolore e proponimento: ciò basterà perchè gli 
sieno perdonati, almeno indirettamente, tutti i peccati della 
vita passata, e così sia rimesso in grazia. 

8. Quanto poi al dubbio che può angustiare il Con- 
fessore sulla validità delle confessioni passate dei fanciulli 
e dei rozzi, quando li trovi ignoranti nelle primarie ve- 
rità della Fede, faremo notare al Confessore, che sonvi 
molti, i quali sebbene venendo interrogati sui Misteri prin- 
cipali della Religione, non sappiano rispondere adegua- 
tamente, nondimeno ne conoscono la sostanza. Non è vero 
che non sappiano i Misteri della Fede; è vero soltanto 
che non sanno enunciarli: e d'altra parte quando ne sap- 
piano la sostanza, non è da dubitare della validità delle 
loro confessioni. Or la sostanza dei principali Misteri di 
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postra Religione generalissimamente si sa anche dai rozzi 
e dai fanciulli, come vedremo parlando dell’ obbligo che 
hanno i Parrochi d'interrogare i novelli sposi sulle verità 
della dottrina cristiana. (Vedi del Sacramento del Matrim. 
Nota 174). 


— CAPITOLO IV. 
DELLA SODDISFAZIONE OSSIA DELLA PENITENZA. 


4 


PUNTO I. 


Dell’ ingiunzione della Penitenza. 


407. Il Confessore è obbligato sotto colpa ad ingiun- 
gere ai penitenti la penitenza sacramentale; e sotto colpa 
grave, quando la confessione sia di peccati mortali non 
ancora confessati. Regolarmente deve imporre la penitenza 
prima di dare l'assoluzione, quantunque si possa anche 
imporre immediatamente dopo. Se il penitente dopo  l’as- 
soluzione confessa qualche altro peccato, gli si deve in- 
giungere altra penitenza almeno leggiera. Il Confessore poi 
può imporre una penitenza grave sotto obbligo di peccato 
veniale. — La penitenza dev’ essere in qualche modo pro- 
porzionata alle colpe. Può tuttavia diminuirsi. #. Se il 
penitente è molto contrito, oppure ha fatto prima molte 
opere penali. 2. In tempo di Giubileo, o d'Indulgenza 
plenaria; ma anche in tali tempi, come ha dichiarato Be- 
nedetto XIV, dee sempre imporsi qualche penitenza per 
integrare. il Sacramento; specialmente, se v'è bisogno di 
penitenza medicinale. 3. In tempo d’ infermità; assegnan- 
done per altro una più grave da farsì dall’infermo se 
risanerà. 

408. Se l'infermo è in articolo di morte, o alienato 
dai sensi, può assolversi senza alcuna penitenza: quan- 
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tunque sia sempre bene imporgli qualche picciola cosa, 
per es. di baciare il Crocifisso, o d'invocare. almeno col 
‘ cuore i Nomi SS. di Gesù e Maria, e simili. — Non è 
cosa conveniente ‘imporre agl’ infermi la penitenza di sof. 
frire pazientemente i dolori e le pene delia loro infermità, 
poichè ciò può recar loro molte angustie e scrupoli. Se 
però l'infermo può soddisfare con limosine, il Confessore 
deve imporgliele. (Ciò dovrebbe farsi con grande pru. 
denza, nè sempre potrebbe farsi; perchè quelle limosine 
ordinariamente dovrebbero passare per le mani de' con- 
giuoti dell’ infermo, e potrebbero suscitare sospetti di òb- 
bligazioni che potesse avere, massime se fossero di somma 
considerevole). 

409. Quando il penitente, come assai ordinariamente 
accade, è infermo di spirito, gli si dee imporre quella 
sola penitenza, che verisimilmente adempirà, e non più. 
E se protestasi che non ha forza di fare la penitenza che 
si conviene, si dovrà nondimeno assolvere, imponendogli 
una tenue peritenza insieme con qualche opera già pre- 
cettata, come sarebbe udir la Messa alla festa ecc., ba- 
stando anche in tal caso, come dice S. Antonino, imporre 
la penitenza che viene espressa dalle parole del Rituale: 
Quid quid boni feceris, vel mali sustinueris. Fuori il caso 
però di gravissima infermità, o d'una straordinaria com: 
punzione, si deve imporre pei peccati mortali una peni- 
tenza grave, tale cioè che induca grave obbligazione. (ln 
caso di grave infermità sarebbe da imporre una penitenza 
leggiera da farsi subito, e poi un'altra più notevole da. 
adempiersi dal penitente per quando risanerà ; ciò s' in- 
tende qualora vi fosse veramente speranza di risanamento; 
altrimenti si dovrebbe imporre la sola leggiera penitenza 
che il malato può fare al momento. 

410. Non s' impongano penitenze perpetue, o molto 
pesanti, come di entrare in Religione, di contrarre matri- 
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monio ecc., «nè voti perpetui di non ricadere; e neppure 
penitenze pubbliche, eccetto che queste fossero necessarie 
a riparare il pubblico scandalo dato. I pubblici peccatori 
se non volessero accettare una penitenza pubblica, sareb- 
.bero da assolvere, purchè promettessero di ovyiare allo 
scandalo con l'esercizio pubblico delle opere buone, per 
es. colla frequenza dei Sacramenti. — Le opere ingiunte 
per penitenza devono essere penali; tali tuttavia si con- 
“siderano tutte le, opere pie. Si può dare per penitenza 
un’ opera già comandata , come la Messa alle feste. Ciò 
per altro non si potrebbe fare se non nel caso di una 
straordinaria infermità di spirito. (Osserverei che se il 
penitente non rifiuta di ascoltare la Messa alle feste, tanto 
meno si rifiuterebbe alla penitenza di recitare almeno un 
Pater od un’Ave; perciò crederei che non si dovesse msi 
mettere in pratica questa dottrina, ma attenersi a quanto 
abbiamo notato sopra (n. 408) collo stesso S. Alfonso (V. 
Conf. dir. C. 15 p. 4, n. 25). — Se il Confessore in- 
giunga al penitente di ascoltare la Messa per il decorso 
di un mese, egli non è obbligato ad ascoltarne due alle 
feste. 

411. Si può dare per penitenza l'astensione da un’o- 
pera pia, quando ciò possa considerarsi come esercizio di 
virtà, per es. di ubbidienza; e quando non possano gli 
altri sospettare che tale astensione sia stata ordinata dal 
Cocfessore per penitenza. (Mi scriveva un dotto Teologo 
che presso i Dottori più antichi e gravi non v'ha vesti- 
gio di tale penitenza, la quale pare strana ricercatezza; 
mentre che vi sono altri modi da fare esercitare |’ ubbi- 
dienza senza cercare l'astensione dalle opere pie). — Il peni- 
tente non può di propria autorità sostituire altra persona che 
compia alla penitenza in vece sua, come consta dalla pronosi- 
zione 15 condannata da Alessandro VII. Tuttavia il Con- 
fessore potrebbe dare licenza di far ciò al penitente; nel 
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quale caso gli verrebbe assegnata come opera penitenziale 
il dover esso cercare un terzo che facesse la penitenza a 
lui imposta. 

A12. Generalmente si asseghino in penitenza opere 
mortificative del corpo pei peccati carnali, limosine pei 
peccati di avarizia, orazioni per le bestemmie o spergiuri 
ecc. Tuttavia ciò non è di obbligo; anzi deve assegnarsi 
in penitenza ciò che pare più conveniente ed utile al pe- 
nitente. — L'orazione mentale, e la frequenza dei Sacra- 
menti sarebbero le penitenze più profittevoli, ma non è 
spediente imporle, almeno per lungo tempo, a persone 
che non sono usate ‘a praticarle. Le penitenze general- 
. mente utili a tutti sono per es. ascriversi a qualche Con- 
gregazione; udir la Messa ogni giorno; far la visita al SS. 
Sacramento ed alla B. Vergine, domandando la perseve- 
ranza; in levarsi la mattina, ed in coricarsi la sera do- 
mandare a Dio ed alla Madonna l’aiuto per non cadere 
in peccato; usare spesso le orazioni giaculatorie; a chi sa 
leggere, e specialmente agli Ecclesiastici, la lettura quo- 
tidiana di qualche libro spirituale ecc. Non si assegnino 


però molte cose insieme per non recare confusione. 
i « 
PUNTO II. 


Dell’ accettazione e soddisfazione della penitenza. 


413. I penitenti sono obbligati sotto peccato mortale 
ad accettare la penitenza grave loro imposta dal Confes- 
sore pei peccati gravi. Tuttavia se ad alcuno paresse 
troppo grave la penitenza a lui imposta, potrebbe rivol- 
gersi ad altro Confessore, lasciando di ricevere 1’ asso- 
zione dal primo. — Colui che omette di fare la grave 
penitenza impostagli per gravi colpe, pecca mortalmente. 
Pecca poi venialmente, se la penitenza è leggiera, come 
sarebbe un Miserere, data per peccati veniali, o per pec- 
cati mortali già confessati. Il Rosario della Beata Vergine, 
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benchè di cinque poste, sarebbe una penitenza grave. (0s- 
serva il Gury che non v'è obbligo di fare la penitenza 
imposta, quando la confessione sia stata nulla. Perciò il 
Confessore non dovrebbe esigere dal penitente che egli 
adempisse alle penitenze delle confessioni mal fatte, se non 
le avesse per anche adempitte (T. 2, n. 334). — Quan- 
do si trattasse di peccati veniali, i quali disponessero assai 
alle cadute nel peccato mortale, il Confessore potrebbe 
imporre pei medesimi una grave penitenza, che si do- 
vrebbe adempiere sotto obbligo grave. (Insino a tanto che 
il pericolo di cadere non sia grave 0 per sé stesso o a 
riguardo del penitente, non vi può'essere grave obbligo 
di fuggirlo, e perciò nemmeno grave trasgressione. Or giu- 
sta la più probabile e comune sentenza de’ Teologi, il 
Confessore non può imporre per una trasgressione leg- 
giera una penitenza sub gravi, nè il penitente è tenuto 
sub gravi ad adempierla). Le circostanze della penitenza, 
come sarebbe l’orazione da recitarsi in ginocchio, la vi- 
sita da farsi ad up santuario a piedi nudi, ed altre si- 
mili, importano obbligazione grave o leggiera, secondo 
che è grave o leggiera, in se stessa, o riguardo al peri: 
tente, la molestia che arreeano. 

414. Sarebbe peccato mortale differire la penitenza 
per lungo tempo, per es. pel tratto di sei mesi; ma non 
già se si diff-risse per un mese, purchè non fosse peni- 
tenza medicinale, della quale il penitente avesse grave 
bisogno per non ricadere, e purchè in appresso potesse 
adempierla. Si ricava poi dalla proposizione 22 condan- 
nata da Alessandro VIII, che non vi è obbligazione di sod- 
disfare alla penitenza prima della SS. Comunione. (V. Gu- 
ry T. II, n. 330 e la Nota del Ballerini), — Non pecca 
gravemente colui che differisce d'un giorno il digiuno in- 
giunto, nè chi differisce per otto giorni la Comunione in - 
Biuuta ogni mese, eccettochè tal penitenza fosse medici- 
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nale. La Croix ed altri dicono che non peccherebbe gra- 
vemente colui, il quale di dieci Comunioui prescritte, ne 
facesse soltanto nove. 

415. Se la penitenza viene assegnata per un giorno 
determinato , tralasciata in quel giorno, deve adempiersi 
dopo. Alcuni dicono che sarebbe da eccettuarsi il caso in 
cui il Confessore avesse assegnato quella penitenza préci- 
samente a riguardo di quel giorno, come sarebbe il di- 
giuno in ogni Sabbato in onore di Maria SS., o la Co- 
munione in ogni sua festa. (Tuttavia quando il digiuno o 
la Comunione non fosse assegnata per un tratto di tempo, 
come sarebbe in tutti i Sabbati, o in tutte le feste di un 
mese, d'un anno, ma soltanto per una volta, per es. nella 
vigilia della tal festa della Madonna, allora non facendosi 
in quel giorno, dovrebbe farsi in appresso, se il peni- 
tente tralasciando per es. quel digiuno, non venisse a fare 
alcuna penitenza; poichè il Confessore non avrebbe avuto, 
nè avrebbe potuto avere l'intenzione di dispensarlo da 
ogni penitenza, essendo essa parte integrale del Sacramento). 
«416. La penitenza si può adempiere nello stesso tem- 
po che si soddisfa ad un altro precetto. Per es. si pos- 
sono recitare i Pater ed Ave ingiunli per penitenza, men- 
tre si ascolta la Messa festiva. Se si ingiungono due Messe, 
non si possono ascoltare simultaneamente, ma devono a- 
scoltarsi l'una dopo l'altra. — Si soddisfa alla penitenza, 
ancorchè non si abbia intenzione di soddisfarvi; s'intende - 
purchè l’opera ingiunta non si applichi ad altro fine, e 
si abbia avuto intenzione di soddisfare alla pen'tenza 
quando fu imposta. — Chi avesse dimenticato la peniten- 
za, ritorni, potendo, dal Confessore per vedere se egli se 
ne ricorda. Non ricordandola (*), il penitente non è ob- 
bligato a ripetere la confessione (V. Nota 130). 


(*) “ Si Confessarius de poenitentia iniuncta non recorda- 
tur, debetne aliam subrogare? Nequaquam.... Poenitentia enim 
TEOL. MOR VOL. II. È 15° 


226 TRATTATO XVI. 

417. Si soddisfa alla penitenza da colui che la fa 
dopo essere ricaduto in peccato mortale. Tuttavia, secon- 
do la sentenza più probabile, ciò sarebbe una colpa ve- 
niale. (Non è forse vero che tale sentenza sia più proba- 
bile: il De Lugo e i Salmaticesi tengono il contrario. Ve- 
di il Gury T. 2, n. 529 e la Nota del Ballerini. — V. 
Nota 131). — Il Confessore nell'atto della confessione può 
cangiare la penitenza anche imposta da un altro, sebbene 
non gli si rinnovi la confessione. Tuttavia l'inferiore sen- 
za urgente necessità non può cangiare la penitenza im- 
posta per casi riservati dal Superiore, o da chi ha fa- 
coltà d'assolverli. Fatta la commutazione, il penitente è 
in arbitrio di eleggere la prima penitenza. (V. la Nota 
132). 


Nota 130 al n. 416. 
Pel caso che siasì dimenticata la penitenza. 


Dice il Gousset che se il Confessore si dimentica di dare la 
| penitenza, avvedendosene il penitente poco tempo dopo che è 
partito dal confessionale, deve ritornarvi per farsela asse- 
‘(gusre; perchè allora vi è ancora unione morale tra la 
confessione e l'assegnazione della penitenza: avvedendosene 
più tardi, non avrebbe quest'obbligo. Osserva ancora che 
deve ritornarvi, quando si ha dimenticata la penitenza 
assegnata, se pure, potendo farlo comodamente, avesse 
argomento di credere che il Confessore se ne ricordi; e 
dice che trattandosi di penitenze leggiere, le persone pie, 


.nova integrare non posset Sacramentum praecedens. Insuper 
poenitentia in eo casu facta est impossibilis, et proinde corruit 
eius obligatio. Neque tenetur Confessarius probabilius novam 
poenitentiam subrogare, pro alia oblivioni data, etiamsi de statu 
poonitentis sufficienter recordaretur, propter allatam rationem. 
Attamen, in praxi expedit ut aliquod opus saltem leve impo- 
nat ad satisfaciendum devotioni poenitentis, vel ad eius anxie- 
tates compescendas ,. (Gury, Cas. Consc. T. II, n. 529). 

: | - i 


DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA. 227 


Senza ritoroarvi, se ne impongono una da per sè. (Vol. 
2, n. 468, 469). 


Nota 131 al n. 417. 
Sulla penitenza fatta în peccato mortale. 


Aucorchè fosse più probabile, e vera la sentenza del 
Santo, lo che non si può provare, io direi che non sa- 
rebbe da mettere il penitente sull’avvertenza che facendo 
la penitenza in peccato mortale, commetterebbe colpa ve- 
niale: poichè un tale avviso non gioverebbe a trattenerlo 
dal cadere altra volta in colpa mortale, nè ad eccitarlo 
a confessarsi subito, onde poter fare la penitenza senza 
commettere quel peccato veniale. Conoscendo che con fare 
la penitenza in quello stato commette peccato veniale, po- 
trebbe essere tentato a lasciarla, e quindi a commettere 
un peccato mortale. Una persona istruita potrebbe rime- 
diare a ciò con fare un atto di contrizione; ma il rozzo 
generalmente non vi riflette. È anche da considerare che 
quel peccato veniale sarebbe un peccato veniale teoretico 
e materiale, non pratico e formale, appunto per |’ inav- 
vertenza, e perciò non sarebbe vera offesa di Dio. 


Nota 132 al n. 417. 
Sulla commutazione delle penitenze assegnate da altri. 


Alle volte si trovano penitenti, ai quali furono impo- 
ste penitenze indiscrete, non proporzionate alla débolezza 
del loro spirito, e che perciò omettono di adempiere: in 
questi casi si devono loro commutare, anche senza sen- 
tire i peccati pei quali furono imposte; e se ne devono 
assegnare altre più leggiere e facili che si può supporre 
verranno adempiute. In tal caso il secondo Confessore non 
fa che correggere un errore commesso dal primo. Con- 
cediamo pure che i peccati pei quali furono imposte quelle 
penitenze, fossero gravissimi e numerosissimi; con tulto 
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ciò non si doveva mai imporre a que’ penitenti una pe- 
nitenza più grave di quello che comportasse la debolezza 
‘ del loro spirito, come già si è osservato. « Le penitenze, 
dice S. Alfonso, che non sono proporzionate alla debo- 
lezza di spirito de’ penitenti, non sono nè salutari, nè cou- 
venienti ». (Conf. dirett, c. XV, p. 4, n. 28). 


PUNTO II. 
Della soddisfazione per mezzo delle Indulgenze. 


418. L'Indulgenza è « uca grazia, colla quale me- 
diante l'adempimento di un'opera prescritta, si rimette Ja 
pena temporale dovuta ai peccati ». L'indulgenza si con- 
ferisce a’ sudditi a modo di assoluzione; e ai defunti a 
modo di suffragio. — Colui che dicesse non esservi nella 
Chiesa facoltà di conferire le indulgenze, oppure che esse 
non sono di giovamento, incorrerebbe, come eretico, la sco- 
munica. — Tre cose sono necessarie per l’acquisto delle 
indulgenze. 1. Una causa ragionevole e proporzionata; del 
che deve giudicare chi ha l'autorità di conferirle. 2. L’a- 
dempimento delle opere prescritte. 3. Lo stato di grazia, 
almeno pel momento in cui si compie l'ultima delle opere 
prescritte, pel caso che se ne ricerchi più d'una. Senza 
ciò non si possono acquistare nemmeno pei defunti. (Sua- 
rez e Billuart pensano che anche non essendo in grazia, 
pei defunti si possano acquistare. — Gury. T. 2, num. 
1050, e le Note 3 e 4 del Ballerini). 

419. Le indulgenze conferite ad nostrum beneplaci- 
tum, cessano alla morte di chi le concede. Se sono date 
assolutamente, si giudicano perpetue. È da osservare che 
l'errore anche comune non rende valide le indulgenze o 
false o cessate. — L'indulgenza parziale libera da una 
parte della pena dovuta; la plenaria libera da tutta la 
pena. Questa poi addiviene parziale per colui ehe cer- 
casse acquistarla, senza detestare ogni colpa veniale. 
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420. A riguardo del Giubileo ha dichiarato Bene- 
detto XIV, 4. che in forza della clausola vere poenitenti- 
bus et confessis, devono confessarsi anche quelli che sono 
in istato di grazia (V. Nota 133). 2. Che le visite delle 
chiese devono farsi nel tratto di un giorno computato da 
Vespro a Vespro, o da mezza notte a mezza notte. 3. Che 
le indulgenze concesse pei vivi non possono applicarsi alle 
anime del Purgatorio. 4. Che in forza del Giubileo non 
si può assolvere dall'eresia esternata. 3. Che la clausola 
commutatio votorum fiat dispensando importa che la com - 
mutazione non si faccia in un’opera molto inferiore all’o- 
pera promessa. 

421. Non si possono commutare le opere in altre già 
comandate ; nè î voti in danno di un terzo; nè quelli di 
perseveranza che si emettono in alcune Congregazioni. l 
voti possono commutarsi solo nella confessione. — Colui 
che dopo la confessione prescritta ricade in peccato mor- 
tale, è obbligato a confessarsi nuovamente, non però a 
ripetere le visite prescritte, cui già avesse adempiuto. — 
A riguardo dell’orazione prescritta non basta la sola men- 
tale, se non è accompagnata dalla vocale. — Delle fa- 
coltà del Giubileo nessuno può godere più d'una volta; 
ma le indulgenze si possono guadagnare più volte, repli- 
cando le opere ingiunte. Ciò però non s'intende delle in- 
dulgenze oncedute a chi visita alcuna Chiesa in certi 
giorni. 

422. Le Monache possono confessarsi da qualunque 
Sacerdote approvato per Monache. I Regolari poi possono 
confessarsi a qualunque Confessore anche secolare, appro- 
vato dall’Ordinario. — Tutte le opere prescritte devono 
adempiersi in una delle due settimane. La confessione però 
e la Comunione possono farsi così nella prima come nella 
seconda domenica. -— Colui che avesse trascurato di gua- 
dagoare il G'ubileo nel proprio paese, potrebbe, secondo 
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alcuni, guadagnarlo in altro luogo dove ancora durasse; 
e similmente, com' essi dicono, potrebbe guadagnario nel 
proprio paese, dopo che ivi fosse terminato, se invinci- 
bilmente ne avesse jgnorato la pubblicazione. (Qui sa- 
rebbe da applicare la teoria della giurisdizione probabile 
(V. Nota 136), cosicchè il penitente potrebbe essere as- 
soluto in questi due casi dai peccati e censure riservate). 

423. A riguardo dell’orazione prescritta, altri richie- 
dono sette Pater ed Ave, altri cinque. — A riguardo del- 
l'elemosina, se vha la clausola prout devotio suggerit, ba- 
sta qualunque limosina: se invece wha l'altra iuzia u- 
niuscuiusque facultalem, deve essere proporzionata allo 
stato di chi la fa. Similmente se viene imposta in sussi- 
dio di qualche pia Opera, dee essere proporzionata alle 
forze di ciascuno; se poi è per esercitare soltanto la mi- 
sericordia, allora basta dare qualunque picciola somma. 
— A riguardo dei Religiosi, delle mogli, e dei figli di fa- 
miglia, basta che la faccia per essi il Superiore, o il Capo 
di casa, con loro intelligenza. 

424. Le opere prescritte si possono, da chi ne ha la 
facoltà, commutare anche fuori di confessione, (s'intende 
purchè non fosse espressamente ordinato altrimenti). — 
Con una confessione sacrilega o invalida non si toglie la 
riserva dei peccati, nè può ottenersi l'assoluzione dalle 
censure. (L'unico caso, nel quale convengono i Dottori che 
non si tolga la riserva per una confessione invalida, è 
quando sacrilegamente si tace il peccato medesimo riser- 
vato (V. Gury n. 580, Q. 9, e n. 581, e le Note del'Bal- 
lerini). — Colui che ba vera intenzione di guadagnare il 
Giubileo e riceve l'assoluzione dai peccati riservati e dalle 
censure, se dopo cangiando di volontà non soddisfacesse 
alle altre opere prescritte, non peccherebbe gravemente, 
come più comunemente s'insegna. È poi certo che non 
ricadrebbe nelle censure, nè più dovrebbe confessarsi dei 
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peccati riservati. Se poi non avesse avuto quella inten- 
zione fin da principio, non potrebbe godere in nulla del 
Giubileo. i 

425. Colui che si confessa nel Giubileo, e si dimen- 
tica d'un peccato riservato, o l’ha taciuto per giusto mo- 
tivo, ben può essere assoluto in appresso da cgni altro 
Confessore. E lo stesso dicono più Dottori della commu- 
tazione de’ voti, perchè in virtù del Giubileo il penitente 
ha acquistato un certo diritto a tale commutazione. Colui 
che comiuciò la sua confessione durante il Giubilco, può 
essere dallo stesso Confessore assoluto anche dai riservati 
commessi dopo. Inoltre il penitente può essere assoluto 
dai peccati riservati, che ha commessi colla speranza di 
ottenerne l'assoluzione in forza del Giubileo. | 

426. Se vha la clausola non absolvatur nisi satisfacta | 
parte, prima di questa soddisfazione non potrebbe assol- 
versi il penitente dalla censura lecitamente (V. Gury T. 
2, n. 955), eccettochè per allora fosse impossibilitato a 
dare la soddisfazione richiesta; ed in tal caso dovrebbe 
prendere giuramento di soddisfare tosto chè potesse. Se 
poi, potendo, omettesse di soddisfare, più probabilmente . 
non ricadrebbe nella censura. Tuttavia il debitore resta 
esonerato da ogni obbligo di soddisfazione, se la parte of. 
fesa gli condona l'ingiuria o il danno (eccetto che l’offeso 
fosse Monaco e l'offesa ridondasse in disonore del Mona- 
stero). Similmente resta esonerato dall’ obbligazione, se la 
parte offesa rifiuta un giusto soddisfacimento. 

427. Darante il Giubileo si assolvono tutti i peccati 
ad eccezione dell'eresia esternata ; e si assolvono tutte le 
censure, cccettuate quelle inflitte ab homine, le quali pos- 
sono essere assolute ad effetto soltanto di acquistare il 
Giubileo. (Le censure inflitte ab homine sono quelle che 
non stanno nel Gius, nelle Bolle, nei Sinodi ecc., ma sono 
inflitte dal Vescovo, dal Prelato contro qualcuno. Quanto 
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poi alle irregolarità, possono dispensarsi le sole incorse 
per violazione di censura. — Nel tempo del Giubileo del- 
l'Anno santo restano sospese tutte le Indulgenze Plenarie 
concesse dalla Santa Sede da lucrarsi dai vivi, eccettuate 
quelle che riguardano i costituiti in articolo di morte. Re- 
sta allora sospesa ogni facoltà di assolvere da casi papali 
ecc. conceduta al solo fine che si possano lucrare le In- 
dulgenze plenarie. Non restano sospese ai Vescovi le fa- 
coltà accordate dal Gius comune (V. Nota 134). 


Supplemento del Gury (Appendice). 


I fedeli che si confessano ogni otto giorni, possono 
guadagnare le Iudulgenze Plenarie occorrenti nella setti- 
mana senza confessarsi nel giorno cui è assegnata | In- 
dulgenza. Basta poi per tutti che si confessino otto giorni 
prima della festa io cui cade l'Indulgenza. 

Se si dànno ad altri gli oggetti cui sono annesse le 
indulgenze, per es. le corone, le croci ecc. ritenendone il 
dominio, senza intenzione di comunicgr loro il beneficio 
delle indulgenze stesse, ma semplicemente perchè le ado- 
perino, non perdono le indulgenze. 

Si può guadagnare l’indulgenza per un altro che sia 
in istato di grazia, spplicandola 8 suo favore per modo 
di satisfazione. Ma a ciò richiedesi una speciale inten- 
zione di guadagnar l'indulgenza per quella determinata 
persona, la quale non è bisogno che ne sia consapevole. 

Si possono benedire le corone anche di vetro, purchè 
non sieno fragili da rompersi facilmente. 

I moribondi che hanno oggetti, ai quali sono annesse 
le indulgenze, come sarebbero Corone, Crocifissi ecc. quan- 
tunque sia cosa più sicura che le tengano sopra di sè al 
collo, in mano ecc.; si deve tuttavia credere che pos- 
sano guadagnare le indulgenze ancorchè le abbiano solo 
sopra del letto, o appesi vicino a sè, sebbene non li 
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veggano, nè li tocchino, nè sappiano o si ricordino d'a- 
verli. 


Nota 133 al n. 420. 
Se oltre la confessione sia mecessaria l'assoluzione per 
lucrare le Indulgenze concesse aî vere poenitentibus 
et confessis. 


Non è necessario che prendano l'assoluzione, se sono 
in istato di grazia, ma basta che facciuno la confessione. 
Quindi anche pel caso che il Confessore desse loro sol- 
tanto la benedizione, potrebbero lucrare il Giubileo (V. il 
Gury T. 2, n. 1051). 


iIVeta 134 al n. 427. 
Sul Giubileo. 


Durante il Giubileo dell’ Anno Santo si possono gua- 
dagnare le Indulgenze concesse per la recita dell’ Ange- 
lus Domini, per la visita del SS. Sacramento esposto nelle 
Quarant'ore, e per l'accompagnamento del SS. Viatico 
portato agl’infermi, le indulgenze pei moribondi, tutte 
quelle che si concedono dai Prelati inferiori al Papa, e 
tutte quelle che sono concedute pei defunti. Anzi, per con- 
cessione di Benedetto XIV, tutte le Indulgenze che in altro 
tempo non sono applicabili ai defunti, in detto anno pos- 
sono loro applicarsi (Vedi Gury T. 2, 1077). È pure da 
notare che nelle Bolle dei Giubilei si dànno variazioni. 
Per es. nei conceduti ultimamente si poteva assolvere an-. 
che dall'eresia esternata. Perciò è sempre da attendere 
alla Bolla di concessione, e veder bene che cosa essa ri- 
chieda a riguardo delle opere ingiunte, e che cosa con- 
ceda a riguardo delle facoltà accordate ai Confessori. 
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CAPITOLO V. 


DEL MINISTRO BEL ‘SACRAMENTO DELLA PENITENZA. 

428. Ministro di questo Sacramento è il solo Sacer- 
dote; e se alcuni dissero che in pericolo di morte si pos- 
sono confessare i peccati anche ad un laico, vollero sol - 
tanto significare che con ciò si farebbe atto di umiltà 
molto giovevole, ma non già che si potesse prendere dal 
laico l'assoluzione sacramentale. — Il Sacerdote per po- 
ter amministrare questo Sacramento deve essere appro- 
vato e ricevere la giurisdizione dal Vescovo. Pei Rego- 
ari basta la licenza del Prelato, il quale può accorda re 
che il suddito si confessi da un semplice Sacerdote an- 
che non approvato per le confessioni. Ma ciò non vale 
per le Monache. Esse, benchè esenti, non possono con- 
fessarsi se non a Sacerdoti approvati specialmente per 
esse dall'Ordinario del luogo, in cui dimorano. 


PUNTO LL 
Dell’approvazione del Confessore. 


- 


429. L'approvazione è il giudizio che dal Vescovo 
si forma dell'idoneità del Sacerdote per conferirgli la giu- 
risdizione di assolvere dai peccati. Se poi il Vescovo ne- 
gasse ad alcuno questa approvazioue anche ingiustamente, 
quegli non potrebbe validamente assolvere, come si ri- 
cava dalla proposizione 13 fra le condannate da Alessan- 
dro VII. — Per l'approvazione non è necessario l'esame, 
e quando alcuno la ottenga dal Vescovo, assolve valida- 
mente, sebbene il Vescovo interiormente lo giudicasse ina- 
bile. Questa approvazione può anche darsi per mezzo di 
un delegato. — Il Vescovo può limitare detta approva- 
zione pel tempo, pel luogo c perla qualità delle persone. 
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Se la revoca senza giusta causa, pecca; ma in pratica la 
revoca si ha da avere per valida. — Il Vescovo può ri- 
chiamare all'esame gli approvati dal suo Predecessore, e 
anche gli stessi Parrochi, purchè vi sieno forti indizii 
della loro imperizia. Si possono anche richiamare all’ e- 
same i Regolari, non però dal Vicario Capitolare, eccet- 
tochè avessero avuto l'approvazione ad beneplacitum del 
Vescovo cessato. 

480. Le confessioni dei peccati veniali fatte a un Sa- 
cerdote non approvato, sono illecite, e molto probabilmente 
anche invali:te. — Si controverte se al Parroco sia per- 
messo invitare i Parrochi di altra Diocesi a confessare 
nella propria parrocchia. A Sant Alfonso piace più la sen- 
tenza negativa, che cioè non gli sia permesso invitarli (V. 
Gury T. 2, n. 552). — Può certamente invitare quelli 
della stessa Diocesi, almeno dove tale è la consuetudine. 
Il Parroco che ha rinunziato alla cura, perde ogni giuri- 
sdizione. — Per Vescovo si intende ogni Prelato cle goda 
di giurisdizione vescovile, alcuni Abati, i Capitoli sede va- 
cante, il Vescovo non semplicemente eletto, ma già con- 
fermato, sebbene non ancora consacrato. — Sotto il nome 
di Vescovo proprio 8' intende l' Ordinario del luogo, e non 
del penitente. Il Parroco però può assolvere i propri par: 
rocchiani in qualunque Diocesi si ritrovi. 


| PUNTO II. 
Della Giurisdizione del Confessore. 


481. Hanno giurisdizione ordinaria, e perciò possono 
suddelegarla a riguardo de’ loro sudditi, non solo il Papa 
ed i Vescovi, ma anche gli Arcivescovi quando visitano 
le D'ocesi de’ loro suffraganei, i Prelati delle Religioni, e 
i Vicari Generali. Secondo fl gius comune l'hanno anche 
i Parrochi. Essi per altro non possono più valersi di que- 
sto diritte; di modo che se delegassero un semplice Sa- 
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cerdote, od anche un Confessore di altra diocesi ad ascol- 
tare la confessione di un loro parrocchiano, |’ assoluzione 
sarebbe nulla. (Non è ciò, perchè non possano coaferire 
la giurisdizione, ma perchè si ricerca anche l' approva- 
zione dell'Ordinario del luogo). — La giurisdizione ge- 
nerale delegata avuta dal Papa o dal Vescovo per un 
tempo determinato, non cessa alla morte di chi l' ha con- 
ceduta. Altrimenti è da dire, se quella giurisdizione è de- 
legata «d nostrum benecplacitum, o è data per ascoltare 
una confessione che non sia ancora incominciata (Vedi 
l'Op. grande, n. 359). A riguardo di coloro che possono 
suddelegare, si veda il trattato delle leggi, ove parlasi 
Di coloro che possono dispensare. 

432. Per la giurisdizione si richiede l'espresso ed e- 
sterno consenso del Vescovo, almeno presunto de prae- 
senti, come sarebbe se il Vescovo vedesse che quel Sa- 
cerdote confessa alia sua presenza e non si opponesse. — 
Il Confessore potrebbe con dubbia giurisdizione assolvere 
per qualche motivo urgente, e il penitente in caso di ne- 
cessità grave potrebbe anche comunicarsi, se pure avesse 
il dolore di contrizione; altrimenti non potrebhe se non 
in articolo di morte, quando ogni Sacerdote ha giurisdi- 
zione certa per tutti i casi (V. Nota 156). 

433. Quei Principi, che hanno supremo dominio, e 
i domestici del Papa si possono scegliere quel Confessore 
che loro aggrada. I Cardinali che stanno in Roma, se lo 
possono scegliere per sè e per la propria famiglia e pos- 
sono valersene in qualunque luogo essi vadano. Lo stesso 
possono fare i Vescovi. (In Diocesi possono scegliersi a 
Confessore qualunque Sacerdote anche non loro suddito; 
fuori di Diocesi possono bensì scegliersi un proprio sud- 
dito, ma non già uno non suddito che non sia approvato 
dall’Ordinario del luogo). Nol possono però i Parrochi, 
come consta dalla condanna della proposizione 16 fatta da 
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Alessandro VII. I Cappellani, militari non possono assol- 
vere i soldati se non ne banno l'autorità dal Papa, o 
dagli Ordinari dei luoghi ove si trovano. — Qualunque 
secolare può confessarsi da qualsiasi Sacerdote approvato, 
anche contro la volontà del Parroco; e ciò eziandio per 
l'adempimento del precetto. I pellegrini si confessano 0- 
vunque dagli approvati per quel luogo. 

434. | Religiosi non possono confessarsi se non dai 
Sacerdoti del loro Ordine. Quando viaggiano, e non hanno 
un compagno del loro Ordine, possono confessarsi da qua- 
lunque Sacerdote idoneo, (sebbene non approvato ivi per 
le confessioni; e secondo la Costituzione di Benedetto XIV 
| Quod communi, se hanno de’ riservati, possono essere as. 
soluli direttamente anche da questi; restando però loro 
l'obbligo di manifestarli poi anche ai loro Superiori, o a 
chi abbia la facoltà di assolverli). I Cappuccini però non 
possono confessarsi se non dagli approvati per le confes- 
sioni. — I Confessori delle Monache, comprese le esenti, 
devono essere approvati dal Vescovo del luogo, e durano 
nell'ufficio per tre anni soltanto. Le Monache, se vi ab- 
biano giusta causa, possono rifiutare il Confessore loro 
assegnato. Generalmente parlando, non possono eleggersi 
a questo uffizio i Vicari Generali, i Parrochi, quando ne 
avesse notabile danno la parrocchia, i Regolari, e i Ca- 
nonici Penitenzieri. 

435. I Vescovi due o tre volte l’anno devono asse- 
gnare alle Monache un Copnfessore straordinario, al quale 
tutte si devono presentarè, sebbene non sieno obbligate a 
fargli la loro confessione. Se il Vescovo non lo assegnasse, 
devrebbe assegnarlo il Penitenziere Maggiore. Lo stesso è 
da dirsi del pericolo di morte, se la Monaca dimandi uno 
straordinario. I Vescovi devono essere facili in questo 
punto. Alle Monache esenti provvedano i loro Prelati; e 
se questi fossero negligenti, vi provveda il Vescovo o il 
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Penitenziere Maggiore. Nel tempo de!lo Straordinariato, il 
Confessore ordinario non può confessare nè anche la Ba- 
dessa, o le Novizie. 

436. Se al Confessore manchi la giurisdizione, qua- 
lora ne abbia il titolo colorato, il quale suppone la giu- 
‘risdizione, per es. se avesse un Benefizio con cura di a- 
pime mal conferito, e perciò mancasse della giurisdizione 
supposta, e insieme fossevi l'errore comune, che cioè co- 
muoemente si credesse avere egli la giurisdizione per a- 
scoltare le confessioni, è cosa certissima che la Chiesa 
supplisce a tale mancanza. È anche molto probabile che 
la Chiesa supplisca, quando siavi l'errore comune, an- 
cerchè il Sacerdote non avesse il titolo suddetto. 

437. In articolo o pericolo di morte ogni Sacerdote, 
anche scomunicato vitando o degradato, ha la facoltà di 
assolvere da qualunque peccato e censura, Si reputa che 
siavi pericolo di morte in una battaglia, in una lunga na- 
vigazione, in un parto difficile, in ogni malattia pericolosa 
e simili. — In pericolo di morte non può assolvere il 
semplice Sacerdote alla presenza di un approvato per le 
confessioni: potrebbe per altro assolvere in certi casi, per 
es. se l'approvato non volesse, 0 non potesse assolvere 
il moribondo; se fosse nominatamente scomunicato, o so- 
speso; se fosse approvato solo per altra diocesi; se il 
moribondo sentisse tale orrore di confessarsi all’approvato 
che fosse a pericolo di fare con lui una confessione sa- 
crilega; se l’approvato fosse complice in peccato lurpe 
colla persona che dovesse assolvere; se il moribondo a- 
vesse già cominciato la sua confessione col semplice Sa- 
cerdote prima che comparisse l’approvato; ed alcuni ag- 
giungono, se il moribondo non potesse confessarsi all’ap- 
provato senza una grave difficoltà o incomodo, oppure se 
credesse essergli cosa manifestathente più utile confessarsi 
dal semplice Sacerdote. (È da notare essere sentenza pro- 
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babile che il semplice Sacerdote possa assolutamente as- 
solvere il moribondo, anche alla presenza dell’ approvato. 
V. Gury T. 2. n, 851. Q. 8. e le Note del Ballerini). 
488. Chi assolve il suo complice in peccato turpe 
(questo peccato dev’ essere grave anche esternamente, con- 
sumato da una parte e dall'altra, e volontario e malizioso) 
incorre la scomunica papale, e l'assoluzione è nulla, ec- 
cettochè fosse data in articolo di morte, nel quale caso è 
sempre valida. (Se il Confessore desse l° assoluzione alla 
complice, la quale, confessandosi sacrilegamente, tacesse 
il peccato della complicità, pare che non incorrerebbe la 
“scomunica, perchè non l'assolverebbe da quel peccato. È 
chiaro che tuttavia peccherebbe anch’ esso gravemente di 
sacrilegio; eccetto che potesse supporre che quel peccato 
lo avesse confessato ad altro Confessore (*). — Il Sacer- 


(*) Ex communi Theologorum cum D. Alphonso (Op. m. 
1. 6. n. 555) sententia, Sacerdos absolutionem potest vsomplici 
impertiri a peccatis sibi extraneis, postquam illo semel quoad 
complicitatis reatum ab alio rite fuerit absolutus: quamris 
huiusce poenitentis directionem maximam redolere indecentiam, 
atque novi lapsus aut saltem gravis tentationis ex utraque par- 
te periculum inducere, nemo non videat. 

Hanc vero refutare sententiam videtur id quod ferunt, nem- 
pe “ Benedictum XIV olim interrogatum ab Episcopo Brugna- 
» tensi (a), an Sacerdos complicem posset absolvere, postquam hic, 


(a) Pare volersi accennare ad una Istruzione di Monsignor 
Domenico Taris Vescovo di Brugnato, inserita nel Sinodo da lui 
tenuto il 23 maggio 1762, nella quale scrive: Essendosi fina/mente 
suscitato fra alcuni Teologi il dubbio intorno al complice, se questi 
dal peccato contro il sesto precetto col proprio Confess.ure fosse stato 
già una o più volte da altri Confessori assoluto, putesse poi per occa- 
sione di qualche Missione, o Giubileo, o altra solennità fare la sua 
Confessione generale, accennandovi ancora il pecuto confessato, ed es- 
sere nella medesima dal complice Confessore assoluto; Noi per togliere 
di mezzo ogni difficoltà, e perchè i nostri Confessori potessero cauta- 
mente procedere, e li penitenti vivere sicuri, fucemmo giungere detto 
dubbio alla Santità di N. S. Benedetto XIV, sulli primi di Gennaio 
del 1758, acciò come quegli, il quale avea stabilito la legge, dichia- 
rare si compiacesse il suo sentimento sul nato dubbio E quindi senza 
punto esitare il S. Padre rispose: Essere nulla l'assoluzione, ben- 
chè fosse stato confessato il peccato cento volte. (P. Ab. D. Lui- 
gi Stampa Olivetano in sua lettera de’ 24 febbraio 1758). 
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dote approvato, ma complice, dovrebbe anche in articolo 
di morte cedere il luogo al Sacerdote semplice, purchè 
ciò potesse fare senza infamia. Anzi dovrebbe fare tutte 
le sue parti per evitare di dover egli assolvere la persona 
complice anche in tal punto: e non facendo per ciò le sue 
parti, l'assoluzione sarebbe valida , ma egli incorrerebbe 
la scomunica (*). — Il complice che fingesse di assolvere, 


PA 


n ab alio Confessario absolutus iam fuerat, respondisse, com- 
n plicem a Sacerdote complice absolvi non posse, etiamsi cen- 
n ties absolutus ab aliis fuisset. Verumtamen hoc responsum 
nihil (supradictae) doctrinae repugnat. Pontifex enim Sacerdoti 
iuriscictionem abstulit, qua complicem absolveret a crimine, 
cuius ipse complex fuit. Et cum iurisdictionem in illud crimen 
nullam amplius iste habeat, crimen vero illud possit esse ma- 
teria absolutionis etiam postquam remissum in alia confes- 
sione fuit, utique dici debet, quod Sacerdos complex compli- 
cem AB EO CRIMINE absolvere non potest, etiamsi iam ab alio 
fuerit absolutus; quoad crimen enim illud in perpetuum ca- 
ret iurisdictione. (0. A/phonsus, ceterique Doctores) tamen haud 
loquuntur de complice absolvendo 48 ISTO CRIMINE, Sed de ab- 
solvenco ab aliis peccatis, postquam crimen illud per confes- 
sionem apud alium Sacerdotem factam rite expiatum fuit ,. 

« Quid ergo (inquies) aget Confesdarius, si poenitens istud 
n peccatum, etsi remissum, accuset ? Respondeo: Si hoc solum 
n &ccuset, res eo redit ac si quis solum peccatum reservatum 
n cConfiteatur non habenti facultatem in reservata; de quo (N. 
n 575. Resp. 2. num. 2) dictum est, absolvi non posse, quia 
» Sio nulla adest sacramenti apta materia. Si vero alia quo- 
n Que peccata confiteatur, perinde erit, ac Si quis reservata 
n Simul et non reservata afferat, quando scilicet materia par- 
n tim apta proponitur, partim inepta; tunc autem utique poe- 
n nitens absolvi potest, uti (cit. num. 575) dictum est; ve- 
b L) 
n 
n 
”» 
n 
n 
n 
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rum absolutio tum ex rei natura, tum ex mente absolventis 
in solam materiam aptam cadit. Cacterum casus praesens a prae- 
cedenti illo in hoc differt, quod ad eum absolvendum, qui cum 
aliis peccatis affgrt etiam reservata, causa requiritor ab in- 
tegritate confessionis excusans, ut ibidem (/. c.) notautur; at 
in casu praesenti nulla eiusmodi causa exigitur, quia nihil 
opus est, ut peccatum illud iam remissum clavibus iterum 
subiiciatur; ac propterea accusatio eius ceu quid mere con- 
fessioni impertinens accidit (Gury, Vol. II. n. 587 in Nota 1°) ». 
(*) Dubium esse potest, an licite Sacerdos absolvat compli- 
cem in morte, cum hic, aliunde rite dispositus, alteri confiteri 
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nica. Da questa scomunica, se il caso è occulto, probi- 
bilmente può assolvere il Vescovo (De priv. Episc.). (Il 
Gury accenna ad una Decisione della S. Inquisizione del- 
l'anno 1860 ai 18 di luglio, che dice non potersi asso!- 
vere questa scomunica dal Vescovo nè anche se il caso 
sia occulto. T. 2, n. 588) (*) 

439. Il Confessore approvato può assolvere il mori- 
bondo dai casi riservati anche alla presenza del Vescova; 
uon però dalle censure riservate. Colui ehe in articolo di 
morte fosse assoluto dalle censure riservate, sopravviveudo, 
deve presentarsi al Superiore per alttestargli la debita 
sommessione; altrimenti ricade nelle censure stesse. (Quanto 
a questo si vegga il Gury T. II, n. 576, e la Nota del 
Ballerini, ove si mette in dubbio questa obbiigazione, ec- 


recusat. “ Porro Benedictus XIV (Const. Apostolici muneris) eum 
» $olum damnat, qui nulla necessaria causa cugente Sacramentale:n 
» Complicis confessionem cxcipere, ab eoque crimine abso:utionem la; - 
” giri praesumpserit. Quando autem infirmus ad mortem cuilibet 
» &lii confiteri recuset, non solum aeterna infirmi salus neces- 
- » Bitatem huic Sacerdoti imponit audiendi confessionem, sed fa- 
» @ile accedet etiam causa scandali, si ipsius infirmi coufessio- 
n nem excipere abnuat (Gury T. II. n. 586. q. 5. in Nota) ,. 

(*) La Suprema S. Inquisizione di nuovo ai 17 Giugno 1866 co-ì 
decretò: /n facultatibus, quibus Episcopi aliique locorum Ordinarii c.c 
concessione Apostolica pollent absolvendi ab omnibus casibus Apostolicur 
Sedi reservatis, excipiendos semper in posterum et exceptos habendrs 
esse casus reservalos in Bulla Benedictî XIV, quae incipit: Sceramen - 
tum Poenitentiae. I quali casi sono due, cioè il presente, e l’ac- 
cusare calunniosamente di sollecitazione un Sacerdote, che è ri- 
Servatro senza censura. 

Ultimamente poi per la Cost. Apostelicae Sedis di S. S. P. 
Pio 1X, l'assoluzione del Complice ecc, è stata riposta tra i casi 
riservati alla S. Sede speciali modo; e in essa Costituzione circa 
le facoltà degli Ordinarî così si stabilisce: Firmam esse volumi 
absolvendi faculiatem a Tridentina Synodo Episcopis concessam (Scsx. 
24. C. 6. De Reform.) in quibu cumque censuris Apostolicae Sedi hc 
Vostra Constitutione reservaliz, fis tantum exceplis quae eidem Apustoli- 
cue Sedi speciali modo reservatos declaravimus. 
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cettuato il caso, in cui quelle censure fossero già state 
portate al foro esterno contenzioso). — Presente il Ve- 
scovo, il Confessore semplice non può assolvere dai casi. 
papali. Non è però improbabile che possa assolvere, se 
i casi sono pubblici, eccettuata la percussione del Chierico 
o Monaco. — Inoltre il Confessore semplice potrebbe, se- 
condo la sentenza più comune e più probabile, assolvere 
il moribondo dai casi papali, ancorchè avesse tempo a 
dimandarne per lettera la facoltà al Vescovo. (V. Nota 
137). (È sentenza sodamente probabile che in punto di 
morte qualunque Confessore possa assolvere da tutti i pec- 
cati e censure, anche presente il Vescovo, stante i ter- 
mini che usa il Tridentino quilibet Sucerdos — quostibet 
| poenitentes — a quibuslibel peccalis el censuris/. 


Nota 135. 
Se i semplici Confessori quando viaggiano per mare, 
possano ascoltare le confessioni dei viaggiatori lon- 
tani dalla loro Diocesi. 


Il Gury (T.2, n. 55%. q. 15.) risponde che i semplici 
Confessori non avrebbero alcuna giurisdizione per assolvere 
quei viaggiatori; ma che tuttavia stante la consuetudite 
universale basta l'approvazione ossia giurisdizione che in 
muesto caso dà al semplice Confessore il Vescovo del luogo 
da cui parte il bastimento; e gli basta per tutto il tempo 
che dura la navigazione. 


Vota 136 al n. 432. 
Quando il Confessore possa assolvere 
con giurisdizione probabile. 


Il Gury già osservava essere da supporre che qua'ora 
vi sia giusta causa di servirsi della giurisdizione proba- 
bile, Ja Chiesa supplisca al difetto nel caso che esso di- 
fetto realmente vi fosse. A«segnava ‘poi per giuste cause 
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le seguenti: « 4. Si urgeat praeceptum annuae confes- 
» sonis, nec alius adsit Confessarius. — 2. Si poenitens 
» indigeat auxilio talis Confessarii. — 3. Si poenitens de- 
beret complicem patefacere, alium adeundo. — 4. Si 
poenitens secus diu remaneret in statu peccati mortalis. 
» — 3. Si Confessarius iurisdictione dubius timeat, ne 
» poenitens secus sacrilege confiteatur ». (T. 2, n. 424, 
Ediz. di Nap.). lo primieramente osservo che nella quarta 
causa sarebbe stato da mutare quella parola div in que- 
ste altre aliquo tempore. Lo stato di peccato mortale è 
così terribile, che sebbene l’anima non dovesse rimanervi 
se non per qualche tempo, mi parrebbe causa più grave 
delle altre quattro, perchè il Confessore con giurisdizione 
probabile potesse assolvere il penitente. (Vedi i n. 515 e 
384). Osservo in secondo luogo’ che dietro la sentenza 
non solo probabile, ma probabilissima e comune, che la 
Chiesa supplisca in caso di giurisdizione probabile, non 
pare ben fondata la restrizione di S, Alfonso, il quale non 
permetterebbe la Comunione se non a chi avesse il do- 
lore di contrizione. Quando si riceve l'assoluzione data 
sull'appoggio di un'opinione probabile, colla probabilis- 
sima supposizione che la Chiesa supplisca al difetto , se 
pure vi è, non mi pare potersi dire si faccia ingiuria al 
SS. Sacramento, se si accosti il cristiano alla sacra Mensa. 
Osserverei di più che dato il caso poco probabile che la 
Chiesa non supplisse alla giurisdizione probabile, e che 
ve ne fosse veramente difetto, il cristiano il quale si ac- 
costasse alla sacra Mensa colla sola attrizione, e perciò 
senza più avere affetto al peccato, essendo in buona fede, 
credendo cioè di potervisi accostare, riceverebbe dal SS. 
Sacramento la «grazia santificante, come insegna S. Tom- 
maso, e la comune dei teologi, secondo che «ubbiamo v- 
duto sopra trattando dell'efficacia dei Sacramenti. Aggiun- 
gerei finalmente che qualora il penitente confessasse altri 
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peccati, a riguardo dei quali non fosse dubbia la giuris- | 
dizione del Confessore , tali peccati resterebbero diretta- 
mente assoluti, e gli altri sui quali cadesse il dubbio, re- 
sterebbono assoluti indirettamente; e perciò il penitente 
sarebbe certamente giustificato, sebbene si fosse confessato 
colla sola attrizione. Laonde si dovrebbe dire che uno il 
quale fosse stato assoluto per grave causa da un Confes- 
sore avente giurisdizione probabile, potrebbe accostarsi 
alla S. Comunione, ancorchè non fosse in pericolo di morte, 
e non avesse dolore di contrizione. Devo inoltre notare 
che il medesimo Gury nell Edizione ultima romana omette 
le cause surriferite, e dice che il Confessure assolutamente 
può assolvere il penitente colla sola giurisdizione probu- 
bile, quando cioè vi sono buone ragioni per dire ehe in 
quel dato caso il Confessore abbia facoltà d' assolverlo; 
ed è da leggere una Nota eruditissima del P. Ballerini, il 
quale prova che per dare allora l'assoluzione non si ri- 
chiede nessuna grave causa, essendo sentenza comune e 
comunissima, e quindi, per principiò riflesso, sentenza 
certa, che qualora sia veramente probabile la giurisdizione 
nel Confessore, può egli assolvere il suo penitente. È poi, 
come abbiam detto, veramente probabile la giurisdizione, 
quando sode ragioni e autorevoli teologi insegnano che in 
quel dato caso al Confessore non manca la giurisdizione 
per assolvere. Sia per esempio (*): Si mulicr incidisset 


(*) Dopo la Costituzione del S. P. P. Pio IX (4Apostolicae 
Sedis 15 ottobre 1869) questo esempio non torna più a proposito, 
perchè in essa è stabilito, che questa censura non sia più ri- 
servata. Vedi il luogo allegato dall’ Autore. 

Qui poi noteremo, come appunto in questo luogo il Frassi- 
netti nella terza Edizione aveva posto un’altra Nota (la quale 
manca nell’ Edizione quarta) sull assoluzione del Complice pel caso 
che non potesse confessarsi du ultro Confessore. Su tale argomento 
ci contenteremo ora di riportare quello, che di tal caso si dice 
in una Nota apposta al Gury (vol. 2, n. 587), poichè un poco 
più diffusamente si viene in questa a cornchiudere ciò, che già 
il Frassinetti ne aveva giudicato. 
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“ Ft hic quidem (così in quella Nota) se nobis offert quaestio 
multo salebrosior. Quid enim fiat, si alicabi mulier, quae misere in 
eiusmodi peccatum cum sacerdote lapsa fuerit, nullum alium, quo- 
cum peccatum illud sacramentaliter confiteatur, sacerdotem ibi ha- 
beat, ea vero sint personae, loci etc. adiuncta, ut ad quaeren- 
dum confessarium alio divertere non possit, nec spes affulgcat 
(ut contingere v. gr. in locis Missionum potest), alium sacerdo- 
tem unquam illuc adventurum ? Dicemusne, mentem Pontificis 
Benedicti XIV, dum istas Constitutiones promulgavit, hanc fuis- 
se, ut miserrima mulier in hisce adiunctis per totius vitae de- 
cursum carere Ecclesiao sacramentis debeat, quousque in extre- 
mis vivendi momentis a sacerdote peccati complice, prouti Be- 
nedicti XIV. Constitutio fert, tandem absolvi possit ? Quinimo 
cm subinde ex insperato nec ullo morbo, quasi adventus sui 
praemisso nuncio, mor8 adveniat; dicemusne eandem mulierem 
hac etiam horrenda necessitate constringi, ut post illud pecca- 
tum iam periculum decedendi ex hac vita, ad piurimos quoque 
annos protracta, sine absolntione sacrementali subire debeat? 
Verum ecquid deinde agat, ubi annuae confessionis et commu- 
nionis praeceptum urget? Dices, eam perpetno sola contritione 
praemissa ad sacram mensam accedere posse imo et debere? 
Quid, ubi et populi scandalum, et mulieris sequatur infamia, si 
palam fiat, eam ad poenitentiac sacramentum numquam per plu- 
res annos accedere ? Suggeret quis forte, in hac necessitate cum 
eiusmodi poenitente agi posse non secus, ac cum habente reser- 
vatum, atque adeo praetermissa culpa, in quam sacerdos non 
habet iurisdictionem, subiici ebsolutioni posse reliqua peccata; 
hoc autem pacto etiam culpam illam indirecte remitti. At enim 
ubinam et quando ista culpa clavibus Ecclesiae demum subii- 
cietur ? }'atendum est iteque, gravissimas, quocumque te deni- 
que verteris, difficultates occurrere; nec facile, ut videtur, quis- 
piam ad aliquid in re tam gravi definiendum proprio tantum 
iumixus iudicio progredietur. 

Duo tamen sunt, quae satis perspicua videri possunt. Unum 
est, Benedictum XIV, dum Confessario criminis complici iuris- 
dictionem ad absolvendum ab eodem crimine complicem abstu- 
it, voluisse quidem gravissimi scandali occasionem removere, 
nequaquam autem poenitenti viam reconciliationis a Christo Do- 
mino constitutam ac fidelibus omnibus impositam praecluderè; 
immo vero idcirco confessarium criminis complicem ad huius 
reconciliationis ministerium inhabilem effecisse, quo aptius et 
«ertius hae” alterius sacerdotis ministerio obtineretur; suppo- 
suisse id igitur, quod fere contingit (ac multo magis per eam 
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denunciare infra mensem; si postea denunciaverit, poterit 


aetatem contingebat) alios non deesse sacerdotes, a quibus poe- 
nitens iuxta legem a Christo constitutam peccati sui remissio- 
nem per confessionem et sacramentalem absolutionem quaere- 
ret. Quocirca haud longissime forte a veritate ille aberraverit, 
qui putet, de praesenti hypothesi utpote prorsus extraordinaria 
trustra in illis Constitutionibus definitionem requiri. 

Alterum est, Ecclesiae mentem et praxim nunquam hanc 
cxtitisse, ut quandocumque iurisdictionem ad quaedam remit- 
tenda peccata restringit seu aufert, eorumque absolutionem cer- 
tis quibusdam reservat, committere per hoc voluerit, ut post- 
habita Christi lege de peccatorum venia per sacramentum poe- 
nitentiae quaerenda, iustificationis gratiam solum per contritio- 
nem aut etiam solum per indirectam criminum remissionem fi- 
de!es consequerentur. Utcumque enim haec media ad gratiam 
reconciliationis cum Deo atque adeo ad aeterrae salutig conse- 
c'itionem sufficientia videantur, ac reipsa sint: Ecclesia tamen 
ceconomiam a Christo praestitutam, quantum in se est, negligi 
non permittit. Hinc illa Tridentini Concilii (Sess. 14, Cop. 7) sen- 
tentia: /n Ecclesia Dei custoditum semper fuit, ut nulla sil reservatio 
in articulo mortis: atque ileo omnes sacerdotes quoslibet poenitentes a 
quibusvis pecca'is et censuris absuluere po sunt Neque vero cxisti- 
mandum est, id eb Ecclesia pro mortis tantummodo articulo seu 
periculo cautum fuisse. Ex eiusdem nimirum Ecclesiae sensu, 
qui manifestissime se nobis prodit in sacris Canonibus et una- 
nimi catholicarum scholarum sententia, quoties contingat, ut 
quis ad illum, a quo alias de iure fuerat absolvendus, nequeat pro- 
per legitimum impedimentum pro absolutionis beneficio habere recur- 
sum, ab alio (C. Eos, qui 22. De Sent. Excom, in VI) hic absolvi 
possit. Quod idem in Cap. £a Noscitur 13. De Sent. Excomm., et 
Cap. Quamvis 58. eod. tit. constitutum reperimus. Porro iuxta 
scholarum catholicarum doctrinam (Vid. Sup. n. 575) id obtinet, 
quando impedimentum adeundi eum, qui facultate absolvendi 
pollet, ad /ongum tempus, quod a ser computatur mensibus, per- 
severet. Quid vero, quod catholicis, in schismaticorum regione 
degentibus, si forte gravatos se peccatis sentiant, nec satis con- 
sultum putent paci conscientiae per contritionem, Ecclesia non 
interdicit, ut deficiente catholico sacerdote absolutionem sacra- 
nfentalem a schismatico sacerdote requirant? Alienissimum igi- 
tur ab Ecclesiae mente et consuetudine est, iurisdictionem ad 
poenitentiae sacramentum administrandum necessariam ita cour- 
ctare aut ligare, ut haec coarctata seu ligata tunc etiam ma- 
reat, quando ad eos, qui illam ligatam seu coarctatam non ha- 
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absolvi a simplici Confessario, quia probabiliter, imm» 
probabilius ipsi non deest necessaria iurisdictio ad eam 
.absolvencam, iuxta dicenda n. 505. 


Nota 137 al n. 439. 
Sulla riserva dei casì. 


Qui sarebbe da parlare di altri casi, nei quali i Ve- 
‘scovi e per sè e per mezzo dei loro delegati, possono 
«assolvere dai peccati riservati, anche con censura; vedere 
cioè quando possano assolvere, e delegare la facoltà di 
assolvere, ove i delitti sieno occulti, ove il reo sia impe- 


bent, peccatori nullus per diuturnum tempus ac multo magis 
per totius vitae decursum aditus pateat. 

Diffitendum tamen non est, inter praeseontem quaestionem 
et generalem questionem de peccatis reservatis haud leve inter- 
«cedere discrimen. Nam licet par videatur utriusqgue casus con- 
ditio, ubi in confitendi necessitate solus consideratur alterius 
«confessarii defectus, dispar tamen est ratio incommodi, quod in 
praesenti ex confessione cum tali sacerdote peragenda timeri po- 
test. Cui quidem difficultati illud unum responderi forte poterit, 
metum incommodi, quod voluntarium dici queat, quia volunta- 
tis nostrae sit libere illud admittere vel removere , efficere nec 
posse nec debere, ut ea omittantur, quae necessaria videantur. 
Exinde ipse quoque Benedictus XIV eiusmodi incommodum non 
20 usque veritus est, ut confessarium complicem ab excipienda 
complicis confessione etiam, ubi necessitas urgeret, arcondum 
putaret. Piae matris Ecclesiae nimirum est, filiis suis in neces- 
sariis non dceesse, ac propterea necessarium Sacramenti praesi- 
dium in iis adiunctis non subtrahere, ne si quis pereat, huius 
perditio in matris potius incuriam, aut severitatem quam in fi- 
liorum proterviam refundatur. Sed et aliis quoque de causis 
contingit, ut confessio sacramentalis vel sacerdoti ob alicuius 
poenitentis conditiones, vel poenitenti ob conditiones sacerdotis 
haud inanem alicuius incommodi timorem ingerat. Ecquis tamen 
idcirco aut sacerdotem a ministerio exhibendo, aut poenitentem 
a confessione peragenda absterrendum dicat, ubi sacramenti su- 
sceptio necessaria appareat? Quando scilicet sacramenti usum 
necessitas postulat, necessarium praesidium hince quidem nullo 
modo est negandum, inde vero non negligendum. Quo praesidio 
‘si quis abutatur, culpa ruinae in illius malitiam, qui, bono uti 
bene noluit, tota recidet ,. - 
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cito di portarsi a Roma, o v'abbia pericolo in mora. Ma 
di ciò parleremo nel Trattato de’ privilegi al cap. 2. Frat- 
tinto osserviamo qui per la pratica, che qualora un Con- 
fessore trovasse un penitente, il quale essendo reo di casi 
e di censure riservate anche al Papa, dovesse immed:a- 
tamente partire per lontani paesi, sicchè avesse ad in- 
traprendere un viaggio in sè pericoloso, o tale almeno 
nella sua apprensione, oppure non potesse omettere di 
ricevere subito i Sacramenti, o di celebrare -la. Santa 
Messa ecc. senza pericolo d' infamia o di scandalo, il Con- 
f°ssore dovrebbe assolverlo, intendendo di assolverlo di- 
rettamente dai peccati non riservati, e indirettamente dai 
riservati. Se però fossevi tempo a consultare il Vescovo, 
si dovrebbe ciò fare, potendo esso avere delle facoltà 
straordinarie dalla S. Sede. (V. i n. 350, 551, e la Nota 
180). 


CAPITOLO VI. 


DELL UFFIZIO E DE’ DIVERSI ORBLIGHI DEL CONFESSORE. 


440. Il Confessore deve attendere assiduamente allo. 
studio della Teologia Morale. Colui che chiaramerte co- 
noscesse di essere inabile a confessare, peccherebbe mor- 
tnlmente non rinuoziando a quest’affizio. Quando poi l’i- 
abilità non fosse assolutamente chiara, dovrebbe rimet- 
t»rsi al giudizio del Vescovo. (Pare potersi assolutamente 
dire che il Confessore dovrebbe rimettersi al giudizio del 
Vescovo; perchè non è prob.bile che il Vescovo consigli 
un Sacerdote a confessare, qualora sia manifesta Ja sua 
inabilità). 

44%. Il Confessore deve conoscere Ja coscienza del 
suo penitente. Tuttavia l'obbligo principale dell'esame non 
essendo del Confessore, ma del penitente, il Confessore 
non è é@bligato se non a supplire alle mancanze di ne- 
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‘eligenza colpevole commesse dal penitente Stesso nell’ e- 
same. — I Confessori illuminati e caritatevoli non riman- 
dano i rozzi ad esaminarsi, ma essi stessi li aiutano a far 
l'esame; lo che è cosa assai facile; mentre che i rozzi 
sono obb'igati soltanto a quell'esaltezza di esame che cor- 
risponde alla loro capacità. Che se i rozzi si fossero esa- 
minati secondo che porta la loro capacità, il Confessore 
non dovrebbe fare interrogazioni. Per la pratica è cosa 
meglio fatta interrogare i penitenti nel decorso della con- 
fessione, che aspettare alla fine. 

442. Errano coloro che vogliono fare un giudizio 
certo della gravità di tutti i peccati, e perciò domandano 
ai rozzi, se facendo quelle tali azioni intendevano di pec- 
care gravemente o leggermente, poichè i rozzi rispondono 
a caso, e come loro pare in quel momento. ll Confessore 
giudichi che sieno peccati mortali quelli che manifesta- 
mente appariscono tali; ed assolva gli altri come sono 
davanti a Dio. — (Circa il numero dei peccati non sia 
troppo ansioso e sollecito di formarne un giudizio certo. 
Non moltiplichi le interrogazioni confessando gli abituati, 
poichè molte interrogazioni portano confusione. Procuri il 
Confessore che ciascuno si accusi secondo la propria ca- 
pacità; e questo basta. — Le Confessioni generali sono 
utili; ma non sono da esigere senza che sia manifesta la 
nullità delle confessioni antecedenti. — Se il penitente av- 
vertisse che il Confessore non avesse inteso la gravità di 
qualche peccato, o qualche grave peccato, dovrebbe spie- 
garsi meglio; altrimenti la sua confessione sarebbe mat 
falta, 

448. Il Confessore dave ammaestrare il suo penitente 
circa le cose necessarie a sapersi di necessità di mezzo, 
oppure farlo istruire; e deve procurare di disporre all'as- 
s:luzione quelli che si presentano indisposti. Quando si 
tratti di cose necessarie alla salute eterna o riguardanti 
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il bene comwte, dia gii cpportuni avvisi, ancorchè pre- 
veda che saranno infruttuosi. (V. le Note 138 e 159). — 
Se l’iguoranza riguarda altre cose non necessarie a sa- 
persi di necessità di mezzo, e non si spera frutto dal- 
l'avviso, e il penitente si suppone in ignoranza non col- 
pevo'e, il Confessore deve omettere l'avviso, poichè sa- 
rebbe certamente dannoso. Il Confessore potrebbe facil- 
mente avere occasione di mettere in pratica questa dot- 
trina, trovando dei matrimonii nulli. 

444. Se il Confessore trova che il penitente ha con- 
tratto in buona fede un matrimonio nullo per qualche im- 
pedimento occulto, e vede che se gli fosse palesata la 
nullità, vi sarebbe pericolo d'incontinenza, di risse, o grave 
scandalo, sicchè giudica che l'avviso non avribbe buon 
risultato, nè che sub:to potrebbesi avere la dispensa, la- 
sei il supposto coniuge in buona fede, e frattanto si ado- 
peri per ottenere la dispensa dal Papa, oppure dal Ve- 
scovo, il quale, dopo contratto il matrimonio, può di- 
spensare anche dagl’impedimenti dirimenti, quando il pe- 
ricolo non soffre indugio. (Vedi Hom. Ap. De privilegiis 
n. B6). 

445. Sc il matrimonio fosse ancora da contrarsi, do- 
vrebbe darsi l’avviso, eccettochè non si sperasse assolu- 
tamente alcun frutto, nel qual caso sarebbe da tacere in- 
sino a tanto che si ottenesse la dispensa. Se poi gli sposi 
fossero già venuti in chiesa per fare le nozze, e si ve- 
nisse a scoprire l'impedimento nella confessione che essi 
od alcuno di essi facesse, se si avesse tempo, ottenuta la 
debita licenza per non violare il sigillo, sarebbe da ricor- 
rere al Vescovo, che in questo caso ha le opportune fa - 
coltà; altrimenti potrebbe dichiarare il Confessore stesso 
che la legge dell’impedimento per quel caso non obbliga, 
Stante l’infamia che dovrebbe risultare agli sposi dal dif- 
ferire il matrimonio; e dovrebbe lasciare che lo contraes- 


— — - 
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sero. Quiadi poi, per maggior sicurezza, ed anche pel 
rispetto dovuto alla legge, dovrebbe ricorrere per l’oppar- 
tuna dispensa alla Sacra Penitenzieria. — Se dopo con- 
tratto il matrimonio conoscesse il Confessore la nullità 
dello stesso, ed essendovi le circostanze accennate sopra 
(n. 443 e 444), la donna confiteretur se non reddidisse 
debitum, le dovrebbe rispondere gon parole generiche che 
essa non può essere assoluta, se non vuole adempiere al 
suo obbligo; e che già si sa che uror lenetur debitum 
reddere marito (*); e poi rimediare alla nullità nel modu 
detto pur sopra. 

446. Qualora il Confessore disperasse che l' avviso 
facesse frutto, e tanto più se ne temesse gravi danni, do- 
vrebbe ometterlo. Sarebbe poi a dire altrimenti, qualora 
vi fosse speranza che il danno che se ne teme, dovesse 
essere di poca durata e conseguenza; se fossevi pericolo 
che non avvertito il penitente si ostinasse con iscandalo 
d'altri nel male, o rimanesse nell'occasione prossima di 
peccato almeno di pensieri, ai quali sia stato solito ac- 
cousentire per lo passato. Si può anche differire l’avviso 
ad un tempo più opportuno, qualora temasi che il peni- 
tente, il quale per altro sia in buona fede, non sia at- 


(*) Bene Sanchez (De Mac. lib 2, disp. 88, n. 8) quoad eos, 
qui vellent, ut Confessarius solum in genere dicat, coniuges te- 
neri ad debitum reddendum: — Fateor, mo non assequi, quid 
distet inter haec: Redde debitum, et, uror tenetur redd:re debitum; 
cum uterque loquendi moggs ad eundem scopum tendat, nimi- 
rum ad inducendum illum coniugem, ut reddat debitum; et Sì 
inducere verbis directis culpa esset, non ea vacaret inducere 
verbis indirectis; siquidem ex parte Confessarii eadem est in- 
tentio in utroque loquendi modo, et poenitens idem prorsus in- 
telligit. Praeterea quia, cum poenitens relinquendus sit in illa 
ignorantia, peccat lethaliter, ea supposita, non reddendo: ergo 
Confessarius tenetur non absolvere nisi propanat se deinceps 
redditurum. Ergo potest cogere ut reddat; et’ ita Confessarius 
non praecipit rem malam, sed rem debitam, propositis circum- 
stantiis occurrentibus — (Gury T. II, n. 612 in Nota). 
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tualmente disposto a ricevere di buon animo l ammopi- 
zione. — In certi casi non si può omettere l'avviso o cor- 
rezione, sebbene non siavi speranza di frutto; e sono (*) 1. 
Quando l'ignoranza è circa le cose necessarie alla salute. 
2. Qualora il penitente interroghi il Confessore, il quale 
dee certo rispondergli giusta la verità. 5. Quando l’igno- 
ranza del penitente apporti danno spirituale comune; poi- 
chè il Confessore è ministro costituito non solo a favore 
de' suoi penitenti, ma anche di tutta la repubblica cri- 
stiana. E perciò in ogni caso debbonsi dal Confessore am- 
monire i Vescovi, i Parrochi, i Confessori, i Governatori 
e tutti i Ministri pubblici, se manchino nel Joro uffizio; e 
lo stesso dee praticarsi con coloro che frequentano i Sacra- 
menti, per evitare che gli altri piglino da essi malo esempio. 

447. Il Confessore deve eccitare ìi penitenti poco i- 
struiti e.rozzi al dolore de peccati; imperocchè è cosa 
certa che costoro privi d'un tale aiuto spesse volte rice- 
vono l’assoluzione senza averne il necessario dolore. — 
Non deve assolvere i penitenti, se non giudica prudente- 
mente che sieno disposti all’assoluzione: tuttavia li deve 
assolvere, se non può giudicare che loro manchi assolu- 
tamente la debita disposizione. Sono troppo notevoli le 
parole del Rituale Romano: « Si audita confessione (Sa- 
» cerdos) iudicaverit neque in enumerandis peccatis dili- 
» gentiam, nec in detestandis dolorem poenitenti omnino 
» defuisse, absolvere poterit » (Vedi Nota 140). 

448. Se il penitente essendo@tcapace di formarsi buona 
coscienza, vuole seguire un'opinione benigna che tiene per 
probabile, sebbene non sia giudicata tale dal Confessore, 
ha diritto che ciò non ostante gli si dia l'assoluzione, pur- 
chè il Confessore non vegga che quell'opinione si appeggia 
ad un fondamento certamente falso. « La ragione si è, 
» perchè il Confessore non è giudice delle controversie, 


(*) Vedi l’Op. Gr. lib. 6. n. 615-616; e Gury, Vol. 2. n.611 
con le Note del Ballerini. 
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» com'è il Papa, ma solo è giudice della penitenza che 
meritano i peccati, e della disposizione de’ penitenti ; 
onde quando il penitente ha confessate le sue colpe, e 
tiene per certo di poter lecitamente seguire qualche 0- 
pinione, che ha fondamento sodo di poter essere vera, 
ed è riputata già probabile da autori di provata auto- 
rità, allora il penitente è certamente ben disposto, e 
nerciò ha ius all'assoluzione, e il Confessore non può 
negargliela senza grave ingiustizia ». (Conf. dir. c. 15, 
p. 6, n. 59. — V. Ncta 141). 

449. Se il Confessore sa di propria scienza, non per- 
venutagli dalla confessione sacramentale, che il suo peni - 
tente ha commesso un delitto, e vede che lo nega o lg 
tace, è certo che non può dargli l'assoluzione; purchè non 
siavi prudente dubbio che il pentteote l'abbia già coufes- 
suto ad altri. — Se poi ne avesse soltanto un sospetto, 
o lu sapesse per relazione d'altri, regolarmente gli do- 
vrebbe dare l'assoluzione, perchè il Confessore deve, piut- 
tosto che agli altri, credere al penitente. Ma se mai vi 
fossero tali testimonii del peccato, che ne rendessero ii 
Coufessore moralmente certo, il quale d'altra parte fosse 
certo che il penitente non l'ha potuto dimenticare, allora 
se lo nega, non può assolverlo. Che se poi avesse avuto 
cogaizione di quel delitto dalla confessione ascoltata da 
altra persona, per es. dal complice, se vede che il peni- 
tente noo se ne accusa, può fare soltanto quelle interro- 
gazioni che comunemente sogliono farsi a persone di si- 
mile condizione; e se vede il penitente ostinato a non con- 
fessarsi di quel peccato, allora non può assolverlo , ma 
dee sotto voce recitare qualche orazione per occultare l'as- 
soluzione che gli nega (*) (V. Nota 142). 


su uu vu > ÙU vu “3 


(*) Riguardo alla sentenza che tiene non doversi dare iu 
questo caso l'assoluzione, ma bensì recitare qualche preghiera 
per occultare l'assoluzione che si nega, ecco ciò che dice il Bal- 


2594 TRATTATO XVI. 


450. Il Contessore non sarebbe obbligato con suo 
grave danno a risnediare al proprio errore commesso in- 
colpevolmente, quando questo riguardasse la validità del 
Sacramento: per.es. se partito il penitente, si avvedesse 
di non avergli data l’assoluzione a motivo di una distra- 
zione cagionatagli da un evento impreveduto, oppure co- 
noscesse di avergliela data senza averne la facoltà. Il 
Santo eccettua il caso, in cui il penitente fosse a pericolo 
di non confessarsi più altra volta; per es. se fosse mori- 
bondo: in tal caso anche con suo grave danno dovrebbe 
rimediare all’errore con provvedere che il moribondo fosse 
assoluto. Eccettua anche il caso, se il Confessore fosse 
garroco del penitente. Se poi il Confessore avesse errato 
con sua grave colpa, sarebbe obbligato a rimediare all'er- 
rore anche con suo grave danno. 

451. Se il Confessore con sua grave colpa, per es. 
a cagione dell’odio che nutre contro Tizio, disobbliga Sem- 
pronio che lo ha danneggiato, dal rifacimento del danno, 


lerini. — Primus hanc opinionem ac praxim invexit Ilsung 
{Tract. 6. Disp. 6. q. 4. art. 7. $ 4. n. 128) innixus fallaci alle- 
gationi Suaresii, qui (De Poenit. Disp. 32. sect. 3. n. 9) imo do- 


cet oppositum. Ab Illsung eandem mutuatus est Croix (Lib. 6, 


Part. 2, n. 1969) cum ficto Suaresii suffragio, addens ex inad- 
vertentia allegationem Dicastilli, quem Illsung in alium scopum 
citaverat. His S. Alphonsus (n. 631) adiunxit Vivam, qui (De 
P. enit. Q. 8, art. 5, n. 2) licet Suaresii et Lugonis sententiam 
minus exacte referat, illi tamen opinioni nullatenus adhaeret. 
Ista opinio igitur tota debetur hallucinationi, quae perperam 
Suaresii, Dicastilli, et Vivae auctoritatem adduxit. (Apud Gu- 
ry T. II, n. 619 Resp. 1. in Nota). — Quanto a ciò il Gury dice 
che il Confessore dopo avere interrogato prudentemente con 
parole generali e comuni il penitente, se questi sta sulla ne- 
cativa, lo assolva sotto condizione si es dispositus. * Sic enim, 
continua egli, prospicitur tum reverentiae Sacramenti, tum si- 
gillo confessionis servando, et simul saluti poenitentis, si forte 
in bona fide versetur. Neque frangitur sigillum per tacitam con- 
ditionem, cum nulla confessionis revelatio, nec ullum poeniten- 
tis gravamen interveniat ,. (Cas. Consc. T. II, n. 770 ,. 
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è obbligato (chiedendo prima licenza di parlargli) ad av- 
visare Sempronio del suo obbligo; altrimenti resta egli 
obbligato a ricompensare Tizio del danno avuto pel suo 
cattivo consiglio. E vi sarebbe pure cbbligato, se avvisando 
poi Sempronio, questi fosse addivenuto impotente a fare 
la restituzione, o pure avesse cangiato di volontà; e vi sa - 
rebbe anche tenuto, se avesse errato senza colpa, e frat- 
‘anlo senza suo grave dauno potesse dare quell’ avviso a 
Sempronio, e non volesse darlo; perchè essendo stato, seb- 
bene incolpevolmente, causa del danno, potendovi rime- 
diare senza suo grave incomodo, è obbligato per giustizia 
a rimediarvi. 

452. Quando il Confessore abbia solamente lasciato 
di avvisare il penitente dell’ obbligo della restituzione, se 
ciò non è stato con sua. grave colpa, è tenuto ad ammo- 
pirlo con qualche incomodo ma non grave; ma se v'è stata 
sua colpa grave, è tenuto con grave incomodo. Se però 
non l’ammonisce, pecca, ma non è tenuto ad alcuna restilu- 
zione; perchè il Cotfessore è obbligato ad avvisare i pe- 
nitenti, non per giustizia, ma per carità, Ja qual virtù 
non induce obbligo di restituzione. E ciò vale, ancorchè 
il- Confessore fosse Parroco, oppure avesse lasciato mali- 
ziosamente di obbligare il penitente alla restituzione; poi- 
chè anche in questo caso egli non avrebbe influito effica- 
cemente sul danno del prossimo, non avendolo già pro- 
curato, ma semplicemente permesso. 

453. ll Confessore non può avvisare il penitente del- 
l'errore commesso, se prima non ottenga da lui licenza 
di parlare; ecceltochè non avesse ancora data l’assolu- 
zione, e il giudizio fosse perciò ancora incompleto, op- 
pure si trattasse di errore commesso nel dare l’assoiu- 
zione, nel qual caso il penitente non avrebbe alcun gra- 
vame, non trattandosi di dover parlare di qua!che sua 
colpa (V. Nota 143). — Anche i Sacerdoti semplici sono 
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obbligati, eziandio col pericolo della vita, ad ascoltare la 
confessione di quei moribondi che certamente fossero :n 
istato di peccato mortale. — Sono pure obbligati ad abi- 
litarsi per ascoltare le confessioni, se il popolo è in grave 
bisogno del loro aiuto. 


Nota 138 al n. 443. 
Se abbiano sempre ad avvisarsi i delinquenti, quando la 


loro ignoranza è intorno a cose necessarie alla ci a 
eterna, e non sì spera frutto dall'ammonizione. 


Se si tratta di cose assolutamente necessarie alla sa- 
ite eterna, dove non si possa dare ignoranza invincibile, 
come sarebbe non nutrire odio grave contro il prossimo, 
disdirsi delle gravi calunnie, restituire la roba d'altri che 
si ba pelle proprie mani ece., il Confessore dovrà certo 
avvisare il penitente, ancorchè preveda che non farà frutt; 
giacchè ad ogni modo il penitente resterebbe in istato di 
colpa e di dannazione, e quell'avviso se non gli giova al 
presente, potrà forse giovargli in altro tempo. Se si parli 
poi di altre cose anch'esse necessarie, ma che tuttavia non 
siano di un obbligo chiaro e manifesto per tutti, nelle 
quali perciò si possa dare nei rozzi iguoranza incolpe- 
vole; allora, quando si preveda che l'avviso non produrrà 
alcun frutto, e sarà per ciò stesso rovinoso alla coscienza 
del penitente, io non direi che l'avviso dovesse darsi ad 
ogni costo; perchè ciò sarebbe un far male al penitente 
senza fargli alcug bene. 


Nota 139 al n. 443. 
Sull’obbligo della correzione pel caso che pericoli 
il pubblico bene. 
lo osserverei che qualora un Superiore per ignoranza 
incolpevole, la quale, se sia parziale, può trovarsi in lutti, 
anche nei soggetti bene istruiti; oppure per debolezza pro- 
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veniente da vecchiaia, da malattia ecc. mancasse a qual- 
che suo dovere, anche grave, senza malizia, in buona fede, 
e si prevedesse che la correzione a lui fatta sarebbe inu- 
tile, osserverei, dico, che la prudenza cristiana suggeri- 
rebbe piuttosto il silenzio che la correzione. Mettiamo il 
caso che si presentasse a confessarsi un Parroco vecchio 
decrepito, il quale mancasse a varii doveri pastorali an- 
che notevoli, ma mi avvedessi che ciò provenisse da igno- 
ranza ormai irrimediabile, da qualche pregiudizio invete- 
rato, contro cui in quell'età non valesse forza di persua- 
sione; e conoscessi che hic et nunc la correzione sarebbe 
al tutto inutile, e che perciò la sua popolazione non ne 
avrebbe alcun bene; che d'altra parte stante la debolezza 
mentale cagionata dall’età potrebbe essere scusato attual- 
mente davanti a Dio, e che al momento potrebbe trovarsi 
in buona fede, non vedrei qual legge potesse obbligarmi 
a fargli la correzione. Io preferirei di adoperarmi con buo- 
na grazia a cavargli di bocca una confessione categorica, 
generica delle mancanze ai suoi doveri per tutto il tempo 
della sua cura, lo ecciterei a pentirsene di tutto cuore, e 
quindi raccomandandogli di far meglio che potesse per 
l'avvenire, gli darei l'assoluzione, confidando che sarebbe 
dalla misericordia di Dio ratificata. Io pertanto direi, che 
quando nel penitente si può supporre buona fede, sicchè 
al momento nulla osti a che possa esso ricevere con frutto 
il Sacramento; e d'altra parte si conosce vana, ed anzi 
per lui dannosa la correzione, si debba questa omettere 
in qualunque caso, non parendomi poter esservi legge che 
mi obblighi a un atto per se Stesso inutile da una parte, 
e dall'altra pernicioso; e appunto nel nostro caso la cor- 
rezione, mentre sarebbe inutile, sarebbe anche perniciosa, 
n quanto che leverebbe il penitente dalla sua buona fede; 
e quindi quei peccati che in lui si dovrebbero supporre 
materiali, addiverrebbero formali. Nè si dica che questa 
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teoria riuscirebbe dannosa al ben pubblico: imperocchè 
se l'avviso o correzione si omettesse soltanto quando si 
conosce che riuscirebbe inutile, il pubblico bene non a- 
vrebbe alcun danno dall'omissione. Certo che qualora vi 
fosse una qualche speranza di frutto, non dovrebbe omet- 
. tersi giammai. Che se poi si obbiettasse, che i Confessori 
talora potrebbero errare, e giudicare che non vi fosse 
speranza dove potrebbe aversi, e che in tal modo potreb- 
bero omettere le correzioni anche proficue; risponderei, 
che sarebbe la più pericolosa delle teorie quella che vo- 
lesse stabilire principii impeditivi di tutti gli sbaglf il tu- 
ziorismo con cui volessimo evitare tutti gli sbagli, e’ in- 
durrebbe nei più frequenti e gravi errori. Errare huma- 
num est; e bisogna lasciare di essere uomini, e addive- 
nire angeli, per mettersi nella sicurezza di non errare 
giammai. I Confessori lassi dànno le assoluzioni indebite, 
i tuzioristi negano le assoluzioni debite; da che parte sarà 
‘il minor male? Quanto è certo che sono cattive le teorie 
le quali per se medesime aprono l’adito. agli errori, al- 
trettanto è certo che sarebbero impraticabili e cagione di 
innumerevoli errori quelle che volessero rendere impos- 
sibili gli errori agli uomibi. 

Noterei pure che la ragione del pubblico bene talora 
‘presso i Moralisti è troppo spinta, e che inoltre tante 
volte è troppo nebulosa, come venne già occasione di 0s- 
servare nella Nota 94. Le leggi naturali, divine, ecclesia- 
stiche, e civili, tutte riguardano il pubblico bene. Quindi 
se non procederemo con tutta la debita discrezione, sa- 
remo facilmente indotti a credere che le infrazioni tutte 
delle leggi sieno contro il pubblico bene. Frattanto sono 
contro il pubblico bene soltanto quelle che apportano un 
danno veramente pubblico e comune. (V. Nota 170). 
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Nota 140 al n. 447... Co 
. Sulle parole omnino defuisse diligentiam et dolorem 
che si leggono mel Rituale Romano. 


Dicendo il Rituale che il Confessore adsolvere poterit 
il penitente, qualora giudichi che non gli sia del tut:o 
mancata la diligenza nel ricercare i peccati, e il dolore 
nel detestarli, quel poterit equivale al dededit; imperoc- 
chè fatta la confessione, il penitente ha vero diritto -che 
gli si dia l'assoluzione, ogni volta gli si possa dare. Si 
noti adunque che l'assoluzione deve darsi, purchè del tutto 
non sia mancata la diligenza nell'esame, e non maochi 
del tutto il dolore. Questa poi è dottrina più autorevote 
di quella che ci fosse proposta dai Teologi, fossero pure . 
i più insigni, perchè il Rituale è libro messo in mano ai 
Confessori dalla stessa Chiesa. Con ciò non vuol dirsi che 
il Confessore non debba fare tutte le sue parti per ecci- 
tare i penitenti al dolore dei peccati. Egli deve fare quan- 
to può per eccitarli a questo dolore; al dolore di attri- 
zione e al dolore di contrizione; deve anzi procurare che 
lo concepiscano grande ed intenso, affinchè resti meglio. 
assicurata non solo la giustificazione, ma anche il loro 
ravvedimento, ossia emenda efficace. Tuttavia quando il 
Confessore abbia fatto le sue parti, ancorchè poi non si 
trovi contento e soddisfatto come vorrebbe a riguardo del 
pentimento che mostrano, se non potrà giudicare che in 
loro il dolore manchi del tutto, omnino, li dovrà assol- 
vere. Ricorderà il Confessore che pel penitente in buona 
fede, basta alla giustificazione un dolore che tolga l’af- 
fetto al peccato. Or quantunque tante volte il dolore non 
sia quale si vorrebbe, è per altro shfficiente perchè al 
momento sia tolto l'affetto, l'attacco al peccato; e ciò ba- - 
sta. perchè il Sacramento coll’ efficacia che ha da Cristo, 
infonda la grazia, come abbiamo già evidentemente pro- 
vato (Diss. VIII). 
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Nota 141 al n. 448. 

Se al penitente che vuole seguire una opinione teologica 
sodamente probabile, possa negarsi l' assoluzione dal 
Confessore, a cui quella opinione pare assolutamente 
falsa. 


Per la ragione che i Confessori non sono autorizzati 
a giudicare perentoriamente delle opinioni teologiche, mi 
pare evidente col De Lugo ed altri citati dal Santo, che 
il penitente abbia diritto di mettere in pratica la propria 
opinione, purchè sia opinione riconosciuta da buoni Teo- 
logi, e che perciò abbia una soda probabilità, almeno e- 
strinseca; e ciò anche quando esso penitente fosse il più 
ignorante uomo del mondo, e quell’opinione paresse fal- 
sissima al Confessore. In fatti il giudizio del Confessore 
che forza ha sulla probabilità dell'opinione? Se l'opinione 
è sodamente probabile o per ragioni ad essa intrinseche, 
o per l'estrivseca autorità di buoni Teologi, qual detri- 
mento può avere mai dal giudizio di un Confessore? Fosse 
pure giudicata falsa da cento Confessori, da un Concilio 
diocesano, provinciale, nazionale, essa avrebbe sempre la 
sua probabilità, né la perderebbe finchè non fosse con- 
dannata dalla Chiesa. Mettiamo per un es. 1’ opinione di 
S. Alfonso e di altri Teologi, la quale insegna che colui 
il quale ha incendiato la casa di Caio, credendo d’incen- 
diare la casa di Sempronio, non è obbligato a risarcire 
il daono a Caio (V. Nota 69). Se ho da dire il vero, una 
tale opinione a me pare falsa, quanto pare falso, a così 
dire, che due e due facciano cinque. Con tutto ciò; se un 
mio penitente, fosse pure ignorantissimo, volesse seguire 
in pratica quell’opinione di S. Alfonso, potrei mai ne- 
gargli l'assoluzione? Pare evidente che no, non avendo 
nessun diritto a dirgli: se voi volete seguire l’opinione di 
S. Alfonso invece della mia, non vi dò l'assoluzione. È 
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dunque da stabilire che il penitente possa seguire qua- 
luuque opinione teologica sodamente probabile, sia egli 
ignorante, sia dotto; sembri essa vera, sembri falsa e fal- 
sissima al Confessore. (V. Diss. III). 


Nota 142 al n. 449. 
Come debba diportarsi il Confessore col penitente che 
tace un peccato noto ad esso Confessore per confes- 
sione. 


Dice S. Alfonso che qualora il Confessore si avvedesse 
che il penitente gli tace un peccato di cui direttamente 
non lo potesse interrogare senza pericolo di rompere il 
sigillo sacramentale, dovrebbe recitare una qualche ora- 
zione invece della formola dell’assoluzione. Tuttavia è da 
osservare che bisognerebbe che il Confessore fosse vera- 
mente certo che il penitente non avesse già confessato 
quel peccato ad altro Confessore, o che non lo avesse di- 
menticato. Alle volte le persone rozze, che fanno poco 
esame, dimenticano peccati che sembra impossibile se li 
dimentichino, nè loro vengono in memoria per qua!che 
interrogazione generica che loro faccia il Confessore. Per 
richiamare alla loro memoria i peccati dimenticati, biso- 
guerebbe interrogarli precisamente e chiaramente intorno 
ai medesimi; lo che d’altra parte non si potrebbe mai fare, 
trattandosi di peccati dei quali si avesse avuta conoscenza 
in confessione, cioè sotto il segreto del sigillo sacramen- 
tale. Per ciò il Confessore, se non fosse veramente certo 
che il penitente tacesse quel peccato volontariamente in 
mala fede, dovrebbe dargli l'assoluzione; altrimenti il pe- 
nitente, qualora fosse ben disposto, lasciato senza assolu- 
zione, rimarrebbe in peccato mortale, tradito dal Confes- 
sore. È anche da notare che, non data l’assoluzione, il pe- 
nitente commette ugualmente un sacrilegio tacendo il pec- 
cato; e che d’altra parte il Confessore sapendo una cosa 
sotto sigillo, è lo stesso che se non la sapesse. 
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Nota 143 al n. 453. 


Sulla licenza ‘che il Confessore ha da prendere dal pe- 
nitente per parlargli di un errore commesso nella 
confessione. 


‘Qualunque fosse l'errore commesso in confessione, io 


‘vorrei sempre chiedere la licenza al penitente. Tuttavia 


se fossi certo, come in tanti casi si potrebbe essere cer- 
tissimi, che il penitente non ha alcuna difficoltà, che anzi 
desidera che gli si dia l'avviso, io crederei col Suarez ed 
altri Teologi che non vi potesse essere alcuna infrazione 
di sigillo nel dargli l'avviso opportuno senza prima chie- 
* dergliene licenza. E mi pare di potermi attenere all opi- 
nione del Suarez, perchè quell’avviso che si darebbe al 
penitente dopo la confessione, sarebbe un'appendice, ossia 
continuazione della confessione; ed anche perchè si sup- 
‘pone essere volontà e desiderio del penitente di essere il- 
luminato dal Confessore sopra un punto, nel quale o con 
colpa o senza colpa il Confessore stesso l’ha ingannato, 
| per es. esentandolo da qualche obbligazione, dalla quale 
non lo poteva esentare. Con tutto ciò, lo ripeto, io do- 
manderei la licenza, perchè tale delicatezza fa buono ef- 
fetto nell'animo del penitente, vedendo che il Confessore 
nemmeno con lui parla di cose udite in confessione senza 
domandargliene la licenza. 

. L'eccezione poi che fa il Santo pel caso che non fosse 
ancora data l’ assoluzione, e che perciò il giudizio fosse 
ancora incompleto, non mi parrebbe da ammettere; stante 
che l'obbligo del sigillo vige ugualmente tanto per la con- 
fessione completa, come per la confessione soltanto inco- 
minciata. È certo che se il Confessore manifestasse qual- 
che: cosa che portasse gravame al penitente sentita da luì 
in una confessione non ancora ultimata per aver differita 
l'assoluzione, peccherebbe di sacrilegio egualmente che se 
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.manifestasse la stessa cosa sentita in una confessione già 
terminata per avere data l'assoluzione. Per il che se si 
dovesse riconoscere cosa lecita il dare l'avviso al peni- 
tente senza dimandargli licenza quando non è ancora as- 
soluto, si dovrebbe parimente riguardare come cosa le- 
cita il. dargli l’avviso medesimo dopo che è di-già asso- 
‘luto. Se non vi fosse frazione del sigillo nel primo caso, 
non vi potrebbe essere neppure nel secondo. > 


Della carità e prudenza del Confessore. 
(Estratto dal Trattato ultimo), 


454. Il Confessore deve usare gran carità coi pecca- 
tori, sebbene gravatissimi di pecgati , e dee. prendersi e 
mostrare grande sollecitudine per la salute delle loro a- 
nime. — Potrà talora riprenderli con parole forti e vive, 
quando li trovi insensibili e quasi petulasti nel racconto 
dei loro peccati, affinchè meglio ne comprendano la gra- 
vezza, e quindi li detestino come conviene. Tuttavia dopo 
tali parole deve adoperarne altre più miti, affinchè non 
. si dipartano da lui più esasperati che pentiti. Special- 
mente è da avere questa avvertenza, quando si debbano 
rimandare senza assoluzione, affinchè altrimenti non o- 
mettano di ritornare al tempo loro prefisso. 

455. Attenda a fare le interrogazioni e le correzioni 
a qualsiasi persona, fosse pure ragguardevolissima e po- 
tente. Imperocchè sebbene la prudenza voglia che verso 
tali persone si usino tutte le convenienze e riguardi do- 
vuti alla loro posizione sociale, per non alienarne gli a- 
nimi, e perciò unicamente per meglio giovare alla loro 
spirituale salute; ciò non ostante il Confessore come loro 
medico deve parlare con esse con tutta la necessaria e- 
vangelica libertà; poichè diversamente tali anime sarel- 
bero da lui tradite. | 
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456, Quando il Confessore trova i penitenti indisposti, 
se può li disponga, e li assolva subito, senza. rimandarli 
perchè ritornino meglio disposti. Specialmente poi li aiuti 
perchè si eccitino al necessario dolore e proponimento. — 
Il Confessore, ove sia necessario impiegare un po’ più di 
tempo per disporre il suo penitente, non ometta di farlo 
per la ragione che vi sono altri che aspettano per con- 
fessarsi; poichè a lui deve in particolar modo importare 
di quel penitente che sta allora ai suoi piedi (V. Nota 
144). — Il Confessore deve pure suggerire ai penitenti i 
rimedi opportuni al loro stabile ravvedimento, quali sono 
la considerazione delle massime eterne, la frequenza dei 
Sacramenti, la preghiera, la divozione a Maria SS. e al- 
l'Angelo Custode, l'esame quotidiano della coscienza ecc. 

457. Assegnerà poi rimedii particolari a' particolari 
bisogni: per es. a chi sarà tentato di odio, prescriverà 
che ogni giorne reciti qualche preghiera pei suoi nemici: 
a chi facilmente cade in disonestà, prescriverà di evitare 
non solo le occasioni prossime, ma per quanto può an- 
che le rimote; di recitare ogni giorno tre Ave in onore 
della Purità di Maria SS., e particolarmente di frequen- 
tar molto i SS. Sacramenti: a chi facilmente proferisce 
bestemmie, ordinerà di far colla lingua un numero di croci 
per terra ecc. (Dal Trattato 21). 


Nota 144 al n. 456. 
Pel caso che il Confessore in giorno di gran concorso 
trovi un penitente di coscienza molto imbrogliata. 


Sebbene, come dice il Santo, il Confessore non debba 
attendere al gran numero de’ penitenti che aspettano per 
confessarsi, ma al bisogno di quello che è a' suoi piedi; 
ciò non ostante, qualora fosse giorno di gran concorso, per 
es. di Comunione Generale, e vedesse che presso un pe- 
nitente di coscienza molto imbrogliata dovesse occupare 
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un tempo lungo assai, potrebbe .pregarlo con buona ma- 
niera che ritornasse dopo sbrigati gli altri, o al più pre- 
sto possibile; eccitandolo però vivamente alla contrizione 
de' suoi peccati, ove non potesse ritornare che dopo qual- 
che giorno, affinchè altrimenti non rimanésse per quel 
tempo in istato di peccato mortale; e come abb'amo già 
mostrato nella Nota 120, il far ciò non sarà pel Confes- 
sore cosa difficile. Tuttavia siccome il ricevimento del- 
l'assoluzione sacramentale è il mezzo di giustificazione più 
cauto e sicuro, mentre che essa toglie il peccato dall’a- 
nima, ancorchè sia priva della carità, quando non abbia 
attuale attacco al peccato, come abbiamo veduto (Dissert. 
VIII); il Confessore dovrebbe fare ritornare il penitente 
al più presto possibile, e al più presto possibile dovrebbe 
dargli la sacramentale assoluzione. Ciò poi s'intende, come 
si diceva, qualora il Confessore nell' ascoltare e terminare 
quella confessione dovesse occupare un tempo assai lungo, 
di modo che in quel concorso di gente un numero di al- 
tri penitenti non si . potessero più confessare. Che se la 
confessione riuscisse bensì lunga, ma di lunghezza ordi- 
naria, dovrebbe ascoltarsi intiera e dar subito l’assolu- 
zione. Per altro se si osserverà ciò che fu notato par- 
lando dell’integrità della confessione, e della confessione 
generale (Diss. XI e XII), si vedrà che possono ridursi a 
molta brevità le confessioni che sogliono essere le più 
lunghe. 


Come debba diportarsi il Confessore 
con diversi generi di persone. 


Di coloro che sono in occasione prossima di peccato. 


458. L'occasione si divide in volontaria, e in neces- 
saria. La volontaria è quella, che facilmente si può evi- 
tare. La necessaria è quella, che nonsi può togliere senza 
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grave danno, o senza grande scandalo. — Si divide anche 
in rimota e prossima. La rimota è quella, nella quale 
l’uomo pecca raramente, e che facilmente ovunque si 
trova. La prossima è quella, nella quale gli uomini co- 
munemente "sogliono cadere. Vi è anche l’ occasione pros- 
sima per accidens, cioè rispettivamente al soggetto ; ed è 
quella in cui alcuno cace per la sua particolare fragilità. 
Pertanto -in generale si chiama occasione prossima quella, 
nella quale frequentemente l’uomo ha già peccato. 

459. Si trova perciò nell'occasione prossima: 4. chi 
ritiene in casa una donna, colla quale spesse volte è stato 
solito peccare; 2. colui che nel giuoco prorompe facil- 
mente in bestemmie, o adopera frodi: 3. chi in una casa 
od osteria è stato solito cadere in ubbriachezze, o risse, 
oppure in disonestà di atti, parole, o semplici pensieri. 
Costoro non si possono assolvere se non dopo che han 
tolta l'occasione, o almeno se non promettono di toglierla, 
secondo che si dirà in appresso. Sarebbe pure a dirsi oc- 
casione prossima l’andare anche una sola volta l’anso in 
una casa, qualora sempre vi sì commettesse un peccato, 
per es. un. adulterio. — Nemmeno sono capaci di asso- 
luzione coloro , i quali non vogliono lasciare l'occasione, 
nel frequentare la quale sebbene realmente non pecchino, 
tuttavia apportano grave scandalo agli altri. 

460. Si dee negare l'assoluzione a chi non lascia 
l'occasione esterna, quando v'è congiunto un abito vizioso, 
o una gran tentazione, od una veemente passione, benchè 
sino allora non vabbia peccato; e ciò pel gravissimo pe- 
ricolo di cadervi in appresso. Quindi se alcuna fantesca, 
conoscendosi facile a cadere, fosse molto tentata dal pa- 
drone, dovrebbe abbandonare quella casa, se potesse farlo 
senza grave incomodo; poichè lo slimarsi ivi sicura sa- 
rebbe temerità. —.Si guardino i Confessori dal permet- 
tere agli sposi di portarsi a visitare le spose; e non con- 
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senta alle spose nè ai loro genitori di ammettere gli sposì 
in casa. Parlando poi in generale di coloro che amoreg- 
giano, sebbene non si debbano indistintamente condannare 
di peccato mortale, pure ordinariamente è difficile che 
sieno fucri dell'occasione prossima di peccare. (V. Nota 
46, e 145). 

461. Alcune delle occasioni prossime si appellano in 
esse, occasioni che l’uomo tiene con sè; come sarebbe 
ritenere in casa la concubina, o la domestica, che facil- 
mente consente al peccato. Altre non sono in esse; quelle 
cioè che l’uomo deve cercarle, come sarebbe andare in 
una casa dove suole peccare. — Quando si tratti delle 
prime occasioni, ordinariamente è da negare l'assoluzione 
finchè non sia tolta l’occasione, finchè per es. non sia 


“ scacciata la concubina o la domestica. (Si dice ordinaria- 


mente, perchè qualora si vedesse il penitente così risoluto 
e disposto, che non si potesse dubitare della sua buona 
volontà di togliere prontamente l'occasione, tanto più se 
vi fosse urgenza di permettergli la S. Comunione, gli si 
potrebbe dare l'assoluzione anche prima che i’ occasione 
fosse tolta; eccettochè il peccato fosse pubblico e dovesse 
rimediare allo scandalo prima di accostarsi alla S. Mensa). 
—— A coloro poi che frequentano occasioni della seconda 
specie, se promettano seriamente di lasciarle, per es. di 
non mettere più i piedi in quella casa, di non andar più 
in quella conversazione ecc. si potrà dare l'assoluzione 
per due ed anche tre volte; ma se poi non si emendano, 
si dee lor differire l'assoluzione insino a che tolgano in 
effetto l’ occasione. Anzi quando v'è l'abito invecchiato, è 
bene differire l'assoluzione anche la prima volta, per ve- - 
dere se colui toglie l'occasione, 0 se almeno si va emen- 
dando. (Questo è un rigore necessario; perchè se si ve- 
dono sempre assoluti anche mancando alle promesse, più 
difficilmente si fanno la forza necessaria per troncare l’oc- 
dr 
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casione del peccato. In questo caso, di venir cioè sempre 
meno alle promesse fatte di lasciar l'occasione, il Confes- 
sore dovrebbe differire l' assoluzione anche quando potesse 
supporre che il penitente hic et nunc fosse veramente pen- 
tito, e perciò bastantemente disposto a ricevere l'effetto 
dell’assoluzione, cioè la grazia del Sacramento; mentre: 
che il differirgli un tal bene, d'altra parte sempre incerto, 
gioverebbe a metterlo nell'impegno di troncare risoluta- 
mente la pratica, e d'intraprendere una vita timorata, 
come si dirà parlando dei recidivi). 

462. Se il penitente mostrasse segni straordinarii di 
dolore, e più non potesse ritornare, allora, promettendo 
egli di togliere l'occasione, si dovrebbe assolvere anche. 
dopo aver mancato più volte alle promesse. Che se non 
desse segni straordinarii di dolore, e avesse ingannato al- 
tri Confessori colle sue promesse, non sarebbe da assol- 
vere nè anche pel caso che non potesse più ritornare (V. 
Nota 146). — Coloro che si trovano in occasione pros- 
sima necessaria fisicamente, come sarebbe se alcuno si 
trovasse in carcere con cattiva compagnia, o, essendo in 
punto di morte, non avesse tempo o modo di discacciare 
la persona complice; oppure necessaria moralmente, co- 
me «se alcuno non potesse evitare |’ occasione senza grande 
scandalo, o senza suo grave danno di vita, di fama, 0 
beni di fortuna; questi non si possono obbligare a togliere 
l'occasione; ma, ordinariamente parlando, basterà assegnar 
loro i mezzi opportuni a rendere rimota l’ occasione pros- 
sima, i mezzi cioè che le tolgono la forza; e questi sono 
priacipalmente tre: 1. frequentare i Sacramenti; 2. rac- 
comandarsi spesso a Dio ed a Maria SS. con rinnovare 
più volte al.giorno il proposito di non ricadere; 3. sopra 
tutto fuggire la famigliarità ed anche la presenza della 
persona che fosse complice, procurando di .trattarvi il 


meno possibile; e dovendovi trattare per necessità , par- 
#% 
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larle e risponderle con viso austero, e, come suol dirsi, 
di mala grazia. Tuttavia se nell'occasione prossima mo- 
ralmente necessaria l’uomo, anche dopo aver messi jin 
pratica i rimedii opportuni, cadesse quasi sempre allo 
stesso modo, sicchè non vi fosse fondata speranza d' e- 
menda, dovrebbe anche con suo grave danno toglierla per 
provvedere al bisogno dell'anima sua. Quindi per es. il 
chirurgo dovrebbe lasciare la sua professione, se vedesse 
di non saperla esercitare senza frequenti cadute in pec- 
cato (V. Nota 147). , 

463. Quando i penitenti sono in occasioni prossime 
necessarie, i! Confessore ben può, anzi è tenuto, ordina- 
riamente parlando, a differir l'assoluzione, affinchè siero 
più attenti a praticare i mezzi dati. Dico anzi è lenuto, 
perchè essendo il Confessore medico spirituale de’ suoi 
penitenti, dee loro applicare i rimedii più atti a guarirli. 
Ho detto di più ordinariamente parlando, perchè in certi 
casi, v. gr. se il penitente non potesse lasciar di comu- 
nicarsi allora senza nota d’infamia, o non potesse più ri- 
tornare, o non ritornare se non dopo molto tempo, ed 
all'incontro dimostrasse un proposito fermo di praticare 
1 mezzi, ed anche di toglier l'occasione, subito che può, 
allora ben può assolverlo il Confessore, purchè non sia 
stato quegli ammonito più volte a toglier l'occasione, 0 
pure a mettere in pratica i mezzi, e niente abbia eseguito. 
(Conf. dir c. 15, p. 2, n. 11). — Qualora le opinioni più 
benigne giovino nel caso pratico a minorare il pericolo 
della caduta in peccato formale, il Confessore deve se- 
guirle, ed anzi suggerirle ai suoi penitenti, per quanto la 
cristiana prudenza il permette; ma se ridotte alla pra- 
gica facessero invece crescere quel pericolo, sarebbero al- 
lora da seguire e suggerire le contrarie più rigide {V. 
Nota 148). | 
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Nota 145 al n. 480. 


Sulle visite che si sogliono fare dagli sposi 
alle loro fidanzate. 


A riguardo delle visite che gli sposi sogliono fare alle 
loro fidanzate, è da distinguere. Altre sono semplicemente 
ut amori dent operam, come avviene in certe veglie che 
si costumano qua e colà, specialmente pei borghi e per 
le ville, dove i giovani sogliono amoreggiare colle fan- 
ciulle, anche per anni ed anni, col pretesto, od anche con 
una vana lusinga di unirsi in matrimonio; veglie, dove 
necessariamente i giovani si fanuo arditi, e le fanciulle 
divengono spudorate; dove la innocenza prematuramente 
sì perde, e da dove facilmente emergono conseguenze di- 
sonoranti: or se si tratta di queste visite, il Confessore 
dovrà energicamente proibirle ai giovani e alle fanciulle, 
e sopra tutto dovrà proibire ai genitori che le permet- 
tano. Altre visite sono quelle che fanno gli sposi alle spose 
quando è già fermata la promessa del matrimonio , e le 
fanno bensì tratti dall'amore delle fidanzate, ma da un 
amore legittimo che ha per fine il matrimonio. Queste vi- 
site, purchè sieno discrete nella frequenza, moderate nella 
durata, fe sempre sorvegliate dai genitori prudenti ed av- 
veduti, non sono da condannarsi; anzi generalmente par- 
lando, sono poco meno che necessarie , affinchè gli sposi 
possano convenientemente conoscersi prima di passare al 
contratto per sempre indissolubile del matrimonio. 

Inoltre è da riflettere che ordinariamente sarebbe inu- 
tile il vietare queste visite ai novelli sposi, mentre che 
ad ogni modo si vorrebbero visitare tratti dalla forza del- 
l'affezione reciproca, ga quale d'altra parte, come abbia- 
mo già accennato, riguardando il miatrimonio, non è cosa 


per sè da potersi condannare. Inoltre, come abbiamo os- . 
servato nella Nota 46, non è poi vero-che taîi visite sieno ‘ 


» 
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per se stesse tanto pericolose da doversi vietare assolu- 
tamente. | 

Laonde il Confessore si adoprerà per ottenere dai no- 
velli sposi, ma sopra tutto dai genitori, che tali visite non 
sieno di tutti i giorni, nè troppo lunghe, e specialmente 
che non durino per mesi e mesi, esigendo poi rigorosa- 
mente che non abbiano giammai luogo se non alla pre- 
senza dei genitori. Quando poi la fanciulla fosse sforzata 
a subire queste visite anche assai frequenti e protratte , 
dovrà premunirla suggerendole i mezzi opportuni perchè 
non le riescano veramente pericolose. Questi mezzi sa- 
rebbero un particolare riserbo nel suo tratto, la frequenza 
dei Sacramenti, l'uso delle giaculatorie, l'attenzione a scac- 
ciare tutti i pensieri meno pudici ecc. Ciò che assoluta- 
mente non le potrebbe permettere, sarebbe il trattenersi 
da sola a solo collo sposo, e ciò per nessuna ragione o 
pretesto, e nè anché se i genitori stessi ve la induces- 

sero. 


Nota 146 al n. 4602. 
Sul diniego dell'assoluzione agli occasionarii, 
che non possono più ritornifre. 


Quando si tratti d’occasionario che non possa più ri- 
tornare, è da distinguere. Se non potesse più ritornare 
dal medesimo Confessore, ma si potesse presentare ad al- 
tri, non sarebbe da assolvere se non desse speciali segni, 
di dolore (*). Se invece non si potesse presentare ad al- 
tro Coufessore, non essendo in quel luogo un Sacerdote 
cui avesse confidenza, nè si potesse portare altrove, come 
potrebbe avvenire se si trattasse di qualche zitella che 


(*) Ciò sembra da intendersi, quando non si scorga un do- 
lore sufficiente; giacchè il costringere un penitente a confessare 
ad un altro i medesimi peccati, sempre e da tutti universal- 
mente i Dottori fu giudicato un peso gravissimo. 
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non potesse partirsi da quel luogo, di modo che si pre- 
vedesse che il penitente rimandato senza assoluzione se 
ne rimarrebbe in istato di colpa, in questo caso il Confes- 
sore dovrebbe fare tutto il possibile per eccitarlo al do- 
lore de’ suoi peccati, e al proponimento di abbandonare 
l'occasione, e quindi ancorchè non desse segni speciali di 
dolore, purchè seriamente promettesse di togliere l'occa- 
sione, sarebbe da assolversi. In questo caso non sarebbe 
imprudente il giudizio del Confessore, il quale supponesse 
che il penitente, almeno hic et nunc, ascoltando le con- 
siderazioni che gli mettesse davanti, e le calde esortazioni 
che gli facesse, fosse. bastantemente pentito; e la seria pro- 
messa di togliere l’occasione, se non sarebbe segno straor- 
dinario di dolore, ne sarebbe almeno un segno veramente 
probabile, sicchè vi sarebbe speranza veramente proba- 
bile di emenda. È da notare che la mancanza alle pro- 
messe antecedenti non influisce nulla sulla promessa pre- 
sente; e che di più il non avere adempiuto alle promesse, 
non è certo argomento che quelle promesse fossero false. 
Potevano essere promesse vere al momento che riceveva 
l'assoluzione, resg poi inefficaci da nuovi assalti di pas- 
sioni, ai quali non avesse saputo resistere; nel quale caso 
tutte Je volte avrebbe ricevuto l' effetto del Sacramento, 
cioè la grazia; sebbene poi l'avrebbe presto nuovamente 
perduta col ricadere nell'occasione per non averla tolta. 
‘ some vedremo dopo, S. Tommaso riconosce che la vo- 
lontà assai facilmente si cangia di cattiva in buona, e per 
conseguenza anche di buona in cattiva. Per la qual cosa 
non possiamo essere mai sicuri che le ricadute sieno av- 
venute per mancanza di proponimento, essendo potute 
sempre avvenire per mutazione di volontà. 
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Nota 147 al n. 462. 
Se alcuno debba lasciare la propria onesta professione , 
qualora siagli occasione prossima di peccato. 


lo direi che il caso, in cui l'uomo abbia a lasc'are la 
propria onesta professione, perchè gli è occasione pros- 
sima di peccato, sia un caso più ipotetico che reale; im- 
perocchè non potrebbe mai avvenire che l’uomo, il quale 
sollecitamente e sempre mettesse in pratica i mezzi op- 
portuni per resistere alle tentazioni nell’ occasione pros- 
sima necessaria, non avesse tanta forza di grazia da vin- - 
cerle costantemente. Questa grazia gli mancherebbe trat- 
tandosi di eccasioni prossime libere, nelle quali volesse 
trattenersi, ma non gli potrebbe mancare giammai trat- 
tandosi di occasioni prossime necessarie, quali sarebbero 
pel chirurgo l'esercizio della sua professione, pel Parroco 
ascoltare le confessioni ecc. Le cadute e le ricadute hanno 
luogo quando l'uomo manca nell’adoperare i mezzi che 
ba in pronto, valevoli a togliere la forza alle tentazioni e 
a vincerle. Pertanto io non crederei che debba avverarsi 
il- caso, in cui il Confessore sia obbligato ad esigere dal 
suo penitente che abbandoni la propria professione onesta, 
per la ragione che non possa esercitarla senza peccare; 
purchè però questi non ricusi di valersi dei mezzi che 
gli prescrive. Certo che ricusando egli di valersi di tali 
mezzi, it Confessore dovrà dirgli: posché voi siete ostinato 
nel rifiuto dei mezzi che vi sono necessarii per vivere 
col santo timor di Dio nella vostra professione, abbando- 
natela; altrimenti non posso darvi l assoluzione. Anche 
al navigante, il quale non volesse provvedere la sua nave 
di limone, si direbbe: poiché voi rifiutate una cosa indi- 
spensabile alla navigazione, qual è il timone, voi non po- 
tele navigare. | 
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Nota 148 al n. 463. 
‘Quando si abbiano a sequire le opinioni più benigne, 
e quando le più severe. 


Parlando dell'opportunità o dovere di seguire le opi- 
nîoni più benigne b più rigide, sono da farsi due osser- 
vazioni. La prima è, che nelle opinioni teologiche sopra 
tutto si deve avere riguardo alla verità; sieno benigne, 
sieno rigorose, le opinioni non devono mai seguirsi o sug- 
gerirsi, se non hanno una soda probabilità. Quindi trat- 
tandosi di un'opinione che non sia sodamente probabile, 
almeno estrinsecamente per l'autorità dei Dottori che la 
difendono, non può adottarsi dal Confessore, nè devesi da 
lui suggerire ai penitenti. La seconda osservazione è che” 
le opinioni più rigide tante volte sono le più adattate e 
proprie per allontanare il pericolo del peccato in astratto, 
cioè considerate in se stesse, ma non già in pratica, stan- 
te la difficoltà che si trova nel loro eseguimento, e le con- 
seguenze che talora ne ‘vengono per indiretto. Poniamone 
qui un esempio. L'opinione che insegna non doversi per- 
mettere agli sposi di far visite alle loro spose, è opinione 
più rigorosa, e per sè impeditiva di peccati; imperocchè 
se gli sposi prima del matrimonio non si visitassero , si 
impedirebbero molte tentazioni, ed anche buon numero di 
peccati. Tuttavia- poichè in pratica sarebbe cosa impossi- 
bile persuadere generalmente agli sposi di non visitarsi 
prima di congiungersi in matrimonio; se il Confessore esi- 
gesse da essi questo astenimento, non solo non otterrebbe 
nulla, ma di più gli allontanerebbe dai Sacramenti. Qui 
‘un’ opinione rigorosa, che per sè, in astratto, allontape- 
rebbe dal pericolo di peccare i penitenti, praticamente poi 
ron solo non allontanerebbe quel pericolo, ma lo accre- 
scerebbe; poichè gli sposi stando lontani dai Sacramenti, 
e continuando tuttavia a visitarsi, si troverebbero sempre 
più deboli, e quindi più disposti alle cadute. 


fera 
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Per la qual cosa il Confessore dovrà osservare se fon- 
datamente. possa sperare che il suo penitente sia per ar- 
rendersi a praticare l'opinione più rigorosa, che meglio 
allontana dal pericolo del peccato; e in questo caso, .come 
buon medico, il quale prescrive la medicina di più si- 
curo effetto, si adoprerà con tutto lo zelo per ottenere che 
nella pratica si diporti in conformità dell'opinione più ri- 
gorosa, e ‘per lui più salutare (*). Che se conosca di non 
potersi ripromettere quella condiscendenza, dovrà conten- 
tarsi di esigere soltanto ciò che assolutamente deve esigere; 
per es. che lo sposo visitando la sposa non si prenda con essa 
libertà licenziose, che non si fermi da solo a sola con 

+ in genere che si.guardi da tutto ciò, che sarebbe 
assolutamente peccato, ovvero incentivo, ed occasione pros- 
sima, almeno per lui, di peccato. Qui è da attendere al 
s proverbio: chi troppo vuole, niente ha. Più volte ho iro- 
"vato anime, le quali per lungo tempo stettero lontane dai 
Sacramenti, perchè il rigore del Conféssore vietava ad essi 
| ricisamente ciò che con certe avvertenze e NIGUACE: avrebbe 
potuto saro permettere. | 


Come debba diportarsi il Confessore cogli abituati 
e recidivi nel peccato. 


A64. Abituati si dicono coloro, i quali han contratto 
l'abito di cadere in qua!che peccato, di cui non si sono 
ancora confessati; per es. un giovine, che caduto in diso- 
nestà, lascia di accostarsi ai Sacramenti, e continua per 
mesi od anni a commettere quei peccati. Ai semplici abi- 


(*) Ciò s'intende senza imporre obbligazione, ma con esorta- 
zioni, consigli ecc.: giacchè mille volte già si è detto che una 
opinione non può render certa un'’obbligazione; e un'obbligazione 
incerta non è obbligazione, e il Confessore, dicendo che vi è ob- 
bligazione, mentirebbe in materia grave. 
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tuati, se sono pentiti, e propongono fermamente di usare 
dei mezzi opportuni per estirpare il cattivo abito, si può 
dare subito l'assoluzione. Tuttavia se il mal abito è molto 
radicato, può ben anche il Confessore differir loro l’asso- 
luzione, affinchè concepiscano maggiore orrore al loro vi- 
zio, e si mettano con più attenzione a praticare i mezzi 
loro assegnati. (V. Nota 149). — Se alcuno cade cinque 
volte al mese in peccati esterni con qualche intervallo 
tra di essi, deve dirsi abituato. Se poi si tratta di pec- 
cati osceni, per es. di fornicazione , di bestialità, di so- 
domia, un molto minor numero può costituire l’abito. Chi 
‘per es. fornicasse una volta al mese per un anno, do- 
vrebbe dirsi abituato. € 

465. Recidivi diconsi coloro, i quali dopo la confes- 
sione sono ricaduti nella stessa o quasi stessa maniera 
senza emenda. A costoro generalmente devesi differire l'as-, 
soluzione, se non presentano segni straordinarii di dolore. 
lonocenzo XI ha condannato la seguente proposizione (LX): 
« Poenitenti habenti consuetudinem peccandi contra le- 
» gem Dei, Naturae, aut Ecclesise, etsi emendationis spes 
» nulla appareat, nec est neganda, nec differenda abso- 
» lutio; dummodo ore proferat, se dolere et proponere 
» emendationem ». {V. Nota 150). 

466. Ai recidivi deve differirsi l'assoluzione per qual- 
che tempo, insino a tanto che apparisca in essi un qual- 
che prudente segno d'emenda. Quindi non si dovrà dar 
loro l'assoluzione nè anche per tre o quattro volte sol- 
tanto, come alcuni dicono. Ciò si deve intendere anche 
di coloro che sono recidivi nei peccati veniali.(nè pre- 
sentano altra materia per l'assoluzione). A costoro deve 
darsi l'assoluzione, purchè almeno si mostrino pentiti di 
qualcuno dei medesimi peccati veniali, o purchè si ac- 
cusino di peccati della vita passata, di cui abbiano pen- 
timento; s'intende di peccati in genere contro qualche 
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virtù, per es. di peccati contro il sesto precetto, non a- 
vendosene più a Gire il numero nè la specie particolare. 
Tuttavia i recidivi nei peccati ven'ali si possono assol- 
vere più facilmente. — Non è però necessario differir 
loro l'assoluzione per anni o mesi, come troppo rigida- 
mente vogliono alcuni. (Opinione inaudita prima del ri- 
gorismo gianseniano). Per le ricadute che procedono da 
fragilità intrinseca, per es. bestemmie, polluzioni ecc. ba- 
. sta la dilazione di otto o dieci giorni. Basterebbe poi ge- 
neralmente anche per le ricadute che avvengono per cc- 
casione estrinseca, per es. fornicazioni, la dilazione di un 
mese ; e ciò ancorchè fosse in tempo del precetto pa- 
squale, in cui si deve usare maggiore cautela. Tuttavia 
non sarebbero da rimandarsi per un mese, ma per soli 
quindici giorni, e poi con buona maniera per altri quin- 
dici. 

AGT. I recidivi se mostrino segni straordinarii di do- 
lore e di proposito, sono da assolversi subito. (Prego il 
Confessore ad osservare bene tutti e singoli i segni straor- 
dinarii posti al numero seguente; e a riflettere che è caso 
assai raro che nei recidivi che si confessano, non si trovi 
alcuno di questi segni, o che almeno non si possa pro- 
curare che lo abbiamo mediante le riflessioni, i suggeri- 
menti, e le calde esortazioni che può e deve fare ai me- 
desimi lo zelante Ministro di Dio, quando sono a’ suoi 
piedi; di modo che attendendo a questi segni detti stracr- 
dinarii, varii dei quali sono assai ovvii e facili a tro- 
varsi nei penitenti, pochi assai saranno i recidivi ai quali 
non si debba dare subito l'assoluzione senza rimandarli 
nè anche per otto giorni; eccettuati, ben s'intende, quelli 
che si trovano in occasione prossima e libera di peccato, 
dai quali si deve assolutamente pretendere che levino l'oc- 
casione, come fu detto). 

468. | detti segni straordinarii sono: 1. Una gran 
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‘compunzione palesata con lagrime, od anche con parole 
che mostrino di partire dall’intimo dell'animo. 2. Il nu- 
mero dei peccati notabilmente diminuito, essendosi ritro- 
vato già il penitente nelle. stesse occasioni e tentazioni ; 
per es. se il penitente si astenne per 20 o 30 giorni da 
“quel peccato, nel quale cadeva più volte la settimana; 
(s'intende ancorchè fosse peccato, nel quale cadesse per 
occasione estrinseca, come sarebbe dì adulterio ecc.) Pa- 
rimente se il penitente fosse ricaduto, ma dopo aver fatto 
forte resistenza alla tentazione. 3. La diligenza usata per 
emendarsi con evitare l'occasione del peccato, -e praticare 
i mezzi prescritti dal Confessore per vincere il suo abito 
catlivo; 0 se nromette di praticare i mezzi che allora gli 
dà il Confessore, massimamente se. non è mai stato av- 
vertito dagli altri ad usarli, quantunque alle semplici pro- 
messe non sia molto da attendere. 5. Se viene a confes- 
sarsi non per uso, nè costretto da' genitori, padrone, o 
© maestro, ma spontaneamente, ed unicamente mosso da 
lume divino per rimettersi in grazia di Dio; e- special- 
mente se viene da ‘lontano, o con grande incomodo, 0 
dopo un gran contrasto con se stesso. 6. Se ha ricevuta 
la spinta a confessarsi da qualche straordinario impulso; 
— per es. da qualche predica intesa che lo avesse commosso, 
.0 dalla morte d'alcuno disgraziatamente avvenuta, o dat 
timore d'una epidemia che si estendesse nel luogo. 7. Se 
scuopre peccati taciuti prima per rossore. 8. Se prima 
di presentarsi, ha già riparato ai danni dati alla fama o 
alle sostanze del prossimo. 9. Se dietro gli avvisi e ri- 
flessioni suggerite dal Confessore, mostri di apprendere 
meglio la malizia de’ suoi peccati, e il pericolo di dan- 
narsi. Sono poi altri segni ‘più leggieri, che da per sè 
difficilmente basferebbero a muovere prudentemente il Con-. 
| fessore % dare agli abituati l'assoluzione; tali. sarebbero 
l'accettare una gravé penitenza, e fare promesse di rav- 
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vedimento. (Qui giova ripetere che di rado avverrà, spe- 
cialmente a° nostri giorni, che non si trovi nei recidivi 
alcuno di que’ nove segni appellati straordinarii, o che 
almeno non si possa ottenere che si trovi nei medesimi 
dopo gli avvisi, eccitamenti, ed esortazioni che sentono 
dallo zelante Confessore. Dico poi specialmente a’ nostri 
giorni; poichè ora generalissimamente si trova in tutti, 
recidivi e non recidivi, il quinto segno, cioè la confes- 
sione spontanea. Prima d'ora il riguardo umano, parti- 
colarmente alla Pasqua, induceva i peccatori a confessarsi, 
perchè il peccato di non compier Pasqua era cosa di cui 
tutti generalmente si vergognavano; adesso invece ben 
molti devono combattere il riguardo umano per recarsi 
a compier Pasqua. E vi sono in fatti coloro che doman- 
dano licenza di non compieria alla parrocchia, per non 
comunicarsi dove sono conosciuti. Generalissimamente le 
confessioni che adesso si ascoltano, sono, tutte spontanee. 
Ma di questa materia parleremo in seguito più di pro- 
posito). 

469. Non sempre però è obbligato il Confessore a 
dare subito l'assoluzione, quando si vedano nel peniterite 
segni straordinarii di dolore e proponimento; imperocchè 
quando vi fosse ragione di differirla, e il penitente non ne 
soffrisse gravame o nota d’infamia, (come sarebbe se i 
genitori dal vedere che un loro figlio non fa la Comu- 
nione consueta venissero a conoscere che il Confessore 
gli ha negato l'assoluzione), gli si potrebbe differire. (Qui 
si ha da osservare ciò che si dirà nella Nota 149, dove 
si parla degli abituati, ed è spec'almente da considerare 
la sentenza ivi posta di S. Alfonso: Dico cum sententia 
communissima Doctorum etc). — ll Confessore deve es- 
sere più facile a dare l' assoluzione ai recidivi, i quali 
peccano per fragilità intrinseca, che a quelli che peccano 
per occasioni esterne, benchè non sieno esse totalmente 
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prossime, ed ancorchè sieno in qualche modo necessarie ; 
specialmente se l'occasione del peccato da doversi abban- 
donare, fosse volontaria, come già fu accennato. 

470. E da notare che qualora si trattasse di abituati 
e recidivi, specialmente in peccati turpi, i quali doman- 
dassero l'assoluzione per ordinarsi in sacris, sarebbe da 
tenere con essi una regola diversa. Eglino volendo pren- 
dere gli Ordini sacri e abbracciare uno stato irrevocabile 
di continenza perfetta, devono dar prova di positiva bontà 
di vita già acquistata. Quindi se fossero recidivi, special- 
mente in disonestà, si dovrebbe far di loro un lungo spe- 
rimento di più mesi; e se volessero l’ assoluzione subito 
per ordinarsi, ancorchè attualmente sembrassero pentiiiY 
ne sarebbero indegni, essendo audacia ed imprudenza ma- 
nifesta il voler passare ad uno stato di santità e di per- 
fetta continenza dopo quelle ripetute e recenti cadute. Es- 
sendo disposti, si potrebbero assolvere, purchè promet- 
tessero di non ordinarsi, se non dopo una prova conve- 
niente. Sarebbe da fare eccezione per qualche caso ra- 
rissimo, in cui alcuno di tali recidivi si vedesse tocco sif- 
fattamente dalla grazia, da non rimanere dubbio d’ una 
conversione straordinaria, mediante Ja quale, come dice 
S. Tommaso, i peccatori subito perfecte consequuntur 
sanctitatem spiritualem. (V. Nota 131). 


Nota 149 al n. 469. 
Intorno al differire l'assoluzione al penitente, 
che sì suppone disposto per riceverla attualmente. 


Sebbene il Santo approvi che talvolta si possa diffe- 
rire l'assoluzione al penitente, che si suppone ben d:- 
sposto a riceverla attualmente, affinchè così concepisca 
maggiure orrore al peccato, e con maggiore risoluzione 
d'animo si metta a praticare i mezzi necessarii al suo 
ravvedimento, io noudimeno confesso che andrei molto 
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ritenuto nel seguire questa dottrina. Considerando quanto 
sia terribile e spaventoso lo stato di un'anima gravata di 
colpa. mortale, qualora potessi supporre che il penitente 
probabilmente fosse ben disposto, o disponibile a tosto 
ricevere l'assoluzione, io vorrei, generalmente parlando, 
assolverlo senza dilazione. Ho detto se fosse probabil- 
mente ben disposto, o disponibile; e ciò dietro l’ autorità 
del Suarez, il quale insegna che mnecesse est ut Confessor 
prius quam absolvat, prudenter ac probabiliter iudicet 
poenitentem esse dispositum... ita Doclores omnes. Ho detto 
pure che darei l'assoluzione generalmente parlando; per- 
chè se in qualche caso l'esperienza mi mostrasse che il 
mio penitente, quantunque mi apparisse sufficientemente 
disposto, pure ricadesse sempre allo stesso modo; e in 
pari tempo potessi supporre che se si vedesse negata l'as- 
soluzione, si riscuoterebbe da quello stato di abituale tie- 
pidezza e indolenza, che lo fa tanto facilmente ritornare 
alla colpa; considerando in primo luogo che forse potrei 
ingannarmi nel crederlo disposto a sufficienza; e volendo 
inoltre da prudente medico sperimentare ogni rimedio che 
potesse essere salutare alla sua cura, mi appiglierei au- 
che a questo di negargli qualche volta l'assoluzione. Tut- 
tavia nell'uso di questo rimedio, il ripeto, andrei molto 
a rilento; e ciò per la gran ragione accennata. Si notino 
queste parole del Santo (n. 14): « Dico cum sententia . 
» communissima Doctorum, quod raro expedit differre 
» absolutionem recidivo, cum ille est dispositus; nam spe- 
» rari debet magis gratiam Sacramenti quam dilationem 
» absolutionis illi prodesse posse ». 
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Nota 150 al n. 465. 
Sulla proposizione LX condannata da Innocenzo XI 
Poenitenti habenti consuetudinem etc. 


È da osservare che quando si hanno ragioni da cre- 
dere che probabilmente il penitente sia disposto a rice- 
vere l'assoluzione, è impossibile che nello stesso tempo” 
possa apparire che non vi sia alcuna speranza del suo 
ravvedimento; mentre che le ragioni le quali ci persua- 
‘dono che probabilmente sia disposto a ricevere con frutto 
l'assoluzione, ci persuadono pure che sia probabile la sua 
emenda. Perchè mai dovrà dirsi improbabile l’emenda di 
un peccatore, il quale probabilmente non manca del de- 
bito dolore e proponimento ? Non può esso durare nel 
buon volere? Si dovrà supporre che debba mancargli la 
grazia necessaria a quest'uopo? Non si può ammettere nè 
l'una cosa, nè l'altra. La probabilità adunque della buona 
disposizione distrugge l'improbabilità dell’emenda. Inoltre 
è da osservare quanto sia stolto quell'inciso dummodo ore 
proferat. Il dire che un uomo paria colla bocca, equivale 
a dire che non parla col cuore, Or quale disposizione po- 
trà essere pel ricevimento dell’assoluzione il dire sempli- 
cemente colla bocca, come potrebbe dirlo un pappagallo: 
mi pento dei miei peccati, e propongo di non cadervi più? 
Un atto così materiale di bocca, in contraddizione coì sen- 
timenti del cuore, sarebbe una bugia, una impostura, che 
non potrebbe avere altro effetto, se non la profanazione 
del Sacramento. © 


Nota 151 al n. 470. 
Degli Ordinandi in sacris abituati nei peccati, 
e specialmente in quelli contra sextum. 


Sebbene si debba riconoscere che talora sono avvenute 
conversioni così straordinarie che i peccatori acquistas- 
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sero in un tratto la perfetta santità; ciò non ostante è 
forza confessare che casi simili sono oltremodo rari, nè 
è da supporre, che allora si avverino, quando. gli aspiranti 
al Suddiaconato, nel tempo degli Esercizii spirituali che 
si premettono all Ordinazione, sembrano molto colpiti dalla 
impressione che fanno sul loro spirito le verità eterne che 
sentono esporre, e quando in tale circostanza fanno serii 
propositi e versano anche lagrime sui loro peccati. È da 
osservare che un Ordinando, il quale debba uscire dagli 
Esercizii senza andare all’ Ordinazione, deve affrontare so- 
spetti e rimproveri di mala vita, specialmente dai parenti, 
e danni nell'interesse; quindi si trova come coartato ad 
andare avanti, e anche a fingere più commozione e con- 
trizione di quella che abbia in realtà. ‘Tra quelli che vanno 
cattivi Chierici alle sacre Ordinazioni, contuttothè abbiansi 
la prova degli spirituali Esercizii, è quasi miracolo se uno 
‘fra cento riesce poi un buon Sacerdote. Or l' esperienza 
è tale. maestra, da non potersi dare impunemente mentite 
ai suoi insegnamenti. Il Chierico che, privo di timor di 
Do, abituato nel peccato mortale, e specialmente nel di- 
sonesto , ba l'audacia di presentarsi all’ Ordinazione del 
Suddiaconato , ha giù fatto i suoi conti, di ascoltare cjoè 
gli esercizii pro forma per non poterne fare di meno, e 
di vivere poi quando sia in matoribus, come viveva iu 
minoribus. Generalissimamente questi tali non si conver- 
tono sinceramente mai più, giusta la sentenza di S. Gio-. 
vanni Grisostomo: Clerici, si' mali fuerint, inemendabiles 
sunt (Hom. 45 in Matih.). Il che S. Giovanni Grisostomo 
non diceva certo per indicare una impossibilità di ravve- 
dimento, ma per segnalare quella terribile difficoltà che 
l’esperienza sempre fece e fa tuttavia, non che vedere, 
toccar con mano. 

Le quali cose si dicono affinchè il Confessore del Chie- 
rico abituato non si lasci smuovere nè per promesse, nè 
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per proteste, nè per lagrime o scongiuri, dalla necessaria 
inflessibilità di negargli l'assoluzione, se prima d'una 
prova di stabile e sicuro ravvedimento pretende di pas- 
sare al Suddiaconato. Ma se il Confessore trovasse il Chie- 
rico così disposto d'animo da prendere ad ogni modo la 
sacra Ordinazione, oppure risoluto di rivolgersi ad altro 
Confessore ignorante o rilassato che gli darebbe assolu- 
zione e ‘piena licenza, come dovrebbe diportarsi? Il Con- 
fessore prudente che non voglia rendersi reo davanti a 
Dio e alla Chiesa della mala riuscita di tale Ordinando, 
dovrà lasciare che faccia a sua posta, che si rivolga a 
chiunque voglia, e intanto stare fermo sul negargli |’ as- 
soluzione. Escluderemo tuttavia con S. Alfonso qualche 
caso di straordinaria, e meglio direbbesi, miracolosa con- 
versione, che avesse tali caratteri da persuadere che l'Or- 
dinando subito perfecte consecutus est sanclilatem spiri- 
tualem. — Quis erit hic? Laudabimus eum. 


DISSERTAZIONE XIV. 


Sull’assoluzione da darsi agli Abituati e ai Recidivi. 


1. Primieramente sarà da stabilire quale certezza debba 
avere il Confessore della disposizione del penitente, per- 
chè gli possa dare la sacramentale assoluzione. Or sarà 
. bastante che il Confessore abbia ragioni probabili da giu- 
dicare il penitente bene disposto? o sarà necessario che 
n'abbia ragioni certe, cosicchè debba essere moralmente 
certo della buona disposizione di esso penitente? 

Se di tale disposizione potesse constare in quel modo 
che ci può constare e consta della idoneità della materia 
del Battesimo, dell’ Eucaristia, della Cresima ecc., non 
v'ha dubbio che si dovrebbe esigere una certezza di 
buona disposizione prima di dare l'assoluzione; ma poi- 
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chè questa disposizione è cosa tutta interna che non cade 
sotto i nostri sensi, e che solo si può riconoscere da in- 
dizii più o meno probabili, quindi qualora si abbia una 
vera e soda probabilità che quella buona disposizione sia 
nel penitente, gli si dee dare l’assoluzione. 

4 Confessore dal Concilio Lateranense IV (in Cap. u- 
triusque sexus) è riconosciuto medico delle anime; e per- 
ciò il Sacrathento della Penitenza è riconosciuto una me- 
dicina delle anime applicata loro da tale medico. Or se 
il medico potesse vedere interiormente la fisica disposi- 
zione dell’infermo, e conoscere con certezza l'utilità o 
l’inutilità della medicina che vorrebbe adoperare, cona- 
scendo egli evidentemente che la sua medicina riuscirebbe 
inutile alla cura del morbo, sarebbe stolto se ad ogni modo 
la volesse applicare al suo malato; che se invece, come 
accade in tutte le malattie, il medico deve contentarsi 
d'indizii probabili, i quali lo mettano nella speranza, che 
la medicina sia per giovare al suo infermo, in questo caso 
il medico non cerca la certezza del buon effetto della me- 
dicina, ma si contenta della probabilità del medesimo. Si- 
milmente se il Confessore potesse vedere interiormente 
nel cuore del penitente, qualora in questo intuito cono- 
scesse che il suo penitente fosse certamente ben disposto, 
dovrebbe senza dubbio dargli l' assoluzione, e conoscendo 
il contrario, non dovrebbe darla; ma poichè il Confessore 
è precisamente nel caso del medico che non può vedere 
dentro al suo malato, perciò quando abbia indizii suffi- 
cienti da potere supporre che probabilmente l'assoluzione 
data da lui gioverà al penitente, la deve dare; e come 
mancherebbe al suo dovere il medico, che in caso di 
probabilità di buono effetto, privasse l’infermo della me- 
dicina, mancherebbe pure al suo dovere il Confessore, 
che in caso di probabilità di buona disposizione del suo 
penitente, lo privasse del benefizio dell’ assoluzione. 
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2. D'altra parte questa è la dottrina di tutti i teologi 
che scrissero prima del Suarez, e di tutti coloro che scris- 
sero dopo, seguendo gli antichi teologi capitanati da S. 
Tommaso. « Necesse est, dice il Suarez, ut Confessor prius 
» quam absolvat, prudenter ac probabiliter iudicet poe- 
» nitentem esse dispositum: ita Doctores omnes ». (De 
Poepit. disp. 32 sect. 2). E dico che gli antichi teologi, e 
i moderni seguaci degli antichi, sono capitanati da S. Tom- 
maso, perchè tale è la dottrina di questo Santo Dottore, 


il quale parlando del Battesimo dice: « Sacramentum * 


» Baptismi non est exhibendum, nisi ei, in quo interioris 
» conversionis aliquod signum apparet (ALIQUOD SIGNUN, 
» non una morale certezza); sicut nec medicina corpo- 
» ralis adhibetur infirmo, nisi in eo aliquis motus vitalis 
» naturae appareat ». (5 p. q. G8, a. 4 ad 2). È poi e- 
vidente che debba correre la stessa ragione pel Battesimo 
e per la Penitenza, mentre che il Battesimo negli adulti 
richiede le disposizioni che richiede la Penitenza, e ‘am- 
bedue sono sacramenti dei morti. 

Per lo che non si potrà dubitare essere sentenza ba- 
stantemente sicura, e da potersi ridurre alla pratica, il 
doversi dare l’ assoluzione al penitente, sempre che si tro- 
vino in lui indizii probabili di buona disposizione , seb- 
bene il Confessore non vi riscontri la morale certezza di 
essa buona disposizione. Frattanto si noti bene che qui 
nulla si dice che possa favorire la proposizione 1. tra le 


condannate da Inn. XI; mertre che quella proposizione 


asseriva che si potesse usare nell'’amministrazione dei Sa- 
cramenti materia probabile, cioè dubbia, anche quando si 
potesse adoprare ja materia certa, come sarebbe battez- 
zare con brodo, quando si avesse in pronto l'acqua na- 
turale. 

Se in materia di Sacramenti, preso il termine in tutta 
la sua estensione, in quanto cioè abbraccia auche le di- 
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sposizioni interne necessarie al loro ricevimento, si dovesse 
sempre tenere l'opinione più sicura, ne verrebbe di con- 
seguenza che non si potrebbe assolvere il penitente; il 
quale avesse la sola attrizione senza l’amore iniziale; per- 
chè la sentenza che esige questo amore iniziale è certa- 
mente più sicura della sua contraria che non lo esige. E 
poichè vi furono teologi, i quali pretendevano essere ne- 
cessaria la stessa contrizione perfetta, , per la medesima 
ragione ne couseguirebbe non potersi dare l' assoluzione 
se non a coloro che vanno a confessarsi colla carità per- 
.fetta, e che per ciò stesso vi si accostano di già giustifi- 
cati. E poi potrebbe mai dirsi che nè S. Tommaso, nè 
alcun altro degli antichi teologi sapessero che cosa si 
debba richiedere per la buona amministrazione dei Sa- 
cramenti? | 

3. E poichè siamo a parlare di antichi teologi, mi 
pare si possa dire che assai poco si curavano degli abi- 
tuati e dei recidivi considerati come tali. Essi distingue- 
vano, come fu ed è sempre necessario distinguere, tra i 
disposti e gl’indisposti; e riconoscendo i primi meritevoli 
dell’assoluzione sacramentale, ne riputavano indegoi i Se- 
condi; che fossero poi abituati o no, recidivi o non re- 
cidivi, pare che loro poco importasse. Voleva un giorno 
vedere che cosa dicesse degli abituati e -dei recidivi San 
Tommaso, e preso l'indice della Somma, indice, che è 
un completissimo compendio della Somma stessa, vi cercai 
Ja parola habdituatus e recidivus, ma ,non mi fu dato di 
trovarvi pè l'uno nè l'altro, cosicchè mi sono persuaso 
che in essa non si parla nè dell'uno pè dell'altro. Or se 
di questi abituati e recidivi, presi come tali, facevano così 
poco conto i teologi antichi, parrebbe potersi dire che non 
sia obbligato a farne gran conto il Confessore odierno: 
imperocchè bisogna bene persuadersi, che se non vi a- 
vessero nella Chiesa i teologi moderni, coll’aiuto dei soli 
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teologi antichi si potrebbe ora amministrare salatarmente 
il Sacramento della Penitenza, come salutarmente si am- 
mipistrava in antico; purchè, s'intende, si tenesse conto 
delle definizioni, e delle ordinazioni recentemente emanate 
dalla Chiesa, che sono religiosamente da osservarsi, e che 
nei teologi antichi non si possono rinvenire. (V. Nota 
125). ° 

Ed in vero, dal modo in cui S. Alfonso, e gli altri 
teologi moderni trattano degli abituati e dei recidivi, si 
viene a conoscere che anche ai moderni (non parlo dei 
° rigoristi) poco importa di questi stessi, presi come tali; 
mentre dicono che anch’ essi ed abituati e recidivi si pos- 
sano assolvere, quando presentano segni straordinari di 
dolore. Or poichè mettono nel numero dei segni stranr- 
dinarii di dolore tutti i segni semplicemente probabili, 
vengono essi pure ad insegnare che qualora i penitenti 
presentino segni probabili di dolere, si devono assolvere, 
‘‘ pon ostante che sieno abituati e recidivi; vengono essi 
pure ad insegnare che sono da assolvere senza distinzione 
totti i penitenti, i quali danno probabili indizii di buona 
disposizione. 

Che poi annoverino tra i segni straordinarii di dolore 
i segni semplicemente probabili, lo abbiamo veduto (n. 
468). Tale è il primo segno, quello cioè delle parole pro- 
ferite dal penitente, che appaiono provenire dall’ intimo 
del cuore. Tale è il secondo del numero dei peccati di- 
minuito dopo l’ultima confessione. Tale è il terzo della 
diligenza usata per emendarsi con fuggir l’ occasione e 
coll''adoperare i mezzi suggeriti dal Confessore. Tale è il 
quarto di domandare nuovi mezzi al Confessore per riu- 
scire all’emenda. Tale sopra tutti è il quinto della con- 
fessione spontanea; ed anche gli altri fino al nono pare 
che sieno tutti segni, i quali piuttosto che dare al Con- 
fessore una vera certezza di buona disposizione nel pe- 
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nitente, gliene dieno invece soltanto una buona e soda pro- 
babilità; probabilità che tutti riconosciamo indispensabile 
perchè possa darsi l'assoluzione dei peccati. Laonde quasi 
direi che non sarebbe forse gran danno, se noi ripigliando 
l'antica usanza, quanto al dare o al negare l’ assoluzione, 
poco ci curassimo di osservare se i peccatori sieno o non 
sieno abituati o recidivi, ma invece attendessimo soltanto 
ad osservare se sieno o non siero attualmente, hic et nunc, 
pentiti delle loro colpe; e quindi indistintamente a coloro 
che non ci dessero, e dai quali non potessimo ricavare 
probabili segni di pentimanto, noi negassimo l’ assoluzione, 
ancorchè non fossero nè abituati nè recidivi; agli altri poi 
che ci dessero, o dai quali potessimo, mediante le cari- 
tatevoli nostre industrie, e le calde nostre esortazioni, ri- 
cavare quei segni, dessimo l’assoluzione, sebbene fossero 
abituati e recidivi nei peccati. 

4. Ed in fatti poco importa per la loro giustificazione 
che i penitenti abbiano o non abbiano ancora contratto 
l'abito del peccato; che nel peccato sieno caduti una volta, 
o ricaduti molte volte. Se hanno le debite disposizioni 
(noi dobbiamo argomentarle dagl’indizii o segni che ce 
ne dànno), ancorchè fossero abituati da cinquant'anni, e 
sempre da cinquant'anni recidivi negli stessi peccati, ri- 
cevendo l'assoluzione restano immediatamente giustificati; 
mentre che se mancassero loro le buone disposizioni, an- 
che confessandosi di un solo peccato commesso cipquan- 
t'anni prima, e nel quale non fossero mai più ricaduti, 
rimarrebbero nella disgrazia di Dio, e nulla varrebbe l’as- 
soluzione loro data. L'abito. del peccato, e le mille rica- 
dute in esso, non possono ritardare d’ un momento il per- 
dono del peccato e la giustificazione al peccatore ben di- 
sposto a. ricevere l'assoluzione. La buona disposizione poi 
è cosa che unicamente di pende dalla grazia di Dio, e dalla 
cooperazione dell’uomo alla medesima; è cosa indipen- 
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dente al tutto da un abito quanto sì voglia inveterato , e 
da un numero quanto si voglia grande di ricadute. 

E dicevamo doversi atténdere ed osservare se il pee- 
catore sia attualmente, hic et nunc, pentito, cioè ben di- 
sposto; perchè la sola buona disposizione attuale giova 
per la sua giustificazione, ed essa sola basta; essendò cosa 
impossibile che il Sacramento applicato al soggetto ben 
disposto non produca il suo effetto. Come il fuoco appli - 
cato al legno arido tosto lo accende; così il Sacramento 
applicato al peccatore pentito tosto lo giustifica. Questa 
è verità cattolica; nè si potrebbe trovare teologo cattolico 
che volesse dubitarne. Per lo che scriveva il Suarez : 
« Non oportet ut Confessarius iudicet illum (poenitentem) 
» non amplius peieraturum; sed satis est ut iudicet il- 
» lum in praesenti babere tale propositum ». (Tom. 2, 
de Rel. lib. 3, cap. 8). E in altro luogo: « Neque opor- 
» tet ut Confessor sibi persuadeat et iudicet etiam pro- 
» babiliter ita esse futurum ut poenitens a peccato absti- 
» neat: sed satis est ut existimet tunc habere tale pro- 
» positum, quamvis post breve tempus illud sit muta- 
» turus. Ita docent Doctores omnes. (Disp. 32 de Sac. 
» Poenit. sect. 1) ». « La ragion è, perchè la risolu- 
» zione presente c'ha di emendarsi, dice il P. Segneri, 
» è materia del Sagramento, non è la emendazione futu- 
» ra » (Confess. Istr. cap. 4). 

Laonde se noi, seguendo i teologi antichi, quanto al 
dare l’assoluzione poco attenderemo all’ abito e alle rica- 
dute dei penitenti; ma piuttosto, ponendo mente alle loro 
disposizioni attuali, quando potremo giudicare con solida 
probabilità che sieno attualmente ben disposti, gli assol- 
veremo, non pare che saremo da rimproverare, eccet- 
tuando sempre certi rari casi già sopra accennati, nei 
quali il Confessore, come buon medico, debba anche ten- 
tare il rimedio del diniego dell'assoluzione per iscuotere 
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dalla sua abituale indolenza il peccatore. Ripeto che se 
noi confesseremo colla norma dei teologi antichi, confes- 
seremo bene; perchè non si può credere che nell’ammi- 
nistrazione dei Sacramenti non siensi usate sempre nella 
Chiesa norme giuste e convenevoli ai bisogni del popolo 
cristiano. - È 

5. Con tulto ciò si dirà che l'abito cattivo è argo- 
mento di continuata mala volonta, che rende più facili le 
ricadule; e che queste ricadute sono argomento di mal 
fermo proposito nelle confessioni antecedenti. 

Rispondiamo che l'abito cattivo non è sempre argo-* 
mento di continuata mala volontà, ma piuttosto di fre- 
quente mala volontà; imperocchè avviene che molti abi - 
ruati nel peccato, di tempo in tempo, ed anche frequen- 
temente, propongano di emendarsi, e tuttavia con facilità 
- ricadano. Ciò è evidente in coloro, i quali, non ostante 
l'abito cattivo, non lasciano di frequentare la sacramen- 
tale Confessione, e quando si confessano propongono, e 
pel momento seriamente promettono di emendarsi. Co- 
storo non hanno una mala volontà continuata, ma una 
volontà spesso interrotta da buoni propositi. Spiega poi 
San Tommaso come possa seguire questa alternativa di 
cattiva e buona volontà, dicendo: « Passio quae inclinat 
» voluntatem ad peccandum, cito transit, et sic homo cito 
» redit ad bonum propositum, poenitens de peccato » (1. 
2. q. 78, a. 4). Lo che avea già notato S. Giov. Gris. 
dove dice: « Lubrica est natura hbumana; cito decipitur, 
» Sed cito a fraude se expedit: et sicut cenfestim cadit, 
» ita confestim erigitur ». (Adhort. ad Theod. laps. lib. 
2, n. 2). Se bensi coosideri, l'abituato generalmente non 
pecca per una continuata mala volontà, ma piuttosto per 
gli assalti della passione, ai quali non sa resistere; e ve- 
diamo infatti che l’abituato ricade facilmente quando si 
trova in occasioni di peccato, perchè si è in queste che 


292 TRATTATO XVI. 


la passione rinnova appunto i suoi assalti. Egli è perciò 
che raccomandiamo agli abituati la fuga delle occasioni, 
persuasi che, queste allontanate, la passione si attutisce 
© perde molto della sua forza, e s'impediscono perciò le 
ricadute, e gli abituati si emendano. Ma il non mettersi 
in pratica dall'abitaato tale consiglio non toglie eh’egli di 
volta in volta concepisca ‘una volontà veramente buona 
che pel momento inchiuda anche il proposito della fuga 
delle occasioni, e che per ciò di volta in volta sia disposto 
a ricevere l'assoluzione, mediante appunto la disposizione 
attuale che sempre basta per ottenere il perdono dei pec- 
cati; dottrina provata sopra, e riconosciuta vera e co- 
mune dal De Lugo, il quale dice: « In quo puncto doc- 
» trina communis et vera est, si Sacerdos hic et nunc, 
» non obstante consuetudine praeterita, iudicet poeniten- 


» tem habere verum dolorem et propositum non pec-. 


» candi, posse eum absolvere, quia dispositio sufficiens 
» est dolor et propositum praesens, non emendatio futura; 


» atque ita poterit absolvi, licet iudicetur relapsurus » 


(Disp. 14, sect. 10, n. 166). 
poi verissimo che l'abito cattivo rende più facili le 


ricadute ; ma da ciò non viene di conseguenza che dun- 


que non debbasi assolvere l' abituato; piuttosto ne conse- 
guita che si debba assolvere ogni volta che mostra di es- 
sere attualmente disposto a ricevere l'assoluzione, per ctor- 
roborarlo colla forza ed efficacia del Sacramento. Nes- 
suno vorrà negare che l’ abituato più facilmente cadrà 
abbandonato a se stesso, che fortificato dalla grazia sa- 
cramentale. 


6. Finalmente non è vero, assolutamente periaoia, | 


che le ricadute sieno argomento di mal fermo proposito 
nelle confessioni antecedenti. « Nunquam, dice S. Tom- 
‘» maso, nunquam veritas prioris actus excluditur per 
» actum contrarium subsequentem. Sicut enim vere cu- 
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» currit qui postea sedet, ita vere poenituit qui postea 
» peccat ». (3. p. q. 84, a. 10, ad 4). Dico però asso- 
lutamente parlando; perchè non v'ha dubbio che più volte 
i peccatori ricadono per la ragione che neppure quando 
si confessano, si pentono veramente dei peccati, e non ne 
propongono sinceramente l’emenda, e quindi perseverando 
nella loro cattiva volontà, ricadono sempre allo stesso modo. - 
In tal caso quando ricadono non è che io essi avvenga 
mutazione di volontà cagionata dalla forza dell'abito; ma 
è piuttosto che perdurando in essi la Stessa: cattiva vo- 
lontà, continua essa a produrre i suoi atti, cioè le rica- 
date nel peccato. Per altro bisogna riconoscere che ordi- 
nariamente i peccatori anche abituati, quando spontanea- 
mente vanno a confessarsi con inlenzione di riconciliarsi 
con Dio, tanto più se siano aiutati dalle esortazioni del 
Confessore, nel tempo della confessione distaccano vera- 
mente il cuore dal peccato, al momento lo detestano, e 
sono risoluti di ‘non più ricadervi. Il che succede assai fa- 
cilmente, presupposta la grazia di Dio, senza della quale 
niuno può pentirsi salutarmente de’ suoi peccati. Questa 
grazia poi non manca mai: perchè essendo il peccatore 
sempre obbligato a detestare i suoi peccati, e non po- 
tendo ciò fare senza la grazia, Dio che non comanda 
cose impossibili, è sempre pronto a conferire essa grazia 
al peccatore, affinchè possa adempiere all'obbligo che ha 
di pentirsi de’ suoi peccati. Presupposta adunque la gra- 
zia di Dio, il peccatore assai facilmente distacca il cuore 
dal peccato, lo detesta, e propone di non ricadervi; della 
quale cosa agevolmente ci persuaderemo, considerando che 
in sostanza il peccato non piace se non al momento che 
si commette; e che dopo averlo commesso, ed esser ces - 
sato l'impeto della passione, il peccato dispiace a tutti. 
Per lo che, come abbiamo veduto, S. Tommaso diceva : 
« Passio, quae inclinat voluntatem ad peccandum, cito 
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» transit, et sic homo cito redit ad bonum propositum, 
» poenitens de peccato ». Ciò poi si vede chiaro in certi 
peccatori, i quali si confessano assai spesso, e con molta 
facilità ricadono. Al vedere la puntualità colla quale essi 
ritornano al Confessore giusta i suoi ordini, al sentire le 
loro espressioni di dolore e proteste di emenda., non si 
può dubitare che il peccato loro dispiaccia, che pel mo- 
mento lo abborriscano e propongano di evitarlo, sebbene 
poi colla più deplorabile facilità, stimolati dalla passione, 
ritornino a commetterlo. Costoro, se vengano assoluti, es- 
sendo attualmente disposti, ottengono il perdono dei pec- 
cati, e per essi le ricadute non potranno essere argo- 
mento di non avere avuto vero dolore e fermo proposito 
nelle loro confessioni: le ricadute saranno in essi argo- 
mento soltanto di cangiata volontà. 

7. Ma dunque, ci obbietteranno, è da credere che Dio 
perdoni i peccati dell’uomo, il quale oggi li detesta, do- 
mani li commette, e continua così di giorno in giorno, di 
settimana in settimana, di mese in mese, menando la vita 
in una alternativa di pentimenti e di peccati? Rispondiamo 
che non avremo difficoltà a riconoscere che gli abituati 
| i quali spesso si confessano e spesso ricadono, vivano 
una vita assai pericolosa, anzi veramente deplorabile, ri- 
guardata al lume della fede. Tuttavia che Dio perdoni ai 
recidivi, qualora si pentano di vero cuore, è proposizione 
cattolica, della quale non potrà mai dubitare nessun teo- 
logo, nè anche tra i più rigidi e severi. Che Dio per- 
donî i peccati a quelli che di vero cuore si pentono, l’im- 
parammo nel piccolo Catechismo da fanciullini. Sarebbe 
poi troppo difficile ai teologi assegnare quella frequenza 
di ricadute che si debba supporre ottenere misericordia 
da Dio, e quella che non si debba supporre doverla ot- 
tenere. Se un peccatore commettesse un peccato mortale 
ogoi anno, e poi pentendosene resistesse per tutto un anno 
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intiero a tutte le tentazioni anche più violente di rica- 
dere, parrebbe, anche al teologo più rigoroso, che sa- 
rebbe da supporre ch’egli otterrebbe misericordia da Dio, 
ancorchè fosse recidivo in tal maniera per 10, o 20 anni. 
E se uu altro cadesse una volta al mese, ed ugualmente 
si pentisse, e resistesse a tutte le più forti tentazioni pei 
trenta giorni, non si potrebbe egualmente supporre che 
Dio gli userebbe misericordia? E se un altro cadesse una 
volta la settimana, e facesse altrettanto, con quale argo- 
mento proveremmo che per lui non vi fosse misericordia? 
lo non vorrei mai dimenticare quella gran verità, che, 
così espressa, per quanto ricordo, ho trovato una volta 
sola in S. Giovanni della Croce, che cioè Dio opera da 
Dio, verità che appiana e manda in fumo tante difficoltà 
che ci nascono in capo per voler troppo ragionare all’a- 
mana. Dio opera da Dio; e come sono incomprensibili le 
opere della sua giustizia, lo sono pure quelle della sua 
misericordia. Altri al primo peccato commesso ai sette 
anni, è punito, «dannato, e per lui non v' ha più miseri- 
cordia; altri commette migliaia e milioni di peccati, pec- 
cando sempre gravissimamente arriva agli ottanta anni, e 
ottiene misericordia! « O altitudo divitiarum sapientiae et 
» scientiae, Dei: quam incomprehensibilia sunt iudicia eius 
» et investigabiles viae eius! Quis enim cognovit sensum 
» Domini? Aut quis consiliarius eius fuit? » (Ad Rom. 
c. XI, v. 33, 34). Noi di tali altissimi giudizii non pos- 
siamo .conoscer nulla, sebbene, come osserva S. Agostino 
(io Enchir. q. 9%), e S. Bonaventura (in Sent. dis. II, q. 
2), Iddio abbia nella sua sapienza buona ragione perchè 
in un dato caso operi in un modo; e tanto diversamente 
operi in un altro. Dio, non v ha dubbio, ha buona ra- 
gione per cui al primo peccato mortale manda all'inferno 
il fanciullo ai sette anni; e ha buona ragione per cui sop- 
porta che altri commetta migliaia e milioni di peccati 
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mortali, e per cui usandogli misericordia dopo una vita 
di ottananni consumata nelle iniquità, gli dia poi il pa- 
radiso. Quelle ragioni intanto sfuggono a tutti i nostri ra- 
ziocinii, né le vedremo. che nella luce dell’ eternità ; po- 
tremo allora solo conoscere i misteri adesso così occulti 
e reconditi della sua giustizia e della sua misericordia , 
l'una e l'altra infinita. Sarebbe perciò nostra gran pre- 
sunzione voler conoscere adesso qual numero di peccati, 
e quale frequenza di ricadute voglia Dio perdonare al 
peccatore. Per la qual cosa il Confessore, senza cercare 
ciò che non può sapere, dovrà contentarsi di osservare 
se il penitente mostri di essere disposto con attuale do- 
lore e proponimento, e qualora trovi in lui siffatta pro- 
babile disposizione, disposizione sodamente probabile, lo 
assolva sempre, sia abituato, sia recidivo, eccettuati quei 
rari casi, dei quali abbiamo già ripetutamente parlato. 
8. Tuttavia contro questa dottrina si obbietterà la ce- 
lebre sentenza di S. Ambrogio: « Poenitentia est mala 
» praeterita plangere , et plangenda iterum non commit- 
» (ere »; la sentenza di S. Gregorio: « Poenitentia est 
» anteacta peccata deflere, et deflenda iterum non com- 
» mittere »; e l'altra di S. Isidoro: « Irrisor est et non 
» poenitens, qui adhuc agit quod poenitet ». Per altro 
chi non vede che queste sentenze, prese nel loro signifi- 
cato letterale, proverebbero troppo ? Proverebbero infatti 
che ogni ricaduta è argomento di falsa penitenza; di modo 
che se uno si confessasse oggi di un peccato e poi resi-. 
stendo a tutte le occasioni di tornare a commetterlo, a- 
vesse la debolezza di ricadervi da qui a un anno, da qui 
a dieci anni, si dovrebbe allora dire essere per ciò stesso 
mal fatta la confessione di questo giorno. Aozi se ha da 
dirsi falsa la penitenza di chiunque ricade in peccato, 
niuno, nè anche dopo i dieci e i vent'anni, potrebbe fi- 
darsi della sua penitenza; ma resterebbe sempre a vedere 
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se in progresso di tempo non ricadesse più; e poichè la 
ricaduta è sempre possibile, non potrebbe fidarsi della sua 
penitenza fino al punto della sua morte; la ‘quale dot- 
trina è dei Novaziani e Giansenisti. Che se la ricaduta 
dopo venti, dieci, un solo anno, non: può essere argo- 
mento di coufessione mal fatta, perché lo dovrà essere 
dopo un mese, dopo una settimana, dopo un giorno? Che 
uno stia un amno senza ricadere , resistendo ogni giorno — 
alle tentazioni, e dopo 365 giorni di resistenza ricada, non 
vuol dire altro, che al momento della ricaduta ha can- 
giato di volontà : similmente che uno dopo aver resistito 
per 24 ore, venga di nuovo a cadere, altro non mostra 
se non che &a similmente cangiato di volontà. Nessuno 
potrà dubitare, che se il penitente è ben disposto al mo- 
mento dell’ assoluzione, riceve il perdono dei peccati; e 
che se, cangiando di volontà, ricadesse, non dopo uu 
giorno, ma dope un minuto, questa ricaduta non guaste- 
rebbe nulla la confessione ultimata un minuto prima. Si 
sa bene che ad un cangiamento di volontà non si richiede 
nè anche un minuto di tempo, facendosi sempre în in- 
stanti. Ecco poi ‘come risponde S. Tommaso alle autorità 
surriferite: « Dicendum, quod poenitere est anteacta pec- 
cata deflere, et flenda non committere, scilicet simul dum 
flet, vel actu vel proposito: ille enim est irrisor, non 
poenitens, qui simul dum poenitet, agit quod poenitet, 
vel proponit iterum se facturum quod gessit, vel etiam 
actualiter peccat eodem vel alio genere peccati. Quod 
autem aliquis postea peccat, vel actu, vel proposito, non 
excludit quin. prima poenitentia vera fuerit; nunquam 
enim veritas prioris actus excluditur per actum contra- 
rium subsequentem. Sicut enim vere cucurrit, qui po- 
stea sedet; ita vere poenituit, qui postea peri ». (3 
P., q. 84, a. 10 ad 4). 

Laonde è chiaro che quelle sentenze non provano 
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nulla contro ciò che insegnano comunemente i teologi; non 
essere cioè le ricadute per sè stesse argomento di falsa pe- 
nitenza, e quindi di nullità delle antecedenti confessioni. 
Con che non si vuol dire, come abbiamo già osservato, 
che tante volte non avvengano le ricadute per mancanza 
ali buone disposizioni. in coloro che si confessano; ma si 
vuol dire soltanto che le ricadute per sè non sono, anzi 
non possono essere argomento della mancanza di buone 
disposizioni: io quella guisa appunto che il vedere che 
uno passeggia, non sarebbe e non potrebbe essere argo- 
mento, ch' egli non fosse prima seduto. 

9. È anche poi da notare che ordinariamente il Con- 
fessore deve credere al suo penitente, secondo che inse- 
goano i teologi con S. Tommaro: « In Confessione est 
» credendum peccatori confitenti et pro se et contra se » 
(Op. 12, q. 2); le quali parole son ripetute da S. Ante- 
uino (in Summa tit. 14, c. 19, $ 19). La ragione stessa 
poi ce ne persuade, perchè nessuno può testificare delle 
interne intenzioni dell' uomo, se non |’ uomo stesso. Per- 
ciò, generalmente parlando, si deve credere al penitente, 
quando seriamente, senza riserva o titubanza, asserisce di 
essere pentito de’ suoi peccati, e di avere fermo propo- 
sito di non tornare a commetterli. 

10. Per altro qui ci opporranno la proposizione 60 
tra le condannate da Ionocenzo XI, la quale dice: « Poe- 
» nitenti habenti consuetudinem peccandi contra legem Dei, 
» Naturae, aut Ecclesiae, etsi emendationis spes nulla ap- 
» pareat, nec est deneganda nec differenda absolutio; dum- 
» modo ore proferat, se dolere ‘et proponere emendatio- 
» nem »; e penseranno alcuni che il nostro asserto sia 
veramente quello della condannata proposizione. 

. Primieramente è da osservare che quando una pro- 
posizione è condannata, si deve intendere condannata in- 
liera come sta; che quindi una parte od anche la metà 
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di una proposizione condannata, non può dirsi condanna- 
ta. Questa è una avvertenza che deve sempre aversi quan- 
do si parla di proposizioni condannate; la quale avver- 
tenza da tutti non si ha; e quindi quando trovano una 
proposizione, la quale fa parte di una proposizione pro- 
scrilta, tostamente ne pronunziano la condanna, dovuta 
soltanto alla proposizione condannata presa nel suo tutto. 
Per es., se alcuno dicesse che « Poenitenti habenti con- 
» suetudinem peccandi contra legem Dei, Naturae, aut 
» Ecclesiae, etsi emendationis spes nulla appareat , nec 
» est deneganda nec differenda absolutio »: potrebbe forse 
asserirsi che questa fosse una proposizione condannata ? 
Non mai: perchè non sarebbe questa la proposizione con- 
dannata da Innocenzo XI, ma soltanto una parte della me- 
desima, mancandovi l' altra parte dummodo ore proferat, 
etc. Or è chiaro che il nostro asserto non contiene tutta 
intiera la proposizione condannata da Innocenzo XI, e per- 
ciò non va soggetto a condanna. 

11. Bisogna poi osservare di più che nel nostro as- 
serto non v' ha nemmeno una parte della proposizione 
condannata; mentre che noi neppur diciamo doversi dare 
} assoluzione quando emendationis spes nulla appareat. 
Noi supponiamo, come abbiamo già osservato sopra (No- 
ta 150), che vi sia sempre una speranza di emenda, co- 
me vi è indubitatamente ogni volta che l’uomo seriamente 
propone di emendarsi. In fatti ogni volta che seriamente 
propone di emendarsi, può emendarsi in realtà, e non 
v'ha alcuna necessità che ricada; se ricadrà, ciò avverrà 
per un nuovo cangiamento di volontà, cangiamento sem- 
pre evitabile, e perciò si avrà sempre speranza di emenda 
nell'uomo che seriamente la propone. Allora veramente 
non vha speranza di emenda, quando l’uomo la propone 
non seriamente e di cuore, ma apparentemente e di bocca, 
come dice la seconda parte della proposizione condanna!a, 
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la quale esprime tutto il contrario del nostro asserto. Noi 
diciamo doversi dare 1’ assoluzione quando l’uomo seria- 
mente e perciò di cuore promette l'emenda; la proposi- 
zione condannata dice invece doversi dare a chi la pro- 
mette soltanto di bocca, e perciò illusoriamente. Quando 
vogliamo accertarci d'una promessa, siamo noi soliti a 
dire: me la prometti di cuore quella tal cosa, o me la 
prometti di bocca? con che diamo a vedere che una pro- 
messa di bocca la riputiamo tutto il contrario di una pro- 
messa di cuore. Laonde, se ben si consideri, la proposi- 
zione condannata non solo è falsa ed empia, ma è an- 
cora stolta, volendo che si abbia in conto di una vera 
promessa una promessa per sè manifestamente illusoria. 
Dal che apparisce chiaro che la proposizione condannata 
non ha nulla che fare col nostro asserto. 

12. Or poi vorrei che considerassimo quanto importi 
dare l'assoluzione ai penitenti subito che prudentemente 
si possa loro dare. | 

Primieramente importa dare l'assoluzione ai penitenti 
subito che possa loro darsi, per rimetterli nello stato di 
grazia col mezzo più efficace di giustificazione che possa 
aversi. I penitenti potrebbero rimettersi nello stato di 
grazia colla contrizione; ma questa si trova nei peccatori 
più raramente e più difficilmente che l’attrizione, la quale 
basta a giustificare nel Sacramento della Penitenza ; anzi 
abbiamo provato con S. Tommaso ed attri insigni teologi, 
che per ottenere la giustificazione nel Sacramento basta 
che il peccatore non abbia più attacco al peccato, e che 
io buona fede si creda ben disposto; essendo appuato tanta 
l'efficacia del Sacramento da togliere ogni peccato dall’a- 
nima, purchè non vi trovi l'unico obice, ovvero impedi- 
mento all'infusione della grazia, che è l’attacco della vo- 
lontà al peccato. Per il che non può dubitarsi che l' as- 
soluzione sacramentale sia il mezzo più efficace di giu- 
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s\ificazione che possa aversi, e che a tanta efficacia non 
possa trovarsi supplemento. 

Or se un medico avesse in pronto il rimedio più ef- 
ficace al risanamento del suo malato, potrebbe mai omet- 
tere di applicarlo, e lasciare che il suo malato provve- 
desse da per sè al suo bisogno con rimedio di minore 
sicurezza ed efficacia? Nessuno perdonerebbe al medico 
tale omissione; nè noi la perdoneremmo al Confessore. 

E notiamo che sarebbe assai più da disapprovare que- 
sta omissione nel Copfessore, in quanto che il pericolo 
del penitente è assai più grave che il pericolo del ma- 
lato; mentre che il malato resta esposto al pericolo della 
morte temporale, ma il penitente rimane esposto al pe- 
ricolo della morte eterna. Rimandandosi il penitente senza 
assoluzione, tolto il casa che già avesse la contrizione per- 
fetta, lo che geperalmente non si suppone, e tanto meno 
negli abituati e recidivi, ai quali si nega l' assoluzione, 
egli rimane nello stato orribile di peccato mortale; e per 
ciò se prima del suo ritorno al Confessore fosse sorpreso 
dalla morte, andrebbe infallibilmente perduto. Or questo 
per tutti i viventi è un pericolo vero, evidente, e insieme 
il più spaventoso. 

Dietro la quale osservazione sarà da conchiudere nuo- 
vamente, doversi dare ai penitenti l'assoluzione ogni volta, 
e tosto che possa darsi, senza differirla né anche di un 
giorno; perchè la dilazione anche di un giorno potrebbe 
riuscire loro irreparabilmente funesta. Ed è pur da con- 
chiudere, che assai poco riflessivi sieno quei Confessori, 
‘i quali così facilmente e freddamente dicono ai penitenti 
non assoluti: ritornerete da qui a otto giorni, da qui a 
quindici, o anche da qui a un mese; |e di più li riman- 
dano senza fare nemmeno le loro parti per eccitarli alla 
contrizione dei loro peccati, il che costerebbe poco, e po- 
trebbe intanto più volte rimetterli in grazie. In fatti se 
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mettessero ad essi sott'occhio quanto ha fatto e patito 
Cristo per la loro salute, e facessero luro considerare 
quimio meriti di essere amata l’infivita Divina Bontà, po- 
trebbe essere che al momento si pentissero con dolore di 
contrizione, e quantunque non assoluti, partissero dal con- 
fessionale giustificati. Veramente tanta, per non dir ‘altro, 
inconsideratezza, pare impossibile che si possa rinvenire 
nei Ministri di Dio, e pure pur troppo vi si trova. (Si ve- 
dano le avvertenze per la confessione dei fanciulli $ 4 in 
fine). 

Si osservi per altro, e .lo diciamo per la quarta volta, 
che questo rimedio della contrizione invece dell’ assolu- 
zione, non si vuole approvare se non pel caso in cui al 
penitente non si potesse assolutamente dare l’assoluzione; 
‘come se fosse in occasioni libere di peccato che non vo- 
lesse lasciare; oppure si dimostrasse così indolente e in- 
differente alla sua conversione da doversi qualche volta 
tentare il rimedio della dilazione dell'assoluzione, per ve- 
dere se con ciò si potesse riscuotere e risvegliare da quel 
funesto letargo. | 

13. È pur anche da osservare che quanto noi diciamo, 
corrisponde alla pratica di tutti i Confessori zelanti che 
amministrano il Sacramento della Penitenza a coloro che 
maggiormente ne abbisognano, nelle Carceri, negli Érga- 
stoli, nel tempo delle Missioni e de’ santi spirituali Éser- 
cizii, dove e quando più facilmente si trovano abituati e 
recidivi. Questi Confessori zelanti non dànno l'assoluzione 
indistintamente a tutti i peccatori che si presentano. La 
negano infatti a tutti coloro, che non vogliono lasciare !e 
occasioni prossime e libere di peccare; la negano a co- 
loro, i quali addimostrano di confessarsi per una ta] quale 
furmalità, e nen promettono seriamente di emendarsi, quau- 
do però, si noli bene, quandu non riescano ad-ammollire 
il loro cuore colle calorose esortazioni, che ad essi fanno, — 
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sicchè appariscano sempre insensibili e indifferenti sul 
gran male del peccato; a tutli questi negano, o a meglio 
dire, differiscono l'assoluzione, per non profanare il Sa- 
cramento, che d'altra parte non. potrebbe loro giovare per 
mancanza di disposizione, ritenendo sempre l° affetto al 
peccato. Tuttavia non assegnano loro una lunga dilazione, 
ma la più breve e quella che credono più: strettamente 
necessaria; seguendo ia ciò l'esempio di S. Francesco Xa- 
verio, il quale asseguava loro la dilazione di due o tre 
giorni; e non v'ha dubbio che può vedersi in quel poco 
lempo se si sono adoperati seriamente per vincere l' a- 
bito cattivo; il quale adoperarsi basta per avere argo- 
mento di cangiata volontà (1). A tutti gli altri poi, seb- 
bene abituati e recidivi, quando possono probabilmente 
giudicare che al momento, hic et nunc, almeno dopo le 
loro calde caritatevoli esortazioni, sieno pentiti e risoluti 
di emendarsi, dànno subito l'assoluzione; e la dànno an- 
corchè prevedano che ricadranno nuovamente; facendo 
come usa di fare il medico con alcuni di mal ferma sa- 
lute, che passano la loro vita in abituali infermità. Que- 
sti malati quando sentono gli accessi della loro abituale 
infermità chiamano il medico, il quale loro appresta il 
rimedio opportuno per risanarli al momento nel miglior 
modo possibile; ed il rimedio lo appresta loro, sebbene 
preveda che altri accessi poi seguiranno, e ricadranno essi 
malati. Sarebbe prudente e caritativo il medico, se per la 
ragione che non riesce a ristabilirli in perfetta e ferma 
salute, e che non può impedirne le ricadute, si rifiutasse. 
di apprestare il rimedio che al momento ferma il male, 
e assicura la vita all’infermo? | 


(1) È già molto tempo che qualora io debba rimandare senza 
assoluzione un penitente, seguo la pratica di questo gran Santo, 
assegnandogli la dilazione, non di otto giorni, ma di due o tre 
soltanto. Vedo che è sufficientissima, e mi trovo assai contento 
di così praticare. 
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Si noti intanto che il medico in quella sua cura non 
ha speranza probabile di verace e stabile risanamento, 
perchè conosce dalla costituzione del suo infermo che il 
male è cronico, e radicalmente incurabile; sicchè è certo 
delle ricadute, ed eziandio che di quel male avrà inevi- 
tabilmente a morire. Per lo contrario il Confessore ha 
sempre speranza probabile che il penitente si ravveda . 
mentre che il ravvedimento dipende dalla di lui volontà, 
la quale essendo libera, lascia sempre speranza che si 
raffermi nel bene, e quindi ne segua il risanamento de- 
siderato, cui tenga dietro la vita eterna. 

14. Tale poi non è soltanto la pratiea dei Confessori 
zelanti che amministrano il Sacramento della Penitenza a 
coloro che maggiormente ne abbisognano; ma tale era. 
pure la pratica dei Santi, come si potrebbe provare con 
- innumerevoli esempi. Seguiva questa pratica S. Giovanni 
Grisostomo, mentre che accostandesegli alcuno, soleva 
dire: « Si iterum peccasti, iterum poenitentiam age: et 
» quoties peccaverîs,-veni ad me, et «go te sanabo » 
(nella Vita scritta dai Maurini); e fu perciò accusato da 
Isacio quasi licenziasse i peccatori a peccare. Tale era 
pure la pratica di San Filippo Neri, di cui si legge: 
« Andò per confessarsi da lui un penitente così immerso 
» in un difetto che quasi ogni giorno vi cadeva; a cui 
il Santo non diede altra penitenza, se non che, quando 
avesse commesso qualche errore, subito senza prolun- 
gar niente torgasse a- confessarsi, e non aspettasse di 
cadervi la seconda volta. Ubbidì il penitente, e S. Fi- 
lippo sempre l'assolveva, non gli dando altra penitenza 
che quella. Mirabil cosa! Con questo lo aiutò in modo 
che in pochi mesi restò libero non solo da quel pec- 
cato, ma da molti altri ancora, arrivando a tal segno 
di perfezione, che, come disse lo stesso Santo Padre, 
in brevissimo tempo diventò come un angelo » (Vita 
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scritta dal Bacci). Nè si può dire che S. Filippo avesse 
così operato in questo caso particolare per qualche straor- 
dinaria inspirazione di Dio; imperocchè, come si legge 
nella Scuola di S. Filippo, tale era il suo costume con- 
fessando recidivi ed abituati; e ne ritraeva frutto mirabile, 
mentre avveniva che coloro, i quali si mostravano ubbi- 
dienti a ritornare subito dopo le loro cadute, in pochi 
mesi risanavano dalle loro spirituali infermità ; lo che ma- 
nifestava il Santo ai Confessori suoi famigliari, perchè 
anch' essi adoperassero questo rimedio, quando avessero 
dovuto curare peccatori abituati o recidivi. 

15. Questo meraviglioso effetto poi si vede continua- 
mente, come sanno quei Confessori, i quali hanno lunga 
pratica di confessare, non soltanto Monache e persone di- 
vote, ma specialmente peccatori abituati e recidivi; e i 
quali senza tanto attendere a certe più severe dottrine 
nvalse negli ultimi tempi, anche agli abituati e recidivi 
danno l’ assoluzione ogni volta che possono probabilmente 
giudicare che al momento sieno pentiti e ben disposti. Essi 
vedono col fatto l'efficacia di questo rimedio; e avviene 
zauche ad essi ciò che avveniva a S. Filippo Neri, che 
cioè i peccatori perseverando a ritornare al tempo pre- 
scritto, si emendano facilmente delle peccaminose consue- 
tudini anche più inveterate. Il gran male si è che tantî 
e tanti non perseverano a ritornare; e quindi la loro sta- 
bile guarigione non può effettuarsi. 

16. Nè sarebbe ormai più da ripetere la sentenza del 
Bellarmino: Mon esset tanta facilitas peccandi, si non es- 
set tanta facilitas absolvendi. Non sarebbe ormai più da 
ripetere, perchè non fa pei nostri tempi, come faceva per 
quelli in cui esso viveva. La qual cosa già osservava il 
Cardinale Gousset, scrivendo: « Il Cardinale Bellarmino. 
» levasi fortemente contro certi Ministri, più comuni al 
» suo {empo che in oggi, i quali....... davano l'assoluzione 

TEOL. MOR, VOL. II. 20 


306 TRATTATO XVI. 


» a tutti con facilità estrema: Summa facilitale omnibus 
» manus imponunt » (Teol. Morale v. 2, n. 332). 

V'ha troppo grande differenza tra i tempi del Bellar- 
mino, e i nostri. Ai tempi del Bellarmino era nei Sacer- 
doti, e anche nei Parrochi, una ignoranza gravissima, della 
quale a’ nostri tempi non rimane vestigio. Nel secolo XVI, 
sebbene fiorissero assai le lettere, e sebbene si avessero 
nelle scienze sacre uomini emipentissimi, ai quali forse 
non avrebbero da contrapporne degli eguali i tempi no- 
stri; ciò non ostante una compiuta istruzione, una scienza 
anche discreta si ritrovava in pochi. Communiter Sacer- 
dotes grammaticae rudes, et sacrarum scientiarum ignari 
reperiebantur; et facile erat videre inter ipsos, etiam Pa- 
rochos, portenta insciliae, ut clare patebit, si parochiales 
libri a Parochis conscripti inspiciantur. « Tanta erat, lo- 
» quens de Sacerdotibus Dioecesis Mediolanensis inquit 
» Giussano, tanta erat illorum ignorantia, ut plures ani- 
marum pastores sacramentalem confessionis formam ne-. 
Scirent, alque casus censurasque reservatas extare i- 
gnorarent. Quio immo in aliquibus Dioecesis partibus. 
ignorantia (lacrymabile auditu!) eo processerat, ut a-. 
Dimarum pastores peccata sua non confiterentur, pu- 
tantes se ad id non teneri, eo quod aliorum exciperent 
» confessiones ». (Vita di S. Carlo Borromeo, lib. 2, c. 1). 
Quid plura? In Dioecesi Genuensi Rev.mus Episcopus Bo- 
sius Visitator Apostolicus suspendebat a Curae admini- 
stratione Parochum S. Fidei, cum adeo se ignarum exhi- 
bueril in eramine de se habito, ut nec rudimenta fidei 
recitare sciverit: et Parochum S. Silvestri, qui linguam . 
latinam non callet, et fidei rudimenta ignorat. (Atti di 
visita di Monsignor Bosio ecc.). Nunc vero si tanta de- 
tinebantur inscitia Parochi, quid de simplicibus dicendum 
Presbyteris® Si sa bene che tale ignoranza era comune 
in tutta }'Europa; e fu appunto per tale ignoranza che sì 
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potè introdurre la così detta Riforma in Germania, e con- 
sumare lo scisma in loghilterra. 

A questa ignoranza si provvide felicemente dal Con- 
cilio di Trento co’ suoi decreti; ma era cosa impossibile 
rimediarvi subito. Quindi anche dopo il Concilio durò lungo 
tempo l'ignoranza nel Clero, sebbene sia andata sempre 
attenuandosi, fin che per lo zelo dei. Vescovi, che sempre 
si sforzarono di attuare l’osservanza di que’ salutari de- 
creti, quell’igooranza scomparve in modo da non trovar- 
sene più vestigio. 

Con questo però non si vuol dire che nel secolo XVI 
non si avessero che Parrochi e Confessori enormemente 
ignoranti; anche allora se ne avevano certo dei bene i- 
struiti, ma senza dubbio pochi e rari. Ai tempi del Bel- 
larmino vi erano innumerevoli Confesseri, i quali piena- 
mente igooravano la Teologia morale, e quindi senza al- 
cuno discernimento e discrezione davano l'assoluzione a. 
quanti si accostavano al Sacramento della Penitenza. Bat- 
tezzare e confessare per essi era la stessa cosa. Come 
l’acqua basta per materia del Battesimo, così credevano 
che bastasse la semplice e nuda accusa dei peccati, fatta 
in qualunque modo, per materia della Confessione. Allora 
era ben da gridare: Mon esset tanta facilitas peccandi, 
si non esset tanta facilitas absolvendi. Adesso siamo in 
condizioni assai diverse. Nessuno domanda la facoltà di 
confessare, senza avere studiato da capo a fondo un qual- 
che Autore di Morale; e ‘a nessuno tal facoltà si concede, 
se non ha subito un esame con esito soddisfacente. 

17. Inoltre è da notare che ai tempi del Bellarmino 
tutti generalmente i fedeli venuta la. Pasqua andavano a 
confessarsi, quantunque infetti di tutti i vizi e viventi in. 
occasioni prossime volontarie; i quali tutti volevano par- 
tecipare alla sacra Mensa, per evitare le censure che e- 
rano inflitte ed applicate contro coloro che non compie- 
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vano al precetto. Pertanto allora si accostava al Sacra- 
mento della Penitenza un grandissimo numero di pecca- 
tori assolutamente mal disposti, a' quali que' Confessori 
ignoranti davano indistintamente l'assoluzione perchè si 
potessero comunicare. Per lo contrario ai nostri giorni i 
male disposti stanno generalmente lontani dai Sacramenti. 
Ma sentiamo il medesimo Bellarmino ivi stesso dove dice 
non esset tanta facilitas ecc. e vediamo di quali Confes- 
sori espressamente egli parli. « Multi hodie reperiuntur 
» imperiti oeconomi, qui “nec munus, nec loèum, nec 
» gradum suum intelligunt.... . qui quasi non essent Do- 
mino rationem reddituri, summa facilitate omnibus ma- 
num imponunt, et tam contritos quam non contritos, 
tam plene et perfecte confitentes quam peccata confusa 
quadam generalitate involventes, tam satisfacere paratos 
quam non paratos, quasi propria potestale et auctori- 
» tate absolvunt: isti sua imperitia et superbia corrum- 
» punt populos, et iis verae poenitentiae viam procludunt. 
» Haec enim non esset hodie tanta facilitas peccandi , si 
» non esset tanta facilitas absolvendi ». (Conc. 8 Dom. 4 
Adventus). 

Per le quali ragioni la sentenza del Bellarmino nou 
‘ ha più forza pei nostri tempi; anzi non pare doversi du- 
bitare che s' egli adesso scrivesse, la.muterebbe in que- 
st altra: maior esset concursus peccatorum (oh cosa troppo 
desiderabile!) ad Sacramenium Poenitentiae, si esset maior 
facilitas absolvendi; sentenza che concorda con quella 
dell'Em. Gousset: « Quanto più la fede si è indebolita 
» fra noi, tanto più è necessario far uso di condiscen- 
» denza verso i sign che ritornano a. Dio ». (Vol. 2, 
D. 547). | 

18. Conchiuderò con un tratto del Catechismo Roma- 
no, il quale ordinato dal Sacrosanto Concilio di Trento, 
e pubblicato. coll’ autorità del Sommo Pontefice S Pio V, 
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può veramente dirsi il Catechismo della Chiesa Cattolica. 


« 
» 
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Sunt qui vel quod raro peccata sua confiteri solent, vel. 
quod nullam curam, et cogitationem in pervestigandis 
suis sceleribus posuerunt (osservisi bene nullam curam 

et cogitationem), nec commissa Confessione ‘expedire, - 
nec unde eius officii initium ducendum sit, satis sciuot. 
Quos certe-acrius obiurgare opus est, atque in primis 
docere, priusquam ad Sacerdotem aliquis adeat, omni 
studio curandum esse, ut peccatorum suorum Contri- - 
lione commoveatur; id vero praestari nullo modo posse, 
nisi ea reminiscendo singillatim recognoscere stedeat. 
Quare si Sacerdos huiusmodi homines prorsus impara- 
tos esse (assolutamente indisposti) cognoverit, huma- 
nissimis verbis a se dimittet, hortabiturque, ut ad co- 
gitanda peccata aliquod spatium sumant (che facciano 
un po’ di esame, non avendone fatto nulla, nullam cu- 
ram eic.), ac deinde revertantur (s'intende subito fatto 
l’esaméè). Quod si forte affirmaverint, se in eam rem 
ontne studium, et diligentiam suam contulisse, quoniam 
Sacerdoti maxime verendum est, ne semel dimissi am- 
plius non redeant, audiendi erunt (si dovrà credere alla 
loro parola, e si dovrà temere sopratutto che più non 
ritornino, caso probabilissimo; e dovrà ascoltarli); prae- 
sertim vero si emendandae vitae studium aliquod prae 
se ferant, adducique possint, ut negligentiam suam ac- 
cusent, quam se alio tempore diligenti, et accurata me- 
ditatione compensaturos promittant. In quo tamen ma- 
gna cautio adhibenda est. Si enim, audita Confessione, 
iudicaverit, neque in enumerandis peccatis diligentiam, 
nec in detestandis. dolorem poenitenti omnino defaisse, 
absolvi poterit ». (Questo omnino deve pure significare 


qualche cosa; e non può significare nulla più e nulla 
meno di quel che abbiamo detto, cioè che quando il Con- 
fessore può giudicare probabilmente, non già certamente, 
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essere disposto il penitente all'assoluzione , lo possa as- 
solvere, come ‘abbiamo ‘già osservato al n. 446). « Sin 
» autem utrumque (cioè l’esame e il dolore) in eo desi- 
» derari animadverterit, auctor illi, et suasor erit, ut maio- 
» rem curam, quod astea dictum est, in excutienda con- 
» scientia adhibeat; hominemque, ut blandissime poterit, 
» tractatum dimiltet ». (de Poen., n. 60). Ecco dunque 
il caso, nel quale si ha da rimandare il penitente senza 
assoluzione ; quando cioè il Confessore non può avere la 
necessaria cognizione dello stato di coscienza del suo pe- 
nitenge, e lo trova così mancante di dolore, che ammini- 
strargli il Sacramento sia lo Stesso che profanarlo; e per- 
ciò s'intende pel caso în cui il Confessore non riesca a 
conoscere lo stato ‘del suo penitente nè anche coll’ aiuto 
delle sue interrogazioni, riè possa muoverlo al pentimento 
colle sue paternè e férvorose esortazioni, com’ è da sup- 
porre che faccia ogni Confessore zelante, e come suppone 
lo stesso Catechisnio, specialmente a riguardo del dolore: 
« Sin autem Sacerdos intellexerit, eum, qui velit confiteri, 
» adeo peccata sua non dolere, ut vere contritus dicendus 
» sit, conetur magno Contritionis desiderio eum afficere » 
(n. 58). 

Dopo le quali cose dovremo persuaderci, che quando 
il Confessore probabilmente può giudicare che il suo pe- 
nitente hic et nunc sia disposto all’assoluzione, ancorchè 
sia abituato e recidivo, purchè non sia in occasioni pros- 
sime e libere di peccato che non voglia abbandonare, lo 
debba assolvere; tolto il caso accennato più volte, quelto 
cioè, in cui la dilazione dell’ assoluzione si dovesse ten- 
tare come estremo rimedio per iscuoterlo da un fanesto 
letargo, da cui per altto modo non si volesse risvegliare. 


N 
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Delle interrogazioni da farsi ai penitenti; e come 
debba diportarsi il Confessore con varie sorte di 
persone. 


471. Il Confessore non ometta d' interrogare i peni- 
tenti di coscienza poco meticolosa a riguardo dell’ osser- 
vanza dei Precetti della legge di Dio e della Chiesa, come 
pure dei loro particolari doveri ed uffizi; imperocchè egli 
è obbligato a supplire per la loro negligenza. (S' intende 
sempre negligenza colpevole; perchè, come abbiamo ve- 
duto nella Dissertazione XI Sull’integrità necessaria alla 
Confessione, il Confessore è soltanto obbligato a supplire 
alle maneanze di esame colpevoli nel penitente; quando 
cioè omette egli di esaminarsi, secondo porta la propria 
capacità. Veggasi di nuovo ciò che abbiamo detto su que- 
sto punto assai importante per la pratica). 

472. Ordinariamente parlando è pei barbieri occa- 
sione prossima l’acconciare la chioma alle donne. È que- 
sto un costume malvagio da non seguirsi dalle donne ti- 
morate. (V. Nota 152). — Il Confessore dovrà obbligare 
i figliuoli a chiedere ai genitori perdono dei torti gravi 
che Joro avessero fatto, e ciò anche alla presenza di co- 
loro, davanti ai quali li avessero gravemente ingiuriati (*). 
(V. Nota 153). — Coi fanciulli e colle fanciulle è da a- 
vere grande cautela nelle interrogazioni riguardanti il se- 
«Sto precetto, ed è meglio mettersi a pericolo di mancare 


(*) Da ciò praticato senza la debita prudenza, dice il Bal- 
lerini, esserne non di rado risultato, che “ pueri neque a Con- 
n fessario mutationem poenitentiae, neque a parentibus sive 
n aliis ausi veniam ‘petere, multo minus deinde peccatum o- 
n Mmissae poenitentiae confiteri audentes, Confessionum sacrile- 
n garum seriem inchoaverint, et ad multos annos addita sacri- 
» loga Communione protraxerint ,. (Apud dai vol. II, num. 
526 in Nota). 
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nell’integrità materiale, che mettersi a pericolo d'insegnare 
loro malizie ad essi ancora ignote. (Veggasi la citata Dis- 
sertazione XI Sulla integrità ecc.). Si devono tuttavia in- 
terrogare se hanno commesso azioni immodeste, affinchè 
non le taciano per vergogna. — Si devono pure interro- 
gare se per vergogna abbiano taciuto peccati nelle con- 
fessioni della vita passata. 

478. Quando i fanciulli mostrano tale leggerezza di 
giudizio da doversi dubitare che non abbiano ancora il 
completo uso della ragione, allora se si accusano di pec- 
cati mortali, si devono sempre assolvere sotto la con:ti- 
zione se sono disposti. Se poi nun hanno peccati mortali, 
si assolvano di tempo in tempo, per es., ogni due o tre 
mesi, sempre sotto condizione; affinchè non debbano ri- 
manere sempre privi della grazia del Sacramento. Sono 
però da suggerire ai medesimi i motivi di dolore, affin- 
chè non facciano una confessione tutta materiale. Inoltre, 
se hanno piena discrezione, devono sempre assolversi come 
gli adalli; e se sono recidivi, è da tenere con essi la stessa 
regola che si tiene cogli adulti. 

474, Il Confessore si adoperi perchè i giovani pren- 
dano lo stato, al quale sono chiamati da Dio. Non per- 
metta però loro di entrare in Religioni poco osservanti, 
perchè sarebbe cosa assai dannosa alla loro spirituale sa- 
lute; nè permetta che aspirino al Sacerdozio, se non dànno 
segni di ecclesiastica vocazione. | 


Nota 152 al n. 472. 
Dei barbieri che acconciano la chioma alle donne. 


Sebbene sia pericolosa usanza quella che tengono certe 
signore di farsi acconciare i capelli dai barbieri; ciò non 
ostante se il marito volesse che sua moglie, e la madre 
volesse che sua figlia si facesse acconciare la chioma dal 
barbiere, nè esse potessero esentarsene senza produrre 
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sconcerto 0 malcontento in famiglia, non vedrei come si 
potessero obbligare a rifiutarsi di seguire’ tale costume; 
il quale d'altra parte, purchè esse osservino tutta la de- 
bita modestia, non parrebbe assolutamente scandaloso. Per 
la stessa ragione non pare che sarebbe assolutamente da 
vietarsi ai barbieri tale esercizio della loro professione, 
purchè non si vedesse in pratica riuscire ai medesimi di 
vera occasione prossima di peccato. 


Nota 153 al n. 472. 
Sul perdono che devono chiedere i figliuoli ai genitori 
da essi ingiuriati. 
Sebbene i figliuoli, come dice il Santo, sieno obbligati 
a chiedere ai genitori il perdono delle ingiurie loro fatte; 
tuttavia, qualora il Confessore prevedesse che i figliuoli 
non sarebbero disposti nè disponibili a fare tale atto di 
‘umiliazione, il che facilmente può avvenire; e se d'altra 
parte potesse supporre che fossero in buona fede, non 
credendo di aver tale obbligazione, come altresì può ac- 
cadere, trattandosi di figliuoli rozzi e mal educati, il Con- 
fessore dovrebbe lasciarli nella loro buona fede. È anche 
da avvertire che tante volte i genitori sarebbero più che 
— contenti che i loro figliuoli si emendassero e non si mo- 
strassero più irriverenti per l'avvenire, prontissimi a per- 
donare loro ogni riparazione d'onore che dai medesimi 
potessero esigere. (Vedi le Note 4% e 84). 
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DISSERTAZIONE XV. 


Sulla pratica di ascoltare le confessioni. 


84 


Sull’ assiduità al Confessionale. 


Nel Confessionale il Ministro di Dio può fare il mag- 
gior bene; perchè quivi è dove si sradicano i vizii dalle 
anime dei cristiani, e dove vi s'inseriscono le virtù. La 
conversione dei peccatori, e il progresso nella santifica- 
zione dei giusti si opera segnatamente nel Confessionale. 

È vero che i pastori di anime riconoscono come loro 
particolare dovere attendere assiduamente ad ascoltare le 
confessioni, perchè essi banno debito speciale di procu- 
rare la conversione dei peccatori, e il progresso nella 
santificazione dei giusti; ma è vero altresì che tutti gli 
altri zelanti Ministri di Dio, i quali attendono a dare a 
Lui la maggior gloria che essi -possano, secondo i mezzi 
loro accordati dalla sua Provvidenza, non si fermano a 
considérare ‘che cosa debbano fare ‘per obbligo di co- 
scienza -pìù ‘0 meno stretto, ma si accingoho con tutta la 
buona volontà, ed anzi con trasporto di cuore, a fare 
tutto quel poco o molto bene che ‘possono per glorificare 
il Signore; il che si fa segnatamente col procurare la sa - 
lute e la santificazione delle anime. 

Costoro, ancorchè non sieno pastori di anime, si abi- 
litano ad ascoltare le confessioni dei fedeli, e poi con 
tutto l'impegno si esercitano in questo santo. ministero. 

Essi non solo procurano di seguitare una Morale sa- 
na, facile e benigna, quale fu sempre quella del nostro 
divin Redentore, e dei Santi che camminarono sulle sue 
pedate, per non allontanare da sè le anime peccatrici, e 
per non costernare le giuste, della qual cosa abbiamo già 
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altre volte parlato; ma procurano altresì di essere assi- 
dui al Confessionale per trovarsi sempre pronti a soddi- 
sfare alle richieste e ai bisogni delle une e delle altre. Per 
essi non vi sono alcuni giorni soltanto destinati al confes- 
sionale: essi vi si trovano tutti i giorni, purchè non ne 
siano veramente impediti; e non solo vi si trovano tutti 
i giorni, ma vi si trovano in ora comoda alla generalità 
dei fedeli. | 

Quest ora comoda è la mattina molto presto; poichè 
la mattina è il tempo di cui generalmente può più como- 
damente disporre la massima parte dei cristiani, dovendo 
più tardi accudire ai loro lavori ed impieghi, alla fami- 
glia ecc. Pertanto il Confessore clie vorrà fare molto be- 
ne, procurerà di trovarsi in confessionale alla mattina per 
tempissimo. | 

Ma non converrà che il Sacerdote prima di mettersi 
in confessionale, faccia la sua ora, o almeno mezz' ora di 
meditazione, e che per non ometterla, vada anche più tardi 
in confessionale? 

Noto in primo luogo che io non parlo dei Regolari, o 
addetti a Congregazioni Religiose che possono avere regole 
particolari, ore fisse per l' orazione ecc. Essi faranno ciò 
che esigono le lero Costituzioni, e l' ubbidienza ai loro Su- 
pericri. Vedo per altro che i Confessori zelanti viventi in 
Comunità Religiose, sono assai per tempo in confessiona- 
le; ciò vuol dire che anch? essi possono trovar modo d'in- 
dustriarsi a tal uopo. 

Osservo in secondo luogo che forse alcuni hanno ‘un 
poco esagerato la necessità dell’ orazione mentale metodi- 
ca, misurata a tempo ecc. Si nota in fatti che le autorità 
della Scrittura e dei Padri che alcuni citano per provare 
la necessità di tale orazione, provano soltanto la neces- 
sità dell’ orazione attenta e divota, e della ricordanza e 
della riflessione sulle Massime eterne; necessità incontra- 
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stabile, a soddisfare alla quale per altro non fanno biso- 
gno nè prologhi, ‘nè preludî, nè punti, nè ore, nè mez- 
z' ore. È anche cosa notevole avere permesso il Signore 
che la necessità della meditazione metodica fosse aperta- 
mente negata, come vedremo dopo ($ 3), da que’ grandi 
luminari della scienza spirituale, che sono S. Giovanni della 
Croce (Tratt. delle Spine Coll. VII), e S. Teresa (Cam- 
mino di Perf. cap. 19 e 24). Non pare inoltre che tale 
necessità sia mai stata riconosciuta dai Padri e dai Mae- 
stri di spirito prima del secolo XVI; del che è prova, che 
forse indarno prima di quel tempo si cercherebbe un li- 
bro di meditazioni metodiche sul fare degli innumerevoli 
che si pubblicarono da quell’ epoca in poi. E mi pare non 
doversi mai perdere di vista la gran verità, che non può 
essere necessario nè alla salute, nè alla santificazione delle 
anime ciò che nella Chiesa non è sempre stato. Inoltre 
una lunga esperienza mi ha insegnato, e mì ha fatto toc- 
car con mano, che la mancanza di meditazione metodica 
non impedisce nè ai Sacerdoti, nè ai secolari, di adem- 
piere bene ai doveri del loro stato, e di aspirare con buon 
successo a vita di perfezione. Ho conosciuto, anzi fui in 
intima relazione con un Vescovo di singolare virtù e pietà, 
il quale, essendo stato molti anni Parroco, oppresso dalle 
fatiche del ministero, e specialmente del confessionale, non 
faceva meditazione metodica. Fatto Vescovo, avendo più 
tempo libero alla mattina, intraprese quel santo esercizio, 
e quindi pubblicò una Lettera pastorale sulla necessità della 
meditazione provata cogli accennati argomenti. : Egli frat- 
tanto era un argomento vivo e parlante, che, a così dire, 
confutava il suo scritto; perchè chi lo avea conosciuto, 
non poteva dubitare ch’ ei fosse sempre stato un Eccle- 
siastico di segnalata pietà e zelo senza la pratica di quella 
orazione. 

‘ Frattanto si noti bene che io con questo non voglio 
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certamente negare, anzi neppur mettere in dubbio |’ uti- 
lità della meditazione metodica. Che sia cosa utile, e che 
porti alle anime singolari vantaggi, è troppo evidente; sa- 
rebbe anzi stolta temerità l' insegnare altrimenti. Io dico 
. soltanto che non mi saprei persuadere della sua assoluta 
necessità per le ragioni accennate. Io crederei che alla 
salute e alla santificazione delle anime bastasse sempre 
l'’orazione attenta e divota, che si risolve in orazione men- 
tale, ancorchè di suo genere sia orazione vocale, non che 
il frequente riflessivo ricordo delle Massime eterne. Que- 
sta mi pare f’orazione mentale inculcata dalla Scrittura e 
dai Padri, sempre praticata dai Santi, e che fu e sarà 
sempre necessaria a ravvivare la fede del cristiano, e sa- 
cerdote e secolare, affinchè sia costante nell’ osservanza 
della divina legge, meni vita fervorosa, e aspiri efficace-- 
mente alla perfezione. 

Premesse queste osservazioni, se il Sacerdote Con- 
fessore potrà alzarsi alla. mattina per tempissimo, e fare 
la sua orazione di meditazione metodica prima che sia 
tempo da portarsi ad ascoltare le confessioni, non voglia 
ometterla, chè ritrarrò grande vantaggio spirituale dal 
fare'un' orta o mezz'ora di tale preghiera prima di mei- 
tersi in confessionale. Ma se invece la sua salute non gli 
permettesse di alzarsi così per tempo, e per non omet- 
tere la meditazione metodica dovesse portarsi al confes- 
sionale ad ora più tarda, io lo esorterei a lasciare la me- 
ditazione e recarsi ad ascoltare le confessioni. La medita- 
zione potrebbe farla in altra ora del giorno; se tolto il 
tempo della prima mattinata, non ne trovasse più altro 
per trattenersi un'ora o mezz'ora in quella specie di ora- 
zione, potrebbe supplirvi in altro modo, facendo cioè più 
jungo il riagraziamento della santa Messa, trattenendosi 
allora in divote considerazioni, leggendo e ponderando 
qualche capitolo del Tommaso da Kempis, od altro libro 
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spirituale, ed oltre a ciò coltivando lungo la giornata il 
pensiero della presenza di Dio, e facendo frequenti gia- 
culatorie, le quali servono assaissimo per tenere lo spi- 
rito raccolto e unito con Dio. Importa sommamente che 
il Sacerdote si consideri come un uomo che vive al mondo 
separato dal mondo; che quotidianamente si offerisca a 
Dio perchè faccia di lui ciò ch'egli vuole, di null'altro 
desideroso che di dare a Dio tutta la gioria che da lui 
vuole ed in quel modo che vuole; che attenda a cele- 
brare bene la santa Messa, a recitare bene il divino Uf- 
fizio; che sopra tutto schivi ogni peccato, anche leggeris- 
simo pienamente avvertito; che spesso osservi e consideri 
Cristo in croce; che si ricordi dei Novissimi; che dia pa- 
scolo al suo spirito con qualche buona lettura. In tal modo 
il Sacerdote sarà sempre uomo di orazione e di orazione 
meptale. Se potrà fare la meditazione metodica, sarà un 
bene di più, che io stesso esorto a non omettere; ma 
certo a me non piacerebbe che per fare tale meditazione, . 
lasciasse di aiutare le povere anime che hanno bisogno 
di lui per frequentare i Sacramenti, e non possono fre- 
quentarli se non nelle prime ore del giorno. lo sono certo 
che il Signore non lascierebbe di infondere in questo suo 
Sacerdote il suo buono spirito, e che acquisterebbe nel- 
l'esercizio del santo ministero tutto quell'aumento di amore 
e di grazia, che altri acquisterebbe dalla meditazione di 
cui parliamo. 

Prevedo che alcuni non me la vorranno passare; ma 
avendo per me la pratica di quindici secoli; avendo per 
me S. Giovanni della Croce, e S. Teresa, e poi in so- 
stanza la pratica anche odierna della massima parte dei 
buoni Confessori, i quali non si fanno scrupolo di omet- 
tere più e più volte la meditazione metodica per atten- 
dere al confessionale assai per tempo, io non crederei di 
dover cangiare d'opinione. 
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‘ Questo poi lo credo punto di grande importanza, per- 
chè, a paragone del bisogno, sono pochi i Confessori, i 
quali assai per tempo si trovino in confessionale. Sono 
Chiese dove i Gonfessori sono numerosi; ma frattanto, o 
perchè vogliono prima fare orazione (questi son forse i 
più rari); o perehè prima vogliono celebrare la santa 
Messa, o perchè si levano tardi, avviene che in tali chiese 
sieno molto pochi, od anche nessuno che si trovino in con- 
fessionale di buon mattino. Giunta poi l’ora in cui la gente 
è già tutta occupata ne’ suoi lavori e faccende, tutti i 
Confessori sono pronti a portarsi al confessionale; ed al- 
lora in una chiesa saranno cinque, in un’ altra dieci, in 
un'altra quindici e più, tutti pronti a confessare; mai pe- 
nitenti più non ci sono. 

- Il Confessore sia dunque sollecito di ascoltare per 
tempo le confessioni, e non distingua dall'essere in villa 
o in città; mentre che se nelle ville i contadini e le 
loro donne devono portarsi al lavoro di buon mattino, 
ugualmente di buon mattino devono attendere alle loro 
faccende e negozii le persone povere e faticanti în città. 


82 


Avvertenze per la confessione degli uomini. 


Qui si vuole parlare degli uomini non dati alla pietà, 
e che si confessano raramente. Per questi il Confessore 
avrà particolari avvertenze; e la prima sarà di non farli 
aspettare quando si presentano; mostrandosi anzi pronto 
ad ogni loro richiesta; e quando vi sieno uomini e donne 
da confessare, aseoltando gli uomini per i primi. Essi ol- 
tre l'avere generalmente occupazioni più importanti che 
le donne, sogliono essere più impazienti che esse; e se 
non vedansi subito accolti ed ascoltati, vanno via e non 
ritornano più. Le donne invece, oltre all’avere maggiore 
libertà, hanno maggiore pazienza ed aspettano più lun- 
gamente. 


320 TRATTATO XVI. 


La seconda avvertenza sarà di accoglierli sempre in 
modo non solo urbano, ma allegro e festivo, quasi gli 
riesca di gradito trattenimento ascoltarne le confessioni. 
Ancorchè fossero dell’ infima condizione, parli sempre con 
essi col miglior garbo ed affetto, appunto come parlerebbe 
‘con un suo caro amico. Queste dolci e insinuauti maniere 
fanno ottima impressione sul loro spirito, li dispongono a 
confessarsi bene, e quindi poi a frequentare i Sacramenti. 
Quanto l'ilarità e il parlare festivo e amorevole è sempre 
da evitarsi dai Ministri di Dio, se abbiano a parlare colle 
donne; tanto per lo contrario è sempre da adoperarsi da 
essi, quando per cose del loro ministero parlano cogli 
uomini. | | 

Una terza avvertenza sarà che il Confessore si guardi 
dal suggerire a tali uomini regole di perfezione, le qualf 
non sarebbero da essi nonchè gustate, neppure intese. 
Ordinariamente dovrà contentarsi d’ instillare ne’ loro cuori 
l'odio al peccato mortale, ed inculcare loro l'adempimento 
dei precetti, mostrandosi intanto franco, disinvolto, indul- 
gente e benigno. Ciò "è necessario, affinchè nol tengano in 
conto di uomo bigotto, com'essi dicono, e non rifuggano 
dal ritornare a’ suoi piedi. Ciò per altro va inteso con 
discrezione, specialmente quando si tratti di allontanarli 
dalle occasioni del peccato; mentre che se il Confessore 
fosse indulgente e benigno nel permettere ai penitenti ciò 
che riuscirebbe di vero pericolo alle loro anime, invece 
di buon medico e padre, ne sarebbe un traditore. Si mo- 
stri adunque indulgente e benigno per quanto può, senza 
per altro giammai disconoscere i principii della giustizia, 
dell'onestà, della carità ecc. 
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83. 


Avvertenze per la confessione delle donne. 


Non può esservi dubbio che l' ascoltare le confessioni 
delle donne sia lo scoglio più pericoloso e funesto che in- 
contra il Ministro di Dio nel procelloso mare di questo 
secolo. Quindi un Confessore, e tanto più un Confessore 
giovane, se è accorto e prudente, non può essere che non 
tema. questo scoglio. Per altro questo timore sarà la sua 
salvaguardia; perchè mostra l' esperienza che chi lo teme, 
non vi rompe. Ed ecco le avvertenze che ha chiunque lo 
teme. 

Chi lo teme, prega, e prega assiduamente e fervoro- 
samente per ottenere il divino aiuto; e quando sta lì se- 
duto esercitando il suo ministero , non lascia ‘d*inna)zare 
frequentemente il suo cuore a Dio per conservare quella 
indifferenza ed insensibilità, che non sì può bastantemente. 
apprezzare. 

Chi lo teme, vavioiare gli occhi, non osserva mai 
quali abbia intorno al confessionale, nè parla volgendosi 
volto a volto con quella che ascolta. Alcuni conoscono tutte 
le loro penitenti, ancorchè le confessina da poco tempo. 
Felici quelli che non ne conoscono nessuna, se pure non 
abbiano dovuto parlare con talune fuori di confessionale! . 
Vuol dire che costoro hanno saputo custodire bene i loro 
occhi; certo indizio che hanno benissimo custodito il loro 
cuore. 

Chi lo teme, non usa mai alcun termine di confidenza 
e famigliarità, ma usa parole tutte riserbate, serie e ri- 
spettose, ancorchè la penitente non sia di grado o condi- 
zione da inspirare rispetto.. E qui osserverei che dove, co- 
me tra noi, il dare del tu alle persone è un tratto di con- 
fidenza, non è da usare se non colle fanciullette. Per qual 
| motivo il Sacerdote che fuori del confessionale alle fancialle 
®ROL. MOR. VOL. n. 21 
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civili darebbe del vossignoria, e alle volgari darebbe del 
voi, dovrebbe in confessionale dare del tu alle une e alle 
altre? | 

Chi fo teme, parla a ciascuna come parlerebbe ad uno 
spirito; cioè come parlerebbe ad anima separata dal cor- 
po, non riguardando in quelle creature che |’ immagine 
di Dio riscattata e fatta preziosa dal Sangue di N. S. Gesù 
Cristo. Guai se riguardasse in esse ad avvenenza, a brio, 
a grazia di gioventù o ad altre tali vanità e pericolose 
miserie ! 

Chi lo teme, severamente tien chiuso il cuore a qua- 
lunque sentimento di affezione, nascesse pure dalle più 
belle qualità di spirito, e dalle più singolari virtù che in 
alcuna si discoprissero. Per quest’ ultimo caso di virtù sin- 
golare, è da avere speciale avvertenza; perchè quivi l° il- 
lusione è più facile; e più agevolmente il demonio può pren- 
dere con tale amo eziandio i più illuminati e meglio in- 
tenzionati. | 

Chi lo teme, interroga tutto il meno che è possibile 
in certe materie, conteato di conoscere la sostanza, ossia 
la specie del peccato; e si guarda bene dall’ indagare quelle 
circostanze che non riguardano se non il modo del pec- 
cato stesso, e sono perciò in linea delle aggravanti; del 
che abbiamo diffusamente parlato nella Nota 129. 

Chi lo teme, non contrae famigliarità od amicizia colle 
sue penitenti, le quali restangli estranee e come forestiere 
anche dopo i dieci, i venti anni che le confessa. — Da 
quanto tempo quel Reverendo si ferma per la strada con 
colei, le va per la bottega, le va per la casa? — Dopo 
che la confessa. — Non è questo argomento di prudenza 
e cautela sacerdotale. 

Il Confessore dovrà avere tutte queste avvertenze, se 
è giovane, perchè ne ha un particolare bisogno; e se è 
già avanzato negli anvi, ed anche vecchio, per dare buon 
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esempio agli altri, e perchè, come mostra l'esperienza, 
per gli attempati e pei vecchi il pericolo, sebbene un po’ 
minore, è sempre grande. 

Usando di tutte queste precauzioni, il buon Confessore 
vedrà avverato in sè medesimo un mitacolo che è una 
tra le più belle prove della Religione cattolica, il miracolo 
che tutti i Sacerdoti, i quali serbano in cuore il santo 
timor di Dio, ascoltano le confessioni di quelle creature 
i dieci, i venti, i trenta, i quaranta, cinquant'anni, finchè 
loro dura la vita, senza che abbiano a deplorare che il 
sacro ministero sia mai stato loro una volta occasione di 
peccato. Questa è cosa che senza una particolare e mi- 
rabile assistenza di Dio sarebbe impossibile, e di cui il 
mondo non vuole persuadersi; ma che tuttavia è un fatto 
costantissimo per coloro che ne hanno l'esperienza. Que- 
Sta frattanto ha sempre addimostrato che gl' incauti Con- 
fessori fanno miserabile naufragio in quello scoglio che è 
confessare tali persone, e che sono in pericolo di dare 


nei più deplorabili eccessi d'un quasi incredibile perver- 


I 


timento. 

Inoltre il Confessore si guardi dal mostrarsi mai ge- 
loso che le sue penitenti si confessiao ad altri. Oltre che 
questa gelosia potrebbe nascere da attacco disordinato, 
potrebbe pure essere cagione che alcune si confessassero 
male per anni ed anni, come non di rado è già avvenuto. 
Taluno avendo sempre confessato fin dall'infanzia certe 
fanciulle e donne, pensa che abbiano con lui pienissima 
confidenza per accusarsi di qualunque peccato; ma accade 
per lo contrario che abbiano sommo rossore a manifestar- 
gli alcune debolezze più vergognose, e serbino sopra que- 
sto perpetuo silenzio. Per tanto se alcuna sua pepitente 
Gli manifestasse il desiderio di confessarsi ad un altro Sa- 
cerdote, egli dovrebbe mostrarsene contentissimo, eccetto 
che gli chiedesse il permessu di preseatarsi ad un sog- 
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getto incapace, o poco timorato; nel quale caso, potendo 
così esigere il bisogno di quell'anima, dovrebbe adope- 
rarsi perchè, si confessasse, almeno qualche volta, da alcun 
altro che non la conoscesse di persona. Quando poi po- 
lesse sospettare che alcuna sua penitente si fosse confes- 
sata ad un altro, non le dovrebbe neppur domandar: da 
quanto tempo si fosse confessata. 


$ 4 


Avvertenze per la confessione dei fanciulli. 


Il Confessore zelante e illuminato fa molto conto delle 
confessioni dei fanciulli, s' intende anche di quelli che non. 
sono ancora ammessi alla’ santa Comunione. Li confessa 
quindi volentieri, e dà loro la sacramentale assoluzione. 

Li confessa volentieri, perchè conosce che hanno bi- 
sogno speciale di coltara, onde i vizi nascenti sieno sra- 
dicati dai loro cuori, e sienvi per tempo inserite le cri- 
stiane virtù. Li confessa volentieri; perchè ricorda che 
Cristo si prendeva dei fanciulli particolare premura, e che 
dietro il suo esempio se ne prendevano particolare pre- 
mura i santi suoi Ministri. 

Dico inoltre che dà loro la sacramentale assoluzione, 
il che parrà la stessa cosa ehe confessarli, perchè ap- 
punto si ascoltano le confessioni per dare l' asscluzione a 
coloro che si confessano. Tuttavia, parlandosi di fanciulli, 
in pratica non si può dire che sia la stessa cosa confes- 
sarli ed assolverli. Ho sentito io un Dottore in sacra Teo- 
logia, il quale confessava assaissimo , che si pregiava di 
non aver mai dato l'assoluzione sacramentale ai fanciulli 
non ancora ammessi alla santa Comunione. E appunto così 
costumano tanti e tanti, i quali per tal modo, vogliamo 
credere senza avvedersene, dànno la burla ai poveri fan- 
ciulli, e parodiano la Santa Confessione. Taluni gli ascol- 
tano, anzi gli interrogano, e procurano che facciano in- 
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tiera accusa dei loro peccati, fanno loro le convenienti 
correzioni ed esortazioni, gli eccitano anche al debito pen- 
timento, e dopo tutto questo fiuiscono con un Benedictio 
Dei Omnipolentis etc. Or io domando se questo non è 
veramente un dar la burla ai poveri fanciulli, i quali di- 
cono i loro peccati per ottenerne |’ assoluzione, intendendo 
di ricevere il Sacramento della Penitenza; e intanto, senza 
saperne essi nulla, nulla ottengono di ciò che si aspet- 
tano, e avrebbero diritto di ottenere, e-non si portano a 
casa se non una benedizione che riceverebbero ugualmente 
assistendo al fiaire di una Messa? Una benedizione per 
una assoluzione sacramentale non è una burla? Non può 
essere che una burla, se si consideri che tra una sem- 
plice benedizione ed una assoluzione sacramentale v' ha 
la diversità enorme che passa tra un segno di croce c 
un sacramento. I fanciulli ai sette anni possono peccare 
e peccano; e tanto più agli otto, ai nove, ai dieci, agli 
undici, ai dodici, ai. tredici; età per altro in cui alcuni 
di loro non sono ancora ammessi alla santa Comunione. 
Or peccando, talora anche gravemente, e presentandosi a 
confessarsi, dovranno essere burlati in quella maniera, e 
rimandati coì loro peccati sull’ anima inutilmente confes- 
sati? E frattanto il Confessore, il quale confessa i fan- 
ciulli colla disposizione preventiva di non dar loro l' as- 
soluzione, e fa premettere e premette quanto è necessario 
per ricevere e amministrare il Sacramento della Penitenza, 
coll’intenzione di omettere ciò che ne costituisce la so- 
stanza, com’ è senza dubbio l'assoluzione, non deve dirsi 
che parodia il Sacramento? Io domanderei se si potrebbe 
trovare un Teologo, il quale avesse coraggio a scusare 
da peccato mortale quel Confessore, ‘il quale ascoltando 
le confessioni dei fanciulli gia rei di peccati mortali, di- 
sposti o disponibili all'assoluzione sacramentale, si con- 
tenta di dar loro una semplice benedizione, lasciandoli, 
da parte sua, per mesi ed anui in disgrazia di Dio? 
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Nessuno potra dubitare che il Confessore, quando con-. 
fessa i fanciulli, deve aver l'intenzione di ammipnistrare 
il Sacramento della Penitenza, come deve averla quando 
confessa gli adulti; e quindi se sono disposti, o non es- 
sendo disposti, se può disporli all’assoluzione, è obbligato 
a darla ai medesimi, com’ è obbligato a darla agli adulti. 

Ma i fanciulli, dirà taluno, talvolta mancano ancora di 
giudizio. Si dovrà allora avventurare un’assoluzione che 
sarebbe nulla? 

Dicendo che noi dobbiamo confessare i fanc'ulli col- 
l'intenzione di dare ad essi |’ assoluzione, non intendo dire 
che assolutamente si debba sempre loro dare, poichè nem- 
meno agli adulti si deve e si può dare l'assoluzione tutte 
le volte che si confessano. Quindi quando il Confessore 
troverà che i fanciulli non hanno veramente avcor giu- 
dizio, darà loro soltanto la benedizione; in quello stato 
non hanno nè diritto, nè bisogno di essere assoluti. Ma 
è caso raro che si trovino fanciulli dopo i sette anni, dei 
quali si possa asserire che veramente non abbiano ancor 
giudizio; sarà caso più frequente che se ne possa dubi- 
tare anche fino agli otto, ai nove, e qualche volta ai dieci 
anni, ma non più in là, se non sono di natura scemi. 
Ora nel caso che si possa ragianevolmente dubitare del 
loro giudizio, essi o si accusano di peccati che sono gravi 
per sè, oppure possono essere gravi, ovvero si confessano 
soltanto di leggerezze. Se si accusano di cose gravi o no- 
tevoli, il Confessore deve adoperarsi per disporli nel mi- 
glior modo che si può all’ assoluzione, eccitandoli al pen- 
| timento; e quindi, come dice S. Alfonso, deve assolserli 
sotto condizione si es capax, ‘ovvero si es dispositus. Se 
‘invece si accusano di sole leggerezze, ordinariamente do- 
vrà dar loro la semplice benedizione: e dico ordinaria- 
mente, perchè di volta in volta, ogni due o tre mesi, co- 
me dice il medesimo Santo, si dovrà anche ad essi dare 
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l'assoluzione sotto condizione, affinchè non restino sempre 
privi della grazia del Sacramento, pel caso che ne fos- 
sero essi capaci contro la probabile supposizione del Con- 
fessore. Quando poi, per lo contrario, mostrino di avere 
giudizio sufficiente (giudizio da fanciulli, non da uomini 
adulti), senza dubbio dovranno essere trattati come gli a- 
dulti stessi; cioè si dovranno sempre assolvere, come si 
devono assolvere gli adulti che si trovano disposti, o si 
può riuscire a disporli; e ciò s'intende ‘ancorché non 
“ sieno ancora àmmessi alla Comunione. — 

E dico questo, perchè alcuni col Dottore in Teologia 
sopra accennato, pensano che ai fanciulli prima di essere 
ammessi alla Comunione non faccia bisogno dare l’asso- 
luzione, appunto per la ragione che non devono comuni- 
carsi. Quindi se il fanciullo che si confessa agli undici, 
ai dodici anni, è già ammesso alla sacra Mensa, gli dànno 
ogni volta l'assoluzione, perchè avrebbero scrupolo di la- 
sciarlo comunicare macchiato delle colpe accusate; che se 
invece, non essendo ancora ammesso alla Comunione, non 
deve comunicarsi, sebbene sia ai dodici e ai tredici anni, 
lo lasciano privo di assoluzione, e quindi coll'anima ag- 
gravata de’ suoi peccati; standosi essi intanto tranquilli, 
perchè non temono il pericolo di una Comunione mal 
fatta. Vuol dir dunque, secondo essi pensano, che allora 
‘importa aver l’anima pura dai peccati, quando si abbia 
a ricevere il SS. Sacramento, e che in caso diverso im- 
porti nulla tenerla macchiata di colpa. Dicono col fatto: 
non vha pericolo di Comunione sacrilega; dunque si può 
risparmiare l'assoluzione, si può lasciar l’anima in pec- 
cato. Ma Cristo ha istituito il Sacramento della Penitenza 
perchè i cristiani possano con questo riacquistare la di- 
vina grazia, se l'hanno perduta; o l'ha istituito soltanto 
perchè non facciano Comunioni sacrileghe? L'irragione- 
volezza di tale pratica dovrebbe capirsi non solo dai Con- 
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fessori che. hanno studiato Teologia, ma dagli stessi fan- 
ciulli che hanno studiato appena il Catechismo piccolo. 

Inoltre non sono essi questi Confessori che insegnano, 
3 fanciulli dopo i sette anni essere obbligati a confessarsi, 
ed essere colpevoli i genitori, ove non si adoperino per- 
‘ chè i loro figliuoli compiano .a tuesto dovere? Che cosa 
| direbbero a un padre, a una madre, se si accusassero di 
aver figliuoli ai dieci, agli undici, ai dodici, ai tredici anni 
non mai confessatisi? Facilmente li giudicherebbero rei 
di peccato mortale; e se non promettessero di mandar 
quanto prima quei loro figliuoli a confessarsi, ricisamente 
negherebbero loro l'assoluzione. Ma e perchè saranno ob- 
bligati i fanciulli a confessarsi? Perchè si dovrà esigere 
così severamente dai loro genitori che ve li mandino? per- 
chè prendano una benedizione? Ma sarebbe pure la cosa 
più ridicola del mondo obbligar l’ uomo, sia grande, sia 
piccolo, a conféssare distintamente i proprii peccati per 
prendere una semplice benedizione.. 

Ella è cosa ben da notare che i più rigorosi in Mo- 


. rale sono quelli che tante volte, per meglio accertarsi di’ 


non commettere errori, ne commettono in maggior nu- 
mero; e mentre si affaticano per premunirsi contro tutti 
gli errori possibili, cadono nei più certi. Essi per evitare 
ognì pericolo di dare ai fanciulli qualche assoluzione in- 
debita, si mettono nella certezza di negare loro tutte le 
assoluzioni debite; temendo il pericolo di profanare qual- 
che volta il Sacramento col dare qualche assoluzione nulla, 
Ja profanano tutte le volte parodiandolo di proposito con - 
tinuamente. 

Tuttavia per giustificare una pratica tanto ingiustifi- 
cabile, non lascieranno di addurre alcune ragioni: 1. Che 
i fanciulli avanti di essere ammessi alla Comunione, non 
sogliono essere ancora bene istruiti, e .si accusano troppo 
confasamente dei loro peccati; 2. Che anzi spesso man- 
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cano del necessario pentimento; 3. Che tante volte non 


- hanno nemmeno una cognizione sufficiente dei principali 


Misteri della Fede; 4. Che quando si presenta per con- 


‘ fessarsi uno di tali fanciulli, non si può sapere se sia già 


stato assoluto dai peccati confessati altre volte, o se in- 
vece i Confessori gli abbiano dato una semplice benedi- 
zione. Dalle quali ragioni inferiscono non essere pruden- 
za avventurarsi a dare assoluzione a tali fanciulli finchè 
non facciano la confessione generale per essere ammessi 
alla Comunione. Or queste a taluno sembrano ragioni 
così forti, per non dire insolubili, da doversi per le me- 
desime sempre far mostra di amministrare il Sacramento 
della Penitenza ai fanciulli senza amministrarlo loro giam- 
mai; da doverli lasciare coi loro peccati anche mortali 
sull’anima fino agli undici, ai dodici, ai tredici, ai quat- 
terdici anni, finchè cioè vengano ammessi alla SS. Co- 
munione; errore incredibile in chiunque dovrebbe sapere 
che cosa sia amministrazione di Sacramenti, in chiunque 
dovrebbe conoscere quale orribile stato sia quello di pec- 
cato mortale. | | 
Ponderiamo tali ragioni, e vediamo se siano merite- 
voli di questo nome. Si dice in primo luogo che i fan- 
ciulli poco istruiti accusano troppo confusamente i loro 
peccati; il che tante volte è vero. Tuttavia è qui da ri- 
cordare ciò che dicevamo nelle Dissertazioni. XI e AII, 
dimostrando che ciascuno è obbligato a confessarsi secondo 
la propria capacità; e che quando alcuno si confessa se- 
condo comporta la sua capacità, ancorchè si confessi con- 
fusamente, si confessa bene; dimostrando che le confes- 
sioni dei fanciulli e dei rozzi fatte da essi confusamente 
secondo porta la loro capacità, non sono più da rifarsi, 
nè anche dopo che abbiano acquistato maggiore maturità 
di giudizio, e miglior istruzione. È ben da notare che il 
teologo deve confessarsi da teologo, l’uomo maturo, assen- 
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nato, da uomo maturo ed assenmato, ed il fanciullo da 
fanciullo, e nulla più. Quindi dobbiamo persuaderci che 
se i fanciulli si confesseranno confusamente, per non sa- 
pere confessarsi meglio, si confesseranno bene, e saranno 
capaci dell’ assoluzione. Chi vieta frattanto che il Confes- 
sore colle sue interrogazioni supplisca nelle cose più ri- 


levanti al difetto d’integrità? Se il fanciullo dirà: ho per- 


duto Messa alle feste, ho rubato, ho bestemmiato ece., il 
Confessore non potrà interrogarlo: quante volte? Per altro 
sarà sempre vero che non interrogandolo il Confessore, 
se esso si confessa giusta la sua capacità, si confessa 
bene. 

Si dice in secondo luogo che i fanciulli si confessano 
senza il necessario dolore; e ciò tante volie è verissimo. 
Tuttavia non avviene spesso che senza il necessario do- 
lore si confessino anche gli adulti? Che cosa fa il Con- 
fessore zelante in questo caso? Li rimanda forse con una 
benedizione? No certamente; si adopera invece con dili- 
genza e carità per eccitarli al necessario pentimento, e 
quindi li assolve. Or bene, si faccia altrettanto a riguardo 
dei fanciulli, e anch'essi potranno essere assoluti dai loro 
peccati. Anzi è da notare che i cuori dei fanciulli an- 
cora semplici, nè liranneggiati da vecchie passioni, si muo- 


vono al dolore dei peccati più facilmente ché i cuori degli 


adulti. 

Si vede infatti che se vengano loro suggerite alcune 
considerazioni sul male del peccato, sul disgusto che esso 
dà al Signore, sul castigo che ne provoca ecc., si mo- 
strano commossi più facilmente che gli adulti; la qual 
cosa deve stimolarci a fare tutte le nostre parti per di- 
sporli: alla sacramentale assoluzione, e quindi incoraggiarci 
a darla loro, avendo per ciò stesso buon argomento che 
la sua validità sia bastevolmente assicurata. La quale 08- 
servazione è tutta in conformità di quanto mi scriveva 
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a questo rignardo il chiarissimo P. Antonio Ballerini, Pro- 
fessore di Teologia Morale nel Collegio Romano: « Non 
. essendo nei fanciulli attacchi e passioni inveterate ecc., 
pochissimo ci vuole per averli. disposti, semnr. sup- 
| posta la grazia di Dio, la quale certamente non manca: 
anzi credo difficile trovare un fanciullo che non senta 
subito rimorso, e grave, del mal fatto; onde essendo 
annessa all'idea di confessarsi anche quella di dovere 
e voler essere buoni, niente pare più facile che l’ a- 
vere i fanciulli disposti a ricevere la grazia del Sacra- 
mento ». 

Che se dopo la confessione con facilità ricadono, non 
è a credere che fossero male disposti quando furono 
assoluti; ma invece è da giudicare che sieno ricaduti 
per mutazione di volontà in essi tanto volubile ed inco- 
stante. 

Ed è per questa ragione che ritornando a confessarsi, 
con molta facilità si devono nuovamente assolvere, per- 
chè assai agevolmente si farà loro concepire nuovo do- 
lore dei peccati, il quale basti per la loro giustificazione; 
il che s'intende quando non sieno in occasioni libere di 
peccato che non vogliano abbandonare, 

E qui bisogna ricordare la dottrina già sopra esposta 
(vedi la Dissertazione VIII sull'efficacia dei Sacramenti), 
la quale insegna che tutti i Sacramenti, quando sieno ri- 
cevuti in buona fede, ricevuti cioè dal cristiano che si 
crede ben disposto a riceverli, conferiscono la grazia al 
peccatore, purchè non abbia cattiva volontà, cioè attacco 
al peccato; dottrina insegnata da S. 'Tommaso, e da altri 
insigni Teologi. Questa dottrina deve molto consolare i 
Confessori, specialmente dei fanciulli e dei rozzi, nei quali 
più facilmente, anzi ordiaariamente, è buona fede. Fac- 
ciano i Confessori tutto ciò che possono per disporli bene 
all’assoluzione, cioè procurino di eccitarli al vero dolore 
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dei peccati, e all'efficace proponimento di non più com- 
metterli, e poi non si mostrino troppo paurosi , nè sieno 
troppo ritenuti a dare l'assoluzione. Quand’ anche non 
fossero riusciti a disporli bene come da loro si vorrebbe, 
non ritenendo cattiva volontà, cioè attacco al peccate, re- 
steranno giustificati per l'efficacia del Sacramento, alla 
quale quella cattiva volontà e quell’ attacco soltanto può 
fare ostacolo. 

Si oppone in terzo luogo, che i fanciulli più volte sono 
igcoranti dei Misteri principali della Fede; la quale igno- 
ranza in alcuni luoghi è certo da lamentare, specialmente 
dove alla negligenza dei genitori si unisca quelia del Par- 
roco. À ciò rispondiamo in primo luogo indirettamente , 
dicendo che tale ignoranza di giorno in giorno si fa sem- 
pre più rara, stante che alla negligenza dei genitori, e di 
qualche Parroco, supplisce l’istruzione delle scuole tanto 
generalizzate. Rispondiamo poi direttamente con ‘dire che 
il Confessore quando potrà dubitare che il fanciullo sia 
così ignorante da non sapere le cose necessarie, carita- 
tevolmente lo interrogherà e procurerà instruirlo esso 


stesso, se può, essendo assai poche le cose strettamente 


necessarie a sapersi, o almeno gli suggerirà come possa 
farsi instruire o da' parenti o da altri. È però da avver- 
tire che dai fanciulli non si ha da pretendere che poca 
istruzione anche a rispetto dei Misteri principali, bastando 
che ne abbiano una cognizione ‘grossolana giusta la loro 
capacità. Aggiungiamo che il Confessore dei fanciulli do- 
vrà farsi poco scrupolo, generalmente parlando, della loro 
ignoranza, se attenderà a ciò che diremo trattando del- 
l'obbligazione che ha il Parroco d’interrogare gli sposi 
sulla Dottrina cristiana (Nota 174). | | 
Si dice in quarto luogo che il Confessore tante volte 
non può sapere se il fanciullo che ascolta, sia già stato 
assoluto dai peccati confessati in altre confessioni, o se 
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invece gli sia stata data la semplice benedizione; il che 
è- pur vero per la cattiva usanza che tengono certi Con- 
fessori di rimandare i fanciulli privi di assoluzione senza 
avvisarneli. "Tuttavia quando io confesso un fanciullo, devo 
supporre che i Confessori antecedenti abbiano fatto il loro 
dovere, e che se vi era bisogno di dare l'assoluzione, l'ab- 
biano data. Non tutti i Confessori tengono la Jamentata 
costumanza; quindi io suppongo che sia stato fatto ciò che si 
doveva fare. Inoltre nelle confessioni fatte innanzi, avendo 
il fanciullo già accusato i suoi peccati per ottenerne l’as- 
soluzione, se era disposto, avea diritto che gli fosse ac- 
| cordata; e se non era disposto, avea diritto di essere av- 
visato che si lasciava senza assoluzione. Forse i fanciulli 
sono obbligati a confessarsi per complimento e cerimonia? 
Essi ugualmente che gli adulti non sono obbligati a con- 
fessare due volte i loro peccati. Quindi presentandosi a- 
desso ad un novello Confessore, se sono disposti o da po- 
tersi disporre, si devono assolvere sulla supposizione che 
se altra volta si saranno confessati di peccati gravi, il 
Confessore li avrà debitamente assoluti. Che se qualche 
Confessore non li avesse assoluti senza avvisarli del di- 
niego dell’assoluzione, non si può dubitare che i loro pec- 
cati antecedenti, anche mortali, resterebbero perdonati come 
‘se fossero peccati dimenticati, in forza dell'assoluzione che 
al presente ficeverebbero. Del disordine che verrebbe dal 
non essere il fanciullo assoluto direttamente da que’ primi 
peccati, non sarebbe reo nè il Confessore attuale, nè il 
fanciullo, ma il Confessore primo, che avrebbe negato al 
suo penitente l'assoluzione senza avvisarnelo. 

Dopo ciò avremo diritto a ripetere che sarebbe assai 
ignorante quel Confessore, il quale per le accennate ragio- 
niì, non meritevoli certo di questo nome, volesse sempre 
far mostra di amministrare ii Sacramento della Penitenza 
ai fanciulli. senza amministrar!o mai, e credesse poterli la- 


,® 


334 TRATTATO XVI. 
sciare coi loro peccati sull’ anima fino ai 10, agli 11, ai 
12, ai 13 anni, finchè cioè non facessero la Confessione 
generale per essere ammessi alla prima Comunione. É 
troppo chiaro che i fanciulli si devono assolvere come gli 
adulti, tutte le volte che si confessano, se sono disposti, 
o disponibili. Quando poi resteremo dubbiosi sulle loro 
disposizioni, allora confessandosi' essi di cose notevoli, do- 
vremo dar loro }' assoluzione sotto condizione; e se si con- 
fesseranno soltanto’ di leggerezze, non laseeremo di darla 
Joro, pur condizionatamente, qualche volta di tempo in 
tempo, come già abbiamo detto. Sarà' poî un dei vantaggi 
della confessione generale, che accusando di nuovo tutti 
i loro peccati, saranno allora assoluti direttamente anche 
da quelli, da' quali, per l’abuso invalso presso alcuni Con- 
fessori, nol fossero forse stati per lo passato. Parlando poi 
di questa Confessione generale, che si fa precedere alla 
prima Comunione, vorrei far notare ch’ essa non è neces- 
saria per sè stessa, mentre che se i ‘fanciulli hanno già 
confessato i loro peccati mortali commessi prima, e ne 
hanno avuta l’ assoluzione, non vi può essere bisogno che 
li confessino nuovamente e nuovamente ne ricevano l'asso - 
luzione prima della SS. Comunione. 

Or ciascuno vede quanto sieno frivole tali obbiezioni, 
e come sieno tutt’ altro che capaci a giustificare un abuso 
tanto ingiustificabile, quale è ‘quello di cui parliamo. V' ha 
però un’ altra obbiezione veramente forte nel fagto; obbie- 
zione che non saprebbe seiogliere con ragioni nè anche S. 
Tommaso. Questa è che NON SI VUOL PERDERE TEMPO COL 
FanciuLLI. Se si ha da dar loro l’ assoluzione, è necessa- 
rio attendere all'integrità della confessione, eccitarli al do- 
lore, proponimento ecc.; tutte cose che non fanno bisogno 
se si La da dare una semplice benedizione; quiodi col dar 
loro la semplice benedizione si sbrigano assai più presto. 
Per ciò è da pregare il Signore che ci conceda zelo illu- 
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“ minato; ed ottenuto questo zelo; arderemo della brama di 
giovare alla più cara porzione del popolo cristiano, quali 
sono i fanciulli riguardati al lume della fede. Quindi non 
crederemo di. perdere il tempo ascoltandone pazientemente 
e diligentemente le confessioni; crederemo invece che quello 
sia tempo savissimamente occupato, speso santissima- 
mente. Quale agricoltore. ha: mai pensato che gli alberi non 
sieno da coltivare ancor tenerelli? E qual Teologo ha mai 
giudicato che i Sacramenti non debbano amministrarsi co- 
me ai grandi, così ai piccoli, giusta la divina istituzione? 
Or la divina istituzione del Sacramento della Penitenza è 
senza dubbio, che si confessino i peccatori, perchè rice- 
vano l' assoluzione dei loro peccati, e non già una sem- 
plice benedizione. 

Non voglio omettere di notare che questo enorme di- 
sordine di negare l' assoluzione Sacramentale ai fanciulli 
prima che siano ammessi alla SS. Comunione, estesosi an- 
che in varie Diocesi della Francia, essendo stato notificato 
al Papa, ordinò Egli all'’E.mo Cardinale Antonelli di scri- 
vere a varii Vescovi una lettera, in cui è i] seguente 
tratto. « È stato riferito (a.S. Santità) che avanti il tempo 
» della prima Comunione non si dà ai giovinetti l' asso- 
» luzione sacramentale, lasciandoli così, non si saprebbe 
» dire iu forza di quali principii teologici, fino all’età di 
» dodici ed anche di quattordici anni, in uno stato vera- 
» mente rovinoso, riguardato al lume della fede ». 

Questa Lettera è riportata in una Pastorale del Ve- 
scovo del Puy. in data dei 12 Marzo 1866, preceduta dalle 
seguenti parole: « Voi mediterete, o Signori, con rispetto 
» religioso e figliale parole che scendono così da alto ». 
Anche in Italia vanno meditate queste parole. (Vedi l'Ar- 
chivio dell'Eccles., Fasc. 37, pag. 107. — Firenze 1867). 

Discendiamo ora ad altre avvertenze. Una tra le più 
importanti sarà di non isgridare mai il fanciullo, od a- 
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spramente rimproverarlo nel momento che si confessa. Ad 
una severa parola il fanciullo subito tace, se ha altri pec- 
cati da accusare non li accusa più, a qualunque interro- 
gazione risponde un no, nè v'ha più luogo a cavargli di 
bocca la verità. Laoude gli si deve sempre parlare con 
buona grazia, ancorchè accusi peccati molto gravi; anzi 
in questo caso è necessario incoraggiarlo assai, e pro- 
mettergli anche espressamente di non isgridario. Questa 
avvertenza è specialmente necessaria confessando fanciulle, 
le quali sono naturalmente più timide e vergognose. 

È poi da usare molta diligenza per indagare nei fan- 
ciulli Je occasioni dei peccati; se provengano cioè da com- 
pagni di scuola, di lavoro, di passatempo; oppure dai 
congiunti ecc.; affinchè il Confessore possa loro suggerire 
i rimedii opportuni. Se si viene a conoscere che un fan- 
ciullo abbia occasione di peccato da alcuno di costoro, il 
rimedio opportuno, è generalmente necessario, sarà d' in- 
durlo a manifestare a’ suoi genitori, tutori, maestri ecc. il 
seduttore. Non è caso molto raro che qualche fantiullo, 
e segnatamente qualche fanciulla , con lusinghe, ovvero 
regali, sia tentata a commettere o a permettere tresche 
maliziose da qualche congiunto o confidente della fami- 
glia; ed altre volte i fanciulli incontrano tali occasioni di 
scandalo nella scuola, nella bottega, nel lavorerio ecc. 
Deve persuadersi il Confessore che, generalmente parlando, 
non vha altro mezzo efficace per salvare l' innocenza tra- 
dita, fuor quello di svelare gli autori della seduzione a 
chi può impedirla. Nè il Confessore deve restarsi dal sug- 
gerire questo mezzo pel timore che ne seguano dissapori, 
liti, od altri guai in famiglia, avessero pur da seguire tra 
marito e moglie. L'innocenza tradita merita il primo ri- 
guardo, e quando non si conosca altro mezzo efficace per 
tutelarla, non si ha da badare a disgustose conseguenze 
che ne possano seguitare; tanto più se si rifletta che da 


DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA. 337 


un'ora o dall'altra si scoprirebbe il disordine; e quindi, 
anche tollerato quel tradimento, non si eviterebbero le 
conseguenze temute. Toglierà poi ogni perplessità il con- 
siderare che il Confessore deve cercare prima di ogni al- 
tra cosa il bene spirituale del suo penitente; tanto più se 
sia un povero fanciullo, che assai meno di un adulto può 
provvedere da per sè al proprio bisogno. 

“ Altra importantissima avvertenza sarà di adoperare 
somma cautela e discrezione nelle interrogazioni in ma- 
teria di cose turpi; del che nulla diremo al presente, ba- 
stando ciò che abbiamo notato nella Dissertazione AI, 
Sull' integrità della confessione. 

Non lascieremo però qui d’avvertire quanto sia im- 
portante, anzi necessario instillare nel cuore dei fanciulli 
un grande orrore al peccato della disonestà, quando si 
trovi che vi sono di già caduti, ovvero si conosca che 
sono a pericolo di cadervi. Se sono ancora di poca età, 
non si dovrà loro dire che tutti i peccati contro la purità 
Sieno peccati mortali; imperocchè molti di essi non co- 
noscono la gravezza della malizia di quelle colpe, e o per 
leggerezza, 0 per l'abito già contratto, o per le occasioni 
che ne hanno, non se ne asterrebbero nè anche sentendo 
che quelle indecenze sono peccati mortali, e quindi com- 
metterebbero peccati certamente mortali, mentre forse per 
l'ignoranza sarebbero in essi non più che peccati veniali. 
Tuttavia è pur necessario far loro concepire orrore ed 
orror grande ad un vizio così funesto, affinchè cauta- 
mente se ne guardino. Quindi il Confessore sentendo che 
si accusano di aver commesso tali mancanze, ovvero che 
sono stati tentati a commetterne, con tutto il buon garbo, 
per non parere che li voglia sgridare, ma insieme con 
sentimento di commozione pel loro male e pericolo, dovrà 
avvertirli che questo è il più brutto peccato che possano 
commettere davaoti agli occhi di Dio; che Dio lo castiga 
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tauto; e ch'egli teme assai per essi, ove non se ne guar- 


dino. Potrà aggiungere che, a così dire, l'Angelo custode 
deve fuggire, e non può stare più dappresso alle anime 
di quei fanciulli che si bruttano di tali peccati; che la 
Madonna se in Paradiso potesse piangere, ne piangerebbe 
ecc. Importa assaissimo iuspirare ai fanclulli orrore al 
peccato, e specialmente a questo, nel modo più sensibile, 
e più capace a fare impressione nei loro cuori. ì 

Voglio poi qui notare una peste, che non può chia- 
marsi con altro nome, la quale facilissimamente infetta i 
giovinetti d'ambo i sessi, anche più ben educati, e ben 
custoditi, che si trovano insieme nelle lavorerìe, che fre- 
quentano le scuole, e segnatamente quelli che sono ac- 
colti negli Educandati, nei Collegi, e negli stessi Seminarii. 
Tale peste è quella delle amicizie sensuali, che gli ado- 
lescenti, e specialmente Je fanciulle, senza quasi avveder- 
sene, contraggono con altri del loro sesso. Ancorchè nelle 
Javorerie, nelle scuole, negli educandati e collegi si adoperi 
tutta la vigilanza (guai dove non ve n'ha nessuna!), non 
Si possuno nondimeno isolare gli adolescenti stessi, sicchè 
non contrattino. tra di loro. Avviene quiudi che sebbene 
essi sieno bene educati ed anche pii e divoti, facilmente 
contraggano speciale amicizia con altri che sono di mi- 
gliore indole, di maniere più amabili, dotati di maggior 
bellezza e grazia. Sul princ:pio non v'ha altro che una 
particolare amicizia sensibile; ma in seguito crescendo 
questa in forza della reciproca confidenza, si cangia fu- 
nestamente iu amore sensuale, e ne seguono poi i disor- 
dini, ed anche gli eccessi, ch’ esso amor sensuale è capace 
di produrre. Chi dirige e sorveglia l'adolescenza neile 
Scuole, negli Educandati ecc., ha una grande responsabi - 
lità, permettendo, come in più luoghi si fa, che, sia i 
giovinetti, sia le giovinette stieno da soli, e da sole, che 
si prendano tutta la confidenza di mettersi le mani ad- 
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dosso, ed anche di abbracciarsi e di baciarsi. Dico ha 
una grande responsabilità, perchè seguono molti peccati 
e rovina delle più belle anime, chie inconscie del pericolo 
e del male, credendo non possa esservi nulla a temere 
trattandosi di persone «dello stesso sesso, si trovano poi 
impaniate nell’amore sensuale, e quindi veramente tra- 
dite da chi doveva. tutelarne l’ innocenza colla maggiore 
cautela. 

Ma parlando ai Confessori, devo loro raccomandare 
che invigilino assiduamente su questo pericolo, e che, spe- 
cialmente negli Educandati e Collegi, dove per la continua 
diurna e notturna coabitazione il pericolo è maggiore, in-. 
terroghino i giovinetti e giovinette se’ abbiano particolari 
amicizie coi loro compagni o compagne, se per ischerzo 
si mettauo le mani addosso, se treschino da soli e da 
sole; tutte dimande colle quali non si può mettere malizia . 
dove ancor non sia, dicendo loro che ciò non devono fare, 
perchè non istà bene, nè si fa .dalle persone che hanno 
buona educazione. Se si accorgano poi che vi sono altre 
confidenze più pericolose, cioè di baci, abbracciamenti, ecc. 
dovranno proibirie con tutta la severità, e negare anche 
la Comunione se non si emendino. Che se li trovino poi 
già guasti e infetti dalla passione sensuale, dovranno por- 
tarsi con essi come con coloro che sono nella occasione 
prossima necessaria, e negar loro l’ assoluzione ricisamente, 
se non ubbidiscano e non si correggano. Sopra tutto, se 
pure può riuscirvi, si adoperi perchè ‘manifestino ai Su- | 
periori î loro complici, se questi non lasciano di tentarli. 

L'ultima avvertenza sarà, che quando i fanciulli non 
si trovano disposti, nè da potersi disporre all’ assoluzione, 
non si rimandino con una semplice benedizione, come da 
tanti si fa; ma che si eccitino all’amor di Dio e alla con- 
trizione dei loro peccati. 

Questa è cosa che deve farsi sempre, non solo coi 
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fanciulli, ma con tutte le persone Yozze, poco istruite, od 
anche poco riflessive, delle quali è buon numero anche 
tra le persone che fanno vita divota; persone, le quali, 
quando abbiano detto tutti i loro peccati ed abbian fatto 
materialmente un atto di contrizione, si credono ben di- 
sposte a ricevere la sacramentale assoluzione. Il Confes- 
sore, come abbiamo orservato nella Nota 123, deve pren» 
dersi tutta la premura di eccitarle al dolore dei peccati, 
affinchè facciano atto di pentimento interno e formale; e 
ciò specialmente deve farsi coi fanciulli, naturalmente più 
inconsiderati, ogni volta che si confessano e si dà loro. 
l'assoluzione. Che se non possono assolversi, sono tuttavia 
da eccitare all’amor di Dio e alla contrizione dei peccati, 
e ciò per due motivi. 

Il primo è affiochè si avvezzino alla pratica degli atti 
di amor di Dio, e soddisfino nel miglior modo all'obbligo 
che ne hanno. Egli è notevole che mentre tutti i teologi 
insegnano essere obbligati i fanciulli a fare atti di amor 
di Dio appena arrivano all'uso della ragione, nessuno ge- 
neralmente s'impegui di eccitarli a questi atti. I fanciullì 
non vi pensano, perchè niente o pochissimo riflettono; i 
genitori, se sono buoni, loro insegnano materialmente la 
formola dell'atto di carità che quindi recitano senza con- 
siderazione, e se son negligenti, non insegnano loro nè 
anche una tal formola; nelle Dottrine s'insegna pure l’ob- 
bligo che vha di fare atti di amor di Dio, ma non s'in- 
segna ai fanciulli come possano e debbano farli veramente 
di cuore, affinchè non sieno atti fotti a fior di labbra; il 
fatto è che sarebbe facile trovare fanciulli venuti grandicelli 
senza aver mai fatto atti di amor di Dio veramente formali. I 
Copfessori pertanto dovrebbero avere almeno questa av- 
vertenza, di eccitarli a tali atti di amore, proponendone 
ad essi i motivi secondo la loro capacità, e nel modo che 
‘ora diremo. 
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Il secondo motivo per cui sono da eccitarsi a fare atti 
di amor di Dio e di contrizione, è di provvedere nel mi- 
glior modo al bisogno delle loro anime; avvertenza che 
deve aversi anche per gli adulti, quando si rimandano 
senza assoluzione. Come abbiamo già notato a suo luogo 
(V. Nota 24), l’atto di carità, e l'atto di contrizione che 
è il suo prodotto, mettono l’anima in grazia cancellando 
ogni peccato e qualunque numero di peccati anche fuori 
del caso di necessità; e la dottrina . contraria fu condan- 
nata in Baio (prop. 32, e 70). Or se il fanciullo e l'a- 
dulto, rimandati senza assoluzione, vengano eccitati, e rie- 
scano a fare ln atto di sincera contrizione, ecco che to- 
sto si mettono in grazia e se ne tornano a casa giustifi- 
cati, sebbene creduti indisposti dal Confessore; il che può 
avvenire per due modi. Infatti il Confessore nega l’ asso- 
luzione al penitente, o perchè non ha facoltà di assol- 
‘verlo da’ suoi peccati e censure incorse, ovvero perchè 
giudica che non sia disposto sufficientemente. Nel primo 
caso il penitente può avere buone disposizioni a rimet- 
tersi in grazia, sebbene non possa’ essere assoluto per 
mancanza di giurisdizione nel Confessore; ed ecco che ec- 
citato efficacemente alla contrizione, resterebbe per essa 
giustificato. Nel secondo caso, sebbene il Confessore lo 
giudichi indisposto, e sebbene possa esser vero che siasi 
accostato al Sacramento indisposto veramente, ciò non o- 
stante, poichè quando si giudica delle disposizioni interne, 
si può errare, è cosa possibile che il Confessore s’inganni 
nel suo giudizio; e può anche accadere che venuto quegli 
indisposto, mediante una fervorosa esortazione’ del Con- 
fessore si disponga al momento, perchè il mutamento della 
volontà, che avviene principalmente per opera della gra- 
zia, si può fare in pochi istanti: frattanto essendo questo 
cangiamento tutto interiore, può rimanere occulto al Con- 
fessore, che giudica suo dovere rimandario senza assolu- 
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zione. In questa ipotesi, come nel'a prima, se il penitente 
o adulto o fanciullo, facesse un atto di sincera contrizione, 
resterebbe giustificato, sebbene: non. assoluto. 

Or dunque anche per provvedere nel miglior modo 
al bisogno delle anime dei fanciulli, allorchè si crede, per 
qualsivoglia motivo, di doverli rimandare senza assolu- 
zione, si dovranno eccitare ad atti di amor di Dio e di 
‘contrizione; il che si potrà fare in questo od altro simile 
modo per meglio -adattarsi alla loro capacità. Sar tu che 
il Signore è così buono, che nessuno gli può volere tanto 
bene quanto si merita? Sai ‘che ha fatto e patito tanto 
per noi, e che per noi è morto sopra la croce? Oh come 
è buono il Signore! bisogna volergli bene più che a tutto. 
, — Gli vuoi bene con tutto il tuo cuore? — Sì, non è 
vero che appunto perchè è così. buono , gli vuoî bene con 
tutto il cuore? — Quindi — Non ti penti di avergli dati 
tanti disgusti co' tuoi peccati? — Sì, te ne penti con lutto 


il cuore, e gli prometti di non. farne più ecc. 


8 3. 


Avvertenze per le confessioni delle persone pie. 


ll Confessore deve adoperarsi perchè le persone pie 
frequentino i SS. Sacramenti ; la Confessione, se possono, 
ogni otto giorni; e la Comunioce più frequentemente, anzi, 
se possono, anche quotidianamente, secondo che abbiamo 
detto nella Dissertazione X. 

La confessione ogni otto giorni, e non di più, gene- 
ralmente parlando; e ciò per più ragioni. 1. Perchè le 
persone pie secolari banno le loro occupazioni di profes- 
sione o di famiglia, cui facilmente potrebbero mancare an- 
dando al confessionale più volte la settimana. 2. Perchè 
al Confessore che spende assai tempo presso alcune per- 
sone divote, manca poi il tempo necessario per attendere 
alle confessioni dei peccatori, che hanno molto più bi- 
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sogno del Sacramento. 3. Perchè quelle persone, e sono 
sempre donce, le quali quasi tutti i giorni si vorrebbero 
confessare, sono, generalmente parlando, teste deboli, e 
più si confessano, lo addivengono sempre più. ]l Confes- 
sore che sempre le ascolta, nè mai se ne stanca, viene 
anch'egli in voce di uomo leggiero, e peggio, se quelle 
sieno giovani e ciarliere. Quando poi confessa alcuna di 
queste ultime più volte la settimana, ed ha pazienza di 
ascoltarla pel tratto di qualche ora, bisogna proprio che 
si rassegni a lasciarsi bistrattare nella riputazione. 

Mi si opporrà che alle volte si trovano anime biso- 
gnose di coltura particolare per le prove di spirito nelle 
quali sono tenute da Dio; che è necessario ascoltarle fre- 
quentemente, e che non si possono sempre sbrigare in 
poche parole. Rispondo che queste anime sono oltremodo 
rare, ‘e inoltre. non sono nel numero di quelle, delle quali 
con facilità dice la gente. Di più osservo che quando un 
Confessore occupa tasto tempo presso alcune giovani di- 
vote da dar motivo alle persone di ciarlare sul conto suo, 
deve persuadersi di non fare la volontà di Dio, anzi di 
fare contro la volentà di Dio; perché non può essere con- 
formé all'ordine di sua provvidenza un procedere incon- 
veniente, imprudente, che invece di recare edificazione, 
reca scandalo, o per lo meno molta ammirazione. 

Pertanto, tolta qualche rara eccezione, il Confessore 
non ascolti le divote più d'una volta la settimana, e sia 
molto breve, affinchè le loro confessioni non -occupino il 
tempo necessario a sentire quelle delle altre persone più 
bisognose. Se vuole ammaestrarle nelle cose dello spirito, 
le provveda di qualche buon libro che Je martenga nella 
semplicità, pell’umiltà, e che le infervori nell'amor di Dio. 
A quest’ uopo non troverà nulla di meglio della Pratica 
di amar Gesù Cristo, e delle Opere spirituali di S. Al- 
fonso. Se alcuna non sapesse leggere, caso raro ai nostri 
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giorni, le insinui le massime del Santo con brevità e sem- 
plicità, evitando sempre le lunghe conferenze, che non 
saranno mai utili nè alla penitente nè al Confessore. Que- 
ste lunghe conferenze sono nate fatte per produrre ge- 
nialità e attacchi reciproci, i quali per quanto sieno in- 
nocenti, non lasciano di essere difettosi. È poi cosa som- 
mamente importante mantenere le divote in molta sem- 
plicità ed umiltà, perchè grande è la leggerezza femmi- 
nile; ed essendo le donne, come dice S. Teresa, la mag- 
gior parte amiche d'essere onorate, e tenute in buon con- 
cetto, facilmente esse s'invaniscono, s'illudono, e deviano 
dalla retta strada. Giova inoltre qui ricordare ciò che ab- 
biamo osservato nella Dissertazione X, che cioè dove fos- 
sero pochi Confessori, sarebbero da esortare le persone 
pie a fare la Comunione anche quotidiana confessandosi 
ogni 15 e anche più giorni, non essendovi alcun bisogno 
della confessione settimanale per Ja Comunione frequente. 
e quotidiana. Ricordiamo che, come ivi dice |’ Antoine, 
Mons. Milante, e Sant’ A!fonso che cita quest'ultimo, gli 
antichi cristiani si confessavano assai più raramente che 
gli odierni; e che frattanto facevano la S. Comunione an- 
che tutti i giorni. 

Osserveremo poi che sebbene le persone date alla 
pietà debbano assai coltivare la virtù dell’ orazione, Se 
vogliono mantenersi e progredire nella via della perfe- 
zione cristiana, ciò non ostante non è da esigere da 
tutte l'esercizio della meditazione, come abbiamo detto so-. 
pra ($ 1). 

E qui sarà bene porre la dottrina di'S. Giovanni della 
Croce, e di S. Teresa, ivi accennata, la quale potrà dare 
molto lume anche per altre pratiche divote, affinchè non 
si esigano da tutte le anime pie senza discrezione o di- 
stinzione. S. Giovanni della Croce mette in bocca al Di- 
vino Maestro queste parole: « Se attendessero i miei servi 
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con riflessione alle mie strade, vedrebbero che non è 
una sola, ma molte sono quelle, onde le anime a me 
conduco. E se considerassero che la celeste Gerusalem- 
me non ha una, ma dodici porte, e ponessero mente che 
nella casa di mio Padre non v'è una sola mansione ma ve 
ne sono parecchie, e pensassero che la terra dei loro cuori 
in varie parti dà varii frutti; non si affaticherebbero in- 
darno in voler indirizzare tutte le anime per una via, 
e farle entrare per una porta, e alloggiarle in uno stesso 
soggiorno, e chiedere da tutte lo stesso frutto.... Non ti 
ricordi che, nel ripartire i miei talenti e le mie grazie, 
a uno diedi un talento, a un altro due, e al terzo cin- 
que? Non giova che si adoperino alcuni miei servi in vo- 
lere che acquisti due talenti di orazione chi da me ne 
ha avuto un solo, e che ne abbia cinque colui, al 
quale non ne ho dati più di due. Più forte è la mia 
vocazione della loro; e quindi comecchè chiamino le 
anime per una strada, serve loro poco quando io le in- 
vito per un’ altra. (Tratt. delle Sp. Coll. VII n. 2-3). 

» La prima strada è quella dell’orazione vocale. A 
chi la do, consegno un talento e tanto buono, che se 
lo saprà trafficare acquisterà il cielo..... 

» Non poche anime, aprendo la bocca a recitare il Ro- 
sario ed altre orazioni e divote parole, si accendono to- 
sto nello spirito; e chiudendo poi le labbra, si chiude 
in loro tutta la divozione, e lo spirito agghiaccia. Ora 
costoro devono battere questa strada, e in essa deve 
prestare loro braccio il Confessore..... (Ivi, Coll. VIIL 
SI. n. de 7) 

» Se non puoi (meditare), o figliuola mia, non desiderare 
quel ch'io non voglio che tu possa; poichè a volere quel 
ch’ io non voglio, non si adempie il tuo desiderio, e 
ti è di tormento che non si adempia. Comincia dun- 
que a volere quel che voglio io, e lo conseguirai, e ti 
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» porterà la pace. Se. io non ti do questi due talenti, 
» vuoi tu cavarmeli di mano per.forza? (dice che dà due 
» talenti a chi dà il dono della meditazione). No certa- 
» mente. Umiliati e prendi quel ch'io ti porgo, ed è senza 
» dubbio meglio per te di ciò che tu brami ». (Ivi, $ 2. n. 12). 
Per la qual cosa l’ esercizio della meditazione sarà sol- 
tanto da ‘richiedere da quelle anime, che, secondo cono- 
scerà il Confessore, vi avranno la necessaria disposizione, 
sicchè si possa credere che ne abbiano il dono da Dio. 

Con S. Giovanni della Croce concorda S. Teresa, la 
quale nel Cammino di perfezione dopo avere assai lodato 
la. meditazione metodica, dice: « Quello di cui vorrei qui 
» trattare, è di dare qualche rimedio per chi non potesse 
andare per questo cammino (della meditazione meto- 
dica), se piacesse al Signore che io in questo dèssi nel 
segno; e quando no, servirà almeno a farvi conoscere 
che vi sono MOLTE anime che patiscono questa diffi- 
coltà (di far tale meditazione), acciocchè se alcuna di 
.voi la prova, non se ne prenda travaglio.... Sono tali 
di lor propria natura (da non poter meditare), o per- 
chè Dio così permette ». (Cap. 19). Segue poi a dire: 
Or su torniamo a parlare con quelle anime, le quali 
già dissi che non si possono raccogliere, nè possono 
fermare l'intelletto nell’orazione mentale, nè avere me- 
ditazione...: se per sorte ne verrà alcuna simile in que- 
sto Monastero (atteso che, come ho detto, non tutti vanno 
per una strada) voglio io dir qualche cosa... come a- 
vete da fare orazione vocalmente » (Cap. 24). Dal che 
si vede che la Santa applica la sua dottrina non solo alle 
persone pie secolari, ma anche alle stesse Monache, e a 
> quelle tra esse, che, come le Carmelitane Scalze, fanno 
vita quasi del tutto contemplativa. 

Anche la virtù della mortificazione è da praticare in 
modo distinto dalle persone spirituali; ma è da avvertire 
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che non si trapassino i limiti della moderazione. Sono da 
approvarsi, anzi da esigersi quelle mortificazioni che non 
possono fare alcun danno alla sanità corporale, ma che 
anzi le giovano; per es. la parsimonia nel mangiare e nel 
bere, il non mangiare fuor de’ pasti consueti, contentarsi 
del sonno necessario ecc. Sono pure da approvarsi altre 
mortificazioni generalmente innocue, come sarebbe qual- 
che moderato digiuno, l'astinenza da qualche frutto o piatto 
più gradito ecc. l digiuni però non si devono permettere 
a coloro che hanno salute infermiccia, o abbisognano di 
frequente alimento. 

Sonvi altre mortificazioni, le quali praticate con di- 
secrezione da persone godenti buona sanità, non possono 
essere nocevoli, per es. l’uso moderato di qualche disci- 
plina e catenella. Veramente il nostro secolo si è fatto 
molto alieno da questo genere di mortificazioni, e sono . 
ora arnesi di penitenza che si ha quasi ribrezzo a no- 
minare; tuttavia è chiaro che tali mortificazioni non si 
potrebbero assolutamente riprovare senza riprovare la pra- 
tica e il senso comune dei Santi, e dei Maestri di spirito; 
lo che sarebbe vera temerità. Sono però da vietare alle 
persone malaticcie e di debole complessione, specialmente 
e catenelle e i cilizii irritanti il sistema nervoso. 

— Le altre mortificazioni più gravi, quali sarebbero dor- 
mire sul terren nudo, o appena poche ore della notte, i 
digiuni straordinarii, flagellarsi a lungo, vestire abitual- 
mente il cilizio, mangiare cose stomachevoli, intirizzire 
dal freddo per la leggerezza delle vesti, ed altre simili 
per se stesse veramente dannose alla salute corporale, 
non si hanno mai da permettere senza avere buoni argo- 
menti che chi le pratica sia chiamato da Dio ad un te- 
nore di vita straordinariamente penitente e mortificato. 

È vero che tutte queste penitenze ed altre anche più 
gravi si praticavano dai Santi; ma appunto i Santi ave- 
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vano uno straordinario divino impulso a praticarle; quindi 
loro non riuscivano funeste e micidiali, come lo sono na- 
taralmente; vediamo anzi che non ostante la vita aspris- 
sima che essi menavano, sopportavano lunghe, incessanti, 
gravissime fatiche, e molti di loro vivevano sino all’ ul- 
tima decrepitezza. È precisamente un volere tentare Id- 
dio praticare queste -penitenze senza un certo divino im- 
pulso. Il conoscere poi quando questo divino impulso cer- 
tamente si abbia da taluno, è cosa molto difficile, e fa- 
rebbe bisogno di molta preghiera e del consiglio di per- 
sone molto prudenti e sperimentate prima di persuadersi 
ch’esso non manchi. Il Direttore non tema di vietare tali 
penitenze, persuaso che quando quel divino impulso non 
mancherà, il Sigoore lo farà conoscere chiaramente. 

È da notare di più a riguardo dei Santi, che quelli, i 
quali costumavano austerità singolari, abbondavano pure 
di singolari straordinarii conforti, da cui ]’ umana -debo- 
lezza restava mirabilmente refocillata e fortificata, sicchè 
da quelle asprezze, per altri intollerabili, non avessero 
nocumento. Per qualche tempo ho diretto un’ anima che 
passava tutta intera la giornata in gravissime fatiche, e 
poi quasi intiera Ja notte in orazione. Io temendo che la 
sua salute ne avesse grave danno, le ordinai di prendersi 
non saprei più quante ore di riposo; ed ella ubbidiente 
voleva ‘opporsi all'’impeto dello spirito che |a rapiva ib 
contemplazione; ma sentì allora una voce che le domandò: 
e questo non è riposo? Non ebbe ella quindi alcun male, 
ed io un po’ d'ammaestramento. 

Si noti eziandio che qualora si permettessero quelle 
austerità senza che fossevi un divino impulso, non solo si 
rovinerebbe la salute corporale, ma eziandio la spirituale 
dei penitenti; imperocchè vedendo che loro si permettono 
cose singolari, facilmente monterebbero in istima propria 
e addiverrebbero miserabili vittime della superbia. ll che 
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non avviene, quando: Dio dà quell'impulso , mentre Egli 
custodisce i suoi doni, e non può permettere che le sue 
creature abbiano danno a cagione dei medesimi. 

Ricordo aver letto che S. Filippo Neri diceva esser 
meno male che il nostro corpo abbia un po’ più di vi- 
gore del necessario, che un po’ di meno, posciachè que- 
sta deficienza di forze potrebbe essere più dannosa e dif- 
ficile a rimediarsi che quell’eccesso. S. Fràncesco di Sa- 
les diceva pure che « }a mancanza di moderazione dei 
» digiuni, delle discipline, dei cilizii, e delle asprezze ren- 
» de inutile al servizio della carità i migliori anoi di 
» molti ». (Vedi Gousset, Teol. Mor. Vol. 2, n. 456). 
Laonde sarà necessario che il Confessore invigili sui tra- 
sporti del fervore delle anime pie, e loro non permetta 
le mortificazioni esteriori, se non colla conveniente parsi- 
mwWifia. | 

Or quanto ad alcuna di queste mortificazioni pongo 
qui un'avvertenza comunemente non toccata: essa riguarda 
quelle persone, le quali sono di tanta sensibilità, che le 
discipline e catenelle cagionano loro le molestie, che alle 
anime caste sono le più disgustose. Non pare potervi es- 
sere dubbio che in tal caso siano lor da vietare; impe- 
rocchè riguardo ad esse ciò che si suppone adoperarsi 
per rimedio, cangerebbesi manifestamente in incentivo al 
male. Codeste persone tanto sensibili sogliono averne già 
troppo di così fatte molestie; nè sarebbe cosa ragionevole 
che se ne procurassero altre senza necessità, È chiaro po- 
tersi esercitare la virtù della mortificazione per tanti al- 
tri modi; e spetta al Direttore spirituale scegliere quelli 
che troverà più opportuni per le anime che gli sono af- 
fidate. Trattandosi pui di persone viventi in Religiosa Con- 
gregazione, ove la disciplina sia prescritta da farsi in co- 
mune, dovrebbero esse adempiere alla formalità esteriore 
in modo da non risentirne. (Vedi Mocchetti, Discorsi sa- 
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eri, ecc., n X — Schram, lostit. Theol. Myst. tom. i, 
S 98, schol. 2) 


$ 6. 
Sulla direzione delle anime che hanno grazie 
straordinarie da Dio. 


Non si può mettere in dubbio che il Signore abbia 
qua e colà anime predilette, alle quali fa singolari favori 
per distaccarle più efficacemente dal mondo, e portarle 
alla sua più intima unione; anime adorne delle produzioni 
più nobili e delicate della grazia, ammesse ai secreti ed 
ineffabili gaudii della divina contemplazione. Si trovano 
di tali anime anche dove meno si -supporrebbe doverne 
essere, dove è meno istruzione e coltura, perchè Spiri- 
tus ubi vult spirat. L'aver trovato alcuna di tali anime. 
quasi in ogni luogo nelle missioni, in cui avea faticfo 
continuamente per trent'anni, induceva il P. Scaramelli a 
scrivere il suo pregiatissimo Direttorio mistico (Vedi il 
cap. 1). È pertanto cosa facile che il Confessore trovi al- 
cuna di tali anime, e ne debba avere la direzione. 

Tra le osservazioni che sono da fare a questo riguardo, 
la prima è che il Confessore farebbe torto al suo carat- 
tere e ministero, e mostrerebbe di essere grandemente 
ignorante, se in genere non volesse credere alla realtà delle 
grazie straordinarie, riputandole tutte imposture di gente 
furba, o illusioni di menti inferme. Costui crederebbe di 
essere più illuminato e più spregiudicato che tutti i Dot- 
tori della Chiesa, che tutti i Santi, che tutti i Maestri di 
spirito, i quali costantemente in tutti i secoli riconobbero 
la realtà di quelle grazie. 

Questa sarebbe audacia incredibile, e presso che in- 
dizio d’infedeltà, perchè la credenza di lui sarebbe in op- 
posizione con innumerevoli decreti e decisioni della Chiesa 
che ammettono tali grazie. La realtà poi delle medesime 
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è cosa evidentemente provata davanti alla scienza; è un 
fatto storico, di cui ormai non possono più dubitare se 
non appunto i grandi ignoranti. 

Nè si potrebbe giustificare con dire ch'egli riconosce 
le grazie singolari compartite ai Santi nei secoli trascorsi, 
e disprezza soltanto quelle che si raccontano come av- 
venimenti del giorno, le quali non hanno alcuna appro- 
vazione dal suffragio dei Dottori, nè dall’ autorità della 
Chiesa; imperocchè costui non peccherebbe di temerità e 
di audacia contro l’autorità dei Dottori e della Chiesa, ma 
peccherebbe di manifesta irragionevolezza. In fatti’ quelle 
grazie singolari che hanno adesso l'approvazione sopra 
accennata, non la ebbero per un tempo, e quindi impu- 
pemeute per questa stessa ragione tutte sarebbero state 
da disprezzare. Sarebbero state da disprezzare tutte le 
grazie singolari accordate da Dio a S. Brigida, a S. Gel- 
trude, a S. Caterina da Siena, a S. Maria Maddalena de’ 
Pazzi, a S. Teresa, a S. Pietro d' Alcantara, a San Gio- 
vanni della Croce, a S. Giuseppe da Copertino, e ad altri 
inoumerevoli; mentre che, essi viventi, nè i Dottori ave- 
vano scritto in favore od approvazione delle loro grazie, 
nè la Chiesa aveva ancora dichiarato nulla. - 

Non v'ha poi dubbio che alcune di quelle grazie che 
ora si raccontano come avvenute di presente, e si vor- 
rebbero disprezzare appunto perchè moderne, o ancor 
mancanti del suffragio dei Dottori e de!l' approvazione 
della Chiesa, in un tempo avvenire avranno questo suf- 
fragio, e questa approvazione, quando cioè si canonizze- 
ranno i Santi di questo nostro secolo. Tutti i secoli hanno 
avute i loro Santi, ricchi di grazie straordinarie: sarebbe 
per lo meno stoltezza il pensare che debbano mancare 
nel secolo in cui viviamo. Laonde, riguardate le grazie in 
se stesse, sarebbe sciocca la. distinzione che si vorrebbe ‘ 
da taluni introdurre tra le antiche e le presenti. 
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La seconda osservazione è, che dovrebbe per lo con- 
trario giudicarsi somma bonarietà il voler credere opera- 
zioni della grazia di Dio, e veri celesti favori, tutte le 
straordinarietà che spesso si trovano in alcune persone, 
specialmente donne, quando dicono aver avuto visioni, e- 
stasi ecc., constando manifestamente che molte di tali cose 
sono produzioni della loro fantasia, e talvolta finzioni della 
loro malizia. 

Laonde il Direttore non vorrà essere nè incredulo, nè 
troppo credulo, ma procedere ne’ suoi giudizii con vera 
cristiana prudenza, la quale esige che le cose siano sa- 
viamente considerate; che risultando chiaramente vere, 
oppure false, abbiano la nostra credenza o il nostro ri- 
fiuto; che apparendo dubbie, non se ne dia definitiva 
sentenza, 

Frattanto per procedere colla prudenza debita dovrà 
procurare d’istruirsi almeno pei principii della Scienza 
Mistica. Senza di questo sarebbe vera temerità volerne 
menomamente giudicare, come sarebbe vera temerità il 
trattare di qualunque scienza o professione senza averne 
cognizione alcuna. 

A questo fine io vorrei che il Confessore studiasse 
almeno la breve Appendice che ne ha scritto S. Alfonso 
annettendola alla sua Morale. Appendix 1. Quomodo se 
gerere debeat Confessarius in dirigendis animabus spiri- 
tualibus. 

Veramente è poca cosa, ed estremamente concisa; tut- 
tavia non lascia che il Direttore sia al tutto digiuno della 
scienza mistica. Vorrei pure che leggesse le Opere di 
S. Teresa, dalle quali ricaverebbe molti lumi e un pa- 
scolo singolare pel proprio spirito. Si direbbe che queste 
Opere non si possano leggere da alcuno senza che ne ri- 
cavi assai frutto. Quanto sarebbe bene che non fussevi 
Confessore che non le avesse lette! 
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Dopo avere acquistato per questo modo un po' di 
scienza mistica, se trovi anime che mostrino avere grazie 
e doni straordinarii, potrà prudentemente indagare se que- 
sti si debbano attribuire a Dio, ovvero al demonio, o a 
giuoco di fantasia, od anche ad impostura. 

Se avvenga che li trovi in persona dotata di profonda 
umiltà e diffidamento di se stessa, di pronta ubbidienza, 
di colombina semplicità, di un totale distacco dalle cose 
del mondo, potrà credere che quelle grazie e doni sieno 
da Dio; e senza dimostrare alcuna stima dell’anima che 
n’ è favorita, dovrà mettersi a coltivarla con ispeciale im- 
pegno, come sempre è da fare quando il Signore dà ad 
un’ anima particolari prove della sua predilezione. 

Per altro non dovrebbe nemmeno pretendere che fosse 
immune da ogni difetto per giudicare favorevolmente delle 
sue grazie particolari; poichè il Signore lascia dei difetti 
anche ai Santi perchè si mantengano in umiltà. È sempre 
da avere presente quella sapientissima osservazione di 
San Bernardo: Sic..... conservandae humilitatis gratia, di- 
vina solet pietas ordinare, ut quanto quis plus proficit, 
eo minus se repulet profecisse. Nam et usque ad supre- 
mum exercitii gpiritualis gradum, si quis eo usque per- 
venerit, aliquid ci de primi gradus imperfectione relin- 
quitur, ut vix sibi primum videatur adeptus. (Sermo de 
quatuor modis orandi). La pretesa che le anime sante e 
molto favorite da Dio debbano essere senza difetti, ha 
fatto giudicare ripetutamente che le grazie singolari, delle 
quali era largo Iddio con S. Teresa, fossero operazioni 
del demonio; e così ne giudicò lo stesso suo Confessore. 
(Vedi la vita scritta da lei stessa cap. 23, e cap. 23). 

Trovando il Direttore spirituale alcun’anima, che pro- 
babilmente fosse favorita da Dio con delle grazie straor- 
dinarie, dovrebbe sommamepte attendere a mantenerla în 
umiltà, e prima di tutto la dovrebbe persuadere che la 
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virtù non istà per nulla in que' favori di Dio; che li fa 
molte volte alle anime deboli ed incostanti per fortificarle 
e sostenerle onde non cadano in gravi peccati; che tal- 
. volta per convertirli, li fa assaggiare anche a coloro che 
sono in sua disgrazia, come insegna S. Teresa. (Camm. 
di Perf. c. 16). 

Dovrebbe aggiung@re che tali favori, generalmente par- 
lando, sono cose assai dubbie, dove spesso si rinvengono 
inganni; di modo che, sebbene appariscano operazioni di 
Dio, si rileva talora altro non essere che illusioni de] de- 
mobio o giuochi di fantasia. Le dovrebbe quindi racco- 
mandare di non farne conto, e di non parlarne con nes- 
suno, lui eccettuato, come inculca in più luoghi S. Gio- 
vanni della Croce, In fine l' accerterebbe che così facendo, 
non ne avrebbe danno alcuno, ancorchè fossero illusioni 
diaboliche; e che altrimenti operando, le potrebbero riu- 
scire di nocumento, sebbene fossero vere grazie di Dio, 
potendo farla cadere in qualche pensiero di vanità e sti- 
ma propria. 

E qui non si può abbastanza deplorare } imprudenza 
di certi Direttori, i quali, quando trovino alcun’ anima chie 
mostri avere qualche straordinarietà, p@nsano di leggieri 
avere alle mani una S. Teresa, od una S. Caterina, e vo- 
gliono riconoscere in lei i gradi supremi della Contem- 
plazione. 

Confrontano essi ciò che ascoltano da lei con ciò che 
i Mistici dicono dello Sposalizio, od anche del Matrimonio 
spirituale, e al loro modo di vedere quell’ anima è a tanta 
sublimità, quanta ne può essere in creatura vivente al 
mondo. Vogliono allora sentirne il parere nelle determina - 
zioni più importanti che abbiano a prendere, la interro- 
gano sulle cose occulte o future, ed alle volte non temono 
di ordinarle che scriva la propria vita. Per tal modo met- 
tono la poveretta nella persuasione di essere una Santa, e 
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gran Santa, e si può immaginare con quale suo pericolo 
e danno, se Dio mirabilmente non |’ assista, o non la tolga 
da una direzione cotanto spropositata. 

É vero che molte anime godono di volta in volta, al- 
tre più, altre meno, di grazie e favori particolari di Dio; 
ma è pur vero che le sante Terese , e le sante Caterine 
sono sommamente rare. Quindi il trattare quelle anime di 
quella maniera in cui alle volte i loro Direttori trattavano 
quelle Sante, è gravissima imprudenza, e può essere ca- 
gione della loro rovina. Quando ci paresse cosa certa ed 
evidente che alcun’ anima fosse straordinariamente favorita 
da Dio, dovremmo prima di tutto adoperarci di mante- 
nerla in umiltà, affinchè non demeritasse quelle grazie, se 
pur fossero vere. E dico se pur fossero vere, perchè in 
tali cose si dànno facili inganni. È poi sempre da proce- 
dere con tutta cautela e col consiglio di uomini di Dio, 
ben ammaestrati, e molto prudenti. 

È da notare con S. Teresa che se le anime sono te- 
nute nell’ umile conoscimento di sè medesime, non pos- 
sono avere alcun danno dalle grazie straordinarie, ancor- 
chè fossero contraffatte dal demonio. (Camm. di perfez. 
cap. 38). i 

È anzi da riflettere, com’ ella osserva, doversi guar- 
dare i Direttori dal mettere in angustia quelle anime, seb- 
bene fossero veramente dubbiosi intorno alla realtà dei loro 
singolari favori. Le tengano nell’ umiltà e semplicità, roa 
non le spaventino con dire alle medesime che quanto pro- 
vano di straordinario, tutto è illusione del demonio. È 
troppa. costernazione per le anime amanti di Dio sentire 
che il Confessore giudica ch’ esse, a così dire, sieno nelle 
maui del nemico infernale; ch’ esso abbia licenza d' illu- 
derle ed ingannarle a suo piacimento. 

Qualora poi conoscesse il Direttore, quelle ripetute gra- 
zie non essere altro che giuochi di faptasia, o parti di 


356 TRATTATO XVI. 


mente inferma, dovrebbe adoperarsi nel miglior modo per- 
chè non ne facessero conto. Dovrebbe tuttavia guardarsi 
dall’ esigere ch’ esse credessero come egli crede, che cioè 
si persuadessero di ‘essere illuse, cosa d' ordinario impos- 
siblie ad ottenersi, e che persona di giudizio non preten- 
derebbe mai. Tali fantasie alterate e menti inferme sono 
da compatire e trattare con somma delicatezza, perchè il 
loro male non cresca sempre più, e non vadano peggio- 
rando nelle loro illusioni. 

Metterò qui una parola riguardo alle prove che certi 
Confessori dànno alle anime per meglio conoscerne lo spi- 
rito. Certi Confessori trovando nelle Vite dei Santi che 
costoro davano prove alle anime per accertarsi del buono 
o cattivo spirito da cui fossero informate, senza avere i 
lumi e il discernimento che avevano essi Santi, costumano 
di dare cotali prove, e non avvertono al pericolo che può 
essere nelle medesime. In fatti se le anime cui dànno le 
prove, non sono assai semplici, facilmente se ne avvedono, 
e allora v'ha pericolo che l'amor proprio le tenti a subir 
bene quelle prove che loro sono date, onde non iscapitare 
nella stima che mostrano avere di esse i Confessori; i 
quali allora invece di restare meglio illuminati sullo stato 
di quelle anime, restano positivamente ingannati. Dato poi 
che quelle anime corrispondessero a tali prove con sem- 
plicità, senza volersì infingere, ne resterebbe solleticata la 
naturale ambizione , sapendo esse che non sogliono darsi 
se non alle persone che hanno qualche cosa di straordi- 
nario. A me, ordinariamente parlando, non piacerebbero 
quelle prove, le quali non fossero così semplici da non 
apparir tali (1). 


(1) Mostrava una Monaca spirito di straordinaria pietà, e 
la Superiora del Monastero volendosi accertare sulla veracità. 
del medesimo, consigliatasi e messasi d’ accordo con chi dove- 
vasi in tale caso, le fece dar questa prova dal Confessore del 
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È finalmente da notare che è cosa di molto pericolo 
il concepire troppo alta stima di quelle anime che appa- 
riscono più favorite da Dio. Coloro, che perciò stesso le 
credono grandi Sante, dietro i loro supposti lumi, rive- 
lazioni, ecc. possono prendere determinazioni poco pru- 
denti che abbiano funeste conseguenze, come sarebbe di- 
vulgarne le supposte grazie e profezie, le quali tante volte 
riconosciute inconsistenti e fallaci, son prese a giuoco dai 
miscredenti, e fanno cadere in discredito la pietà. Laonde 
il Direttore illuminato primieramente considererà che le 
grazie straordinarie non sono misura della santità; e che 
perciò tra le anime, in cui nulla si trova di singolare, 
sono alcune, come insegna Santa Teresa, le quali in virtù 
e in merito davanti a Dio sono superiori a quelle altre. 
Quando poi venga da quelle esortato a promuovere un 
qualche bene, lo promuova, se sia cosa semplicissima, di 


Monastero. Si presentò la Monaca giusta il costume a fare la 
S. Comunione, e il Confessore che amministrava la SS. Euoca- 
ristia alla Comunità, appena vedutala si ristette gridando alto: 
indietro, indegna. Ella abbassò il capo e si ritirò. La Superiora 
radunò poscia tutte le Monache, e si mise ad esagerare l’in- 
giuria fatta dal Confessore « quella loro Consorella, che rico- 
nosceva essere tra il numero delle più osservanti ed esemplari 
del Monastero; quindi domandava loro consiglio circa il richia- 
mo che sarebbe stato da farsi al Vescovo, perchè il Confessore 
ricevesse da"lui la debita riprensione e castigo. Finito ch’ ebbe 
la Superiora di parlare, la Monaca oltraggiata tosto si alzò, e 
si diè a riclamare con tutta la forza contro l’improntitudine 
del Confessore, invocando essa per la prima e riprensione e ca- 
stigo. Tutta la Comunità restò scandalizzata di quello risenti- 
mento, e riferito ciò a chi aveva consentito la prova, si venne 
a giudicare che non fosse in lei soda virtù, ma piuttosto amor 
proprio, e forse ipocrisia. Poteva ella dirsi questa una retta 
conchiusione? Io sarei tentato a dubitarne. Io direi piuttosto 
che la pia Monaca, conosciuta la prova che le si dava, cogliesse 
quell’occasione per fare tutte persuase le sue Consorelle della 
sua poca virtù, e liberarsi per sempre dal pericolo che speri- 
mentava la sua umiltà nelle dimostrazioni di stima che già le 
davano. Io direi che si fosse piamente burlata di tutti loro. 
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modo che non possa far male, anche qualora fosse sug- 
gerito dal demonio; per es., dare gli Esercizii spirituali 
al popolo, far pregare per la conversione dei peccatori ecc. 

Conchiuderò con due dottrine molto notevoli, e che 
dànno molto lume. La prima è di S. Tommaso d'Aquino, 
il quale dice che coloro i quali hanno vero spirito di pro- 
fezia, non sempre parlano per impulso di quello spirito, 
e che per ciò non sempre si può aver la certezza che 
debbano avverarsi le loro parole. 

La seconda è di S. Giovanni della Croce, il quale av- 
verte che quando il demonio conosce essere un' anima 
guidata da Dio per via straordinaria, per questa mede- 
sima via cerca d’illuderla e d'ingannarla. Laonde in que- 
ste cose, finchè non intervenga il giudizio della Chiesa, 
non si può avere sicurezza che non ammetta dubbio. 


CAPITOLO VII. 


DELLA RISERVA DEI CASI. 


4785. La riserva dei casi si definisce: « la negazione 
della giurisdizione a riguardo di qualche peccato ». Questa 
“riserva ha il suo valore anche rispetto a quelli che iu- 
vincibilmente la ignorano, non essendo una pepa che ri- 
guarda il peccatore, ma una restrizione di giurisdizione 
pel Confessore. (Che l'ignoranza della riserva scusi, o no, 
dall'incorrerla, è controverso tra i Dottori; fra i quali 
sonovi molti e gravissimi, che difendono non incorrersi, 
od almeno credono ciò probabile. Vedi il Gury Vol. 2, 
num. 371, e le Note del Ballerini), — Nei casi papali, 
a' quali è annessa la censura, è riservata principalmente 
la censura; perciò se per ignoranza, o mancanza di con- 
tumacia, non s'incorre la censura, il peccato può essere 
assoluto da qualunque Confessore. Nei casi invece riser- 
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vati al Vescovo, è principalmente riservato il peccato; 
quindi sta la riserva, ancorchè il peccatore non abbia sa- 
puto che quel caso era riservato. (Anche questo è con- 
troverso.. Vedi Gury |. c. q. 2). 

476. I Vescovi e gli altri. Superiori che godono di 
giurisdizione vescovile, non che i Prelati delle Religioni, 
possono riservarsi dei peccati. (Tranne gli undici casi de- 
terminati nel Decreto di Clemente VIII, i Superiori Reli- 
. giosi non possono riservare altro caso o censura se non 
col consenso del Capitolo Generale, se per tutto l'Ordine, 
o del Capitolo Provinciale, se per la Provincia. V. Gury 
Vol. 2, n. 573, Q. 6 con le Note). Se li riservano senza 
giusta causa, peccano; ma la riserva è valida. — Il Su- 
periore non può assolvere il penitente dai peccati riser- 
vati, rimettendolo poi ad un altro per l'assoluzione dei 
non riservati. (Molti e gravi Autori tuttavia tengono darsi 
caso, in cui il Superiore possa ciò fare. Vedi la Nota del 
Ballerini al n. 380 del Vol. 2 del Gury). — Si devono 
soltanto riservare i ‘peccati gravi ed esterni; e non con- 
viene riservare i veniali, nè i mortali interni. Inoltre non 
sì riservano se non i peccati completi nella loro specie; 
quindi la sodomia tra uomo e donna non è riservata, se 


non si esprima. (Circa la parsimonia necessaria nel riser- 


vare ] peccati, sono da leggere i Decreti od Avvisi della 
S. Congr. dei Vesc. e Reg., riportati dal Gury Vol. 2, 
n. 570). 

477. In caso che non ‘possa ricorrersi al Superiore, 
può il semplice Confessore indirettamente: assolvere dai 
peccati riservati, quando siavi causa urgente, per es. di 
evitare lo scandalo o l’infamia, o di soddisfare al precetto 
pasquale; oppure se altrimenti il penitente dovesse rima- 
ner lungo tempoin peccato mortale. Tuttavia, cessato l’im- 
pedimento, il penitente deve presentarsi al Superiore per 
essere assoluto direttamente, eccettuato il caso di pericolo 
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di morte, in cui cessa ogni riserva. Se il caso però a- 
vesse annessa la censura, ancorchè il penitente fosse stato 
assoluto in pericolo di morte, risanato, dovrebbe presen- 
tarsi al Superiore; altrimenti ricadrebbe nelle censure. 
(V. n. 351 e Nota 185; vedi pure il Gury T. 2, n. 576, 
e la Nota del Ballerini, ove questa necessità si restringe). 

438. Il Superiore che senza giusta causa negasse la 
facoltà di assolvere dai riservati, peccherebbe gravemente, 
e talora anche contro la giustizia. — Se il Superiore Re- 
golare nega la facoltà di assolvere dai riservati al Con- 
fessore deputato, può esso Confessore assolvere per quella 
volta, pro ista vice, il penitente, Le parole per quella volia 
s'intendono per tutte quelle volte nelle quali il Superiore 
nega ingiustamente la facoltà di assolvere dai riservati. 
Questa facoltà altri la estendono anche ai Confessori del- 
l'Ordine von deputati, purchè sieno dei più dotti e pru- 
denti; ed anche a qualunque altro dell’ Ordine, se il pe- 

itente domandi esso stesso al Superiore la facoltà per 
potere confessarsi con loro. (Essendo probabile questa 
sentenza, il Confessore potrebbe dare l'assoluzione al pe- 
nitente. V. la Nota 136. Lo stesso dicasi nei casi seguenti 
della giurisdizione probabile). 

479. I pellegrini circa la riserva dei casi si conside- 
rano come se fossero abitanti del luogo. (Con maggior 
fondamento si può tenere l'opposto, cioè che coi pelie- 
grini nulla hanno che fare le leggi della riserva della Dio- 
cesi, ove si confessano. Vedi il Gury Vol. 2, n. 5753 con 
le Note del Ballerini). Tuttavia essi, non essendo sudditi, 
non incorrono le censure vigenti nel luogo dove sono di 
passaggio. Se poi si partono dalla loro patria e vanno a 
confessarsi in altra Diocesi, dove quel peccato non è ri- 
servato, e ciò fanno in frode della riserva, non possono 
essere assoluti. Probabilmente potrebbero essere assoluti 
in un’altra Diocesi, dove il caso fosse egualmente riser- 
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vato, confessandosi da un Sacerdote autorizzato a ciò, seb- 
bene vi si portassero per non doversi presentare al pro- 
prio Superiore. — Le parole in frode della riserva s'in- 
tendono pel caso in cui il penitente va altrove principal- 
mente pel fine di esservi assoluto, e di evitare il giudizio 
del proprio Superiore. (Per la qual cosa se egli andasse 
fuora diocesi principalmente per qualche suo negozio , e 
intanto si approfittasse di quella occasione per farsi ‘as- 
solvere dal peccato, anche compiacendosi di sfuggire in 
tal modo il giudizio del suo Superiore, resterebbe asso- 
luto). | 

480, Chi ha peccato in un luogo, dove non v'ha ri- 
Serva, non può essere assoluto ritornando in patria, se 
ivi quella colpa è riservata. (Più Dottori tengono, che 
può essere assoluto, come può vedersi presso il Maz- 
zotta, T. 3, Tr. 6, Disp. 2, Q. 3, cap. 2, q. 1) — Il 
semplice Confessore non può assolvere il pellegrino che 
fosse innodato da censura riservata nella sua patria, e 
non riservata nella Diocesi di esso Confessore. (Questo. 
s' intende solo di una censura ab homine per senten- 
tiam particularem; altrimenti vale la regola generale 
pei peccati riservati). — Colui che in buona fede riceve 
l' assoluzione dai peccati riservati da un Confessore che 
non ha facoltà di assolverlo, resta assoluto indirettamente 
dai medesimi. — Colui che si confessa dal Superiore e 
si dimentica di accusarsi di un peccato riservato, più 
probabilmente non può confessarlo ad altro Confessore, 
al quale manchi la facoltà di assolvere da quel caso. 
(È da dire senza tema di errare più probabile 1’ opposta 
sentenza. V. Mazzuchello De cas. reserv. Disp. I, q. 3, 
n. 95 e seg.). 

481. Mediante una confessione invalida, ed anche sa- 
crilega, fatta al Superiore, è tolta la riserva. Ciò non corre 
pel Giubileo, nè pel caso che il penitente avesse colpe- 


36% TRATTATO XVI. 


volmente taciuto il peccato riservato; ovvero lo avesse ac- 
‘cusato con animo di non emendarsene, o di non eseguire 
l’imposta penitenza, non mutando in seguito quella cat- 
tiva intenzione. (Eccettuato il caso della confessione sacri- 
lega pel tacersi il peccato riservato, anche in tempo del 
Giubileo è tolta la riserva delle censure, e dei peccati. V. 
Gury T. 2, n, 580, q. 9, e la Nota del Ballerini). — Nel 
dubbio di fatto se il penitente sia caduto nella riserva, il 
semplice Confessore può dare l' assoluzione. Più comune- 
mente e più probabilmente insegnano i Teologi che possa 
darla anche nel dubbio di diritto, sia negativo, sia posi- 
tivo; eccetto che il dubbio riguardasse la grave percus- 
sione di un Chierico o Monaco (V. Nota 136). — Se al 
semplice Confessore si espone il peccato riservato come 
dubbio, ancorchè dopo si trovi che quel peccato era ve- 
ramente riservato, si toglie la riserva. — Coloro che hanno 
facoltà di assolvere dai peccati riservati, possono anche 
assolvere quelli che avessero peccato in confidentiam li- 
centiae, sapendo cioè che facilmente sarebbero assoluti da 
chi ha quella facoltà. — Dai termini coi quali si dà la 
facoltà di assolvere dai peccati riservati, bisogna argo- 
meptare se estendasi anche ai peccati commessi dopo di 
essa. 


CAPITOLO VIII. 


DEL SIGILLO DELLA CONFESSIONE. 


482. Il sigillo sacramentale porta l'obbligo di tacere 
anche collo stesso penitente tutti i peccati sentiti in con- 
fessione, le cose ivi manifestate in ordine a spiegare i pec- 
cati, o a ricevere l'assoluzione, e tutto ciò che potrebbe 
rendere odiosa essa confessione sacramentale. Il Confes- 
sore che violasse il sigillo, peccherebbe di sacrilegio, d'in- 
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giustizia, ed anche di detrazione, quando il peccato non 
fosse pubblico. — Il Confessore interrogato delle cose u- 
dite in confessione, deve rispondere, anche con giura- 
mento, di non saperle; ed essendo interrogato se le sa al- 
meno come Dio, o in qualunque altro modo, dovrebbe 

sempre risponderé di non saperle. E ciò non potrebbe 
| essere bugia, perchè si dovrebbe sempre sottintendere: 
non le so per manifestarle. — Se il Confessore fosse in- 
terrogato, se abbia dato o no l'assoluzione, dovrebbe ri- 
spondere: ho fatto l'ufficio mio; ma sarebbe meglio che 
a dirittura rimproverasse il temerario interrogatore. Se 
l’inserviente alla chiesa gli dimandasse, se il penitente vuol 
fare la Comunione, gli dovrebbe dire che lo domandi al 
penitente stesso. 

483. Sono obbligati al sigillo i Prelati che dànno la 
licenza per assolvere alcuno dai peccati riservati; gl’ in- 
terpreti, e quelli che casualmente avessero ascoltato qual- 
che peccato, o l'avessero saputo da altri che l'hanno u- 
dito, parlando forte o il Confessore o il penitente; simil- 
mente colui, al quale, cosa da non supporsi, fosse stato 
manifestato qualchè peccato dall’empio od imprudente Con- 
fessore. Così pure il laico che fingendosi Sacerdote, avesse 
ascoltato la confessione; e colui che avesse scritto i pec- 
cati a un penitente idiota, perchè poi ne facesse la cou- 
fessione. — Il penitente non è tenuto al sigillo a riguardo 
del Confessore; tuttavia è obbligato al più stretto segreto 
naturale, cosicchè non potrebbe manifestar nulla che fosse 
di aggravio al Confessore (V. Nota 1854). 

484. Secondo la vera sentenza, è obbligato al sigillo 
il Dottore, il quale fosse consultato dal Confessore colla . 
licenza del penitente. Che se due Confessori del medesimo 
penitente con sua licenza dimandassero consiglio ad un 
Dottore, costui potrebbe, parlando con uno, manifestargli 
qualche notizia o circostanza ascoltata dall’ altro; perchè 
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è da supporre che il penitente voglia un consiglio retto. 
— Se il penitente domanda un consiglio riguardante la 
confessione che vuol fare da un altro, quegli, cui domanda 
il consiglio, non rimane obbligato al sigillo sacramentale, 
ma soltanto al naturale. Diversamente è da dire, se lo 
. dimanda a quel Confessore, cui deve poi confessarsi; per- 
chè la dimanda di quel consiglio si riguarda come una 
confessione incominciata. (V. Nota 155). 

4885. Non viola il sigillo chi legge una carta dove 
sono scritti i peccati del penitente. Si eccettua però 1. se 
la carta contenesse la confessione di un muto, che non ha 
altri mezzi per confessarsi; 2. se fosse una lettera man- 
data al Superiore per ottenere da lui la grazia di potere 
essere assoluto da un peccato riservato; 3. se quella carta 
fosse già stata consegnata al Confessore per la confessione 
da farsi, o pure casualmente fosse stata dimenticata nel 
- confessionale. Tuttavia fuori di questi casi chi leggesse 
una tal carta, e tanto più chi la manifestasse, pecche- 
rebbe gravemente contro il segreto naturale; purchè non 
fosse certo che tale carta contenesse leggerissimi peccati. 

486. Cadono sotto il sigillo tutti i peccati e difetti 
anche minimi manifestati dal penitente con animo di ac- 
cusarsene; poichè a riguardo del sigillo non si dà par- 
vità di materia. Vi cadono anche tutti i peccati del com- 
plice manifestati dal penitente anche senza necessità. — 
Se si dovessero manifestare i peccati del complice, ba- 
sterebbe la licenza del penitente senza quella di esso com- 
plice, poichè il sigillo è tutto in favore del penitente (V, 
Nota 156). — Il Confessore non sia importuno nel do- 
mandare licenze; e noti che se le licenze non sono af- 
fatto spontanee, e pienamente libere, non se ne può ser- 
vire. 

487. Cade sotto il sigillo l’ oggetto del peccato con- 
fessato; per es. se il figlio si accusa d'aver ingiuriata la 
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madre per un furto da essa fatto, questo furto non può 
rivelarsi. Sarebbe però a dire altrimenti, se |’ oggetto del 
peccato fosse pubblico; per es. se alcuno si fosse ralle- 
grato di un omicidio avvenuto in pubblica piazza, l'omi- 
cidio non cadrebbe sotto sigillo. (V. Nota 157). — Cade 
sotto sigillo la pena ingiunta al penitente; purchè non 
fosse una penitenza molto piccola. Similmente tutte le cir- 
costanze dei peccati spiegate in ordine alla confessione. 
Per es. se alcuno si accusasse di essersi vantato per dotto, 
essendo ignorante, l’ ignoranza cadrebbe sotto sigillo. Lo 
che deve dirsi anche nel dubbio se quelle circostanze sieno 
state narrate in ordine alla confessione. | 

488. Non cadono sotto sigillo le cose che si raccon- 
tano al Confessore casualmente per accidens, e non ap- 
partengono per nulla alla confessione, od alla manifesta- 
zione del peccato. Cadono sotto sigillo anche le virtù, ri- 
velazioni, ed altri doni straordinarii, se si manifestino in 
confessione per dichiarare i difetti commessivi, o la in- 
gratitudine propria verso Dio; e non già se si manife- 
stino soltanto perchè il Confessore conosca lo stato del- 
anima. (V. Nota 158). — Cadono sotto sigillo gli scru- 
poli e la scrupolosità, se pure non si dicesse essere scru- 
poloso un secolare, e questo si dicesse in tali circostanze 
da apparire che con ciò si vuole intendere essere di ti- 
morata coscienza. — Cadono sotto sigillo i difetti natu- 
rali, come d' essere ignobile , ignorante, povero, sordo, 
balbuziente ecc. quando si espongono per meglio spiegare 
i peccati, e il manifestarli potesse rendere in qualche 
modo odiosa la confessione; purchè questi difetti non fos- 
sero pubblicamente noti, e non apportassero alcun ros- 
sore al penitente, come sarebbe se fosse cieco, mendi- 
cante ecc. Similmente cadono sotto sigillo i difetti morali 
commessi dal penitente nella confessione, per es. se si 
fosse mostrato insolente, impaziente ecc. 
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489. Se il Confessore si avvedesse che il penitente 
è sordo fin dal principio della Confessione, dovrebbe dir- 
gliad alta voce che lo porterà in luogo appartato ecc. 
Avvedendosene poi nel decorso della confessione , poichè 
potrebbe dare sospetto di avere narrato gravi peccati, ove 
li dicesse ad alta voce che-si alzi e vada con lui in luogo 
appartato, dovrebbe dargli ad alta voce una leggiera pe- 
nitenza, e in dubbio se fosse disposto, assolverlo sotto 
condizione. (V. Nota 159). Non vi ba obbligo di sigillo 
quando consti che la confessione sia stata finta, o fatta 
con pravo fine, come sarebbe per illudere o pervertire il 
Confessore ecc. (V. Nota 160). — Non vi può essere ob- 

iigo di sigillo se non v'ha confessione sacramentale: 
quindi non vi potrebbe mai essere obbligo di sigillo in 
| favore di colui, il quale fuori di confessione dicesse a un 
Confessore: gli fuccio questo racconto sotto obbligo di si- 
gillo di confessione. 

490. Non rompe il sigillo il Confessore, il quale dice: 
Tizio ha fatto la sua confessione presso di me, e non vi 
aveva materia se non leggiera; perchè nessuno potrebbe 
confessarsi senza accusare almeno qualche peccato ve- 
niale; tuttavia romperebbe il sigillo, se manifestasse un 
peccato veniale in ispecie. — Non rompe il sigillo chi 
dice di avere ascoltato la confessione di Tizio; eccettochè 
questi si fosse accostato al Confessore occultamente, o gli 
avesse proibito di farlo sapere ad alcuno. (V. Nota 161). 
; -— Non rompe il sigillo il Confessore, se manifesta il pec- 
cato sentito in confessione senza accennare da chi lo ab- 
b'a sentito, purchè dalle circostanze del peccato non si 
possa venire in sospetto del penitente. È perciò necessaria 
‘în questo punto molta cautela; massimamente se si tratti 
di peccati seatiti in piccoli luoghi, dove ‘più facilmente 
Sì potrebbe conoscere o almeno sospettare chi fosse il 
reo. 
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491. Il Confessore può parlare dei peccati sentiti in 
confessione, se ne ha la licenza dal penitente. Questa li- 
cenza poi deve essere espressa, affatto spontanea, che non 
sia data per timore riverenziale, e che non sia stata ri- 
vocata nè espressamente, nè tacitamente, nè presuntiva- 
mente. Anzi è bene indurre i penitenti a manifestare fuori 
di confessione le cose delle quali si avesse a paglare per 
rimediare a qualche male, prendere consiglio, ecc. — Nel 
dubbio che il Confessore abbia parlato con licenza, o no, 
è da presumere che abbia parlato con licenza, e si deve 
credere più a lui che aì penitente. — Quando il peni- 
tente si mette a parlare col Confessore delle cose mani- 
festategli in Confessione, vuol dire che per quella volta 


gli dà licenza di parlarne liberamente con lui. Si dice 


con lui; poichè in questo caso DERReR il sigillo rispetto 
agli altri. 

492. Dentro la confessione, e anche immediatamente 
dopo l’ assoluzione, non v' ha obbligo di sigillo pel Con- 
fessore a riguardo del penitente. — Non resta offeso il 
sigillo, se il Confessore si vale delle notizie avute fuori 
di confessione; ma in ciò deve usare molta cautela per 
‘ evitare ogni scandalo. 

498. Violerebbe il sigillo quel Confessore che dicesse 
di avere ascoltato un grave peccato nel tale Monastero, 
o anche di averlo ascoltato da un Religioso d'un Ordine, 
il quale fosse poco numeroso, o di stretta osservanza. Si- 
milmente se predicando alle Monache manifestasse un pec- 
cato particolareggiato colle sue proprie circostanze, ascol- 
tato da una di esse. — Violerebbe pure' il sigillo un Con- 
fessore, se parlando d'un paese piccolo, dicesse che îvi si 
commettono certi particolari peccati gravi,. o pure molti 
gravi peccati in generale. Si dovrebbe poi dire altrimenti 
‘se i peccati fossero pubblici, e il paese fosse grande, per 
es. di tre mila anime. Se però il peccato portasse infamia, 
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per rivelarlo (ma senza nominare circostanze particolari) 
bisognerebbe che il paese fosse almeno di sei o sette mila 
persone. 

494. Non è lecito servirsi della cognizione avuta in 
confessione, per l'esterno regime della Comunità, famiglia 
ecc. con gravame del penitente. Perciò non è lecito al- 
lontanare il reo dal concorrere a un Benefizio , negargli 
i Sacramenti, o i soliti segoi di amicizia e urbanità, ne- 
gargli il voto perchè non abbia una carica ecc. Nè po- 
‘rebbe valersi di tal notizia, benchè dal non farne uso ne 
venisse al penitente un gravame maggiore, come fu defi- 
nito da Innocenzo XI. È poi lecito servirsi di quella co- 
goizione per pregare pel penitente, per diportarci con 
maggiore cautela nell’ascoltare le confessioni degli altri, e 
generalmente ogni volta che non v'è pericolo nè di rive- 
lazione neppure indiretta della confessione, nè di gravame 
alcuno del penitente. (Se ne avesse gravame una terza 
persona, colla quale il penitente non ba alcuna relazione 
nè d’inpteresse, nè di amicizia, nè di parentela, cosicchè 
il penitente nè per diretto, nè per indiretto ne avesse 
gravame, non pare che vi possa essere frazione di si- 
gillo, mentre che il sigillo è tutto e unicamente in favore 
del penitente. I i 

493. ll Confessore il quale conoscesse per confessione 
il cattivo stato del suo penitente, violerebbe il sigillo, 
piantandolo per questa sola causa al confessionale, o ri- 
cusando di recarvisi, fosse pure trovandovi qualche pre- 
testo; purchè non avesse già stabilito di partirsi dal con- 
fessionale, o di non più recarvisi per quella mattina. — 
Il Confessore richiesto dell'attestato della confessione, deve 
rilasciarlo anche a coloro che non avesse potuto assolvere; 
e dovrebbe rilasciarlo, ancorchè nella scheda stampata 
fosse scritto aver data l'assoluzione; il che i Vescovi de- 
vono sempre vietare. — Il Confessore, minacciato dal pe- 
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nitente a motivo dell’ assoluzione che gli vien negando, 
potrebbe fuggire senza -timore di rompere il sigillo, quando. 
con ciò non desse sospetto agli altri dell’ assoluzione ne- 
gata. — Il Confessore non può guardarsi neppure con 
giusti pretesti da un male o pericolo che dalla confessione 
avesse conosciuto soprastargli, quando non, potesse guar- 
darsene enza diretta o indiretta violazione del sigillo. 
(V. Nota 163). 

496. Non è lecito servirsi dell’ opinione probabile in 
materia di sigillo; cosicchè non si può parlare delle cose 
sentite in confessione, se non quando sia moralmente certo, 
o almeno probabilissimo (sicchè }’ opposto non sia pro- 
ba bile), che non vi sia frazione alcuna di sigillo, o alcun 
gravame del penitente. (V. Nota 164). 


Nota 154 al n. 483. 


A quale segreto sia obbligato il penitente 
a riguardo del Conféssore. 


Il penitente per obbligo di severissimo segreto natu- 
rale è obbligato a non manifestare mai nulla, che possa 
riuscire di aggravio al proprio Copfessore. Si deve però 
eccettuare il caso, in cui il penitente dovesse fare qualche 
denunzia, o avvisare alcuno di non affidare a quel Con- 
fessore l’ anima propria, qualora conoscesse che non ha 
sufficiente scienza, o timor di Dio. Per es. se una gio- 
vare, anche prescindendo dal caso di sollecitazione, tro- 
vasse che un Confessore non avesse bastante prudenza o 
serietà a suo riguardo, non farebbe alcun male, se avvi- 
sasse altre giovani perchè non affidassero a lui la propria 
coscienza. È chiaro che questo segreto, quantunque seve- 
rissimo, essendo semplicemente naturale, non può avere 
alcuna forza, quando la legge naturale della carità di- 
spensi alcuno dall’ osservarlo, ed anzi richieda che non 
si osservi, come può avvenire in molti casi, e special- 
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mente quando il Confessore manehi di timor di Dio, e 
non tema di farsi alle anime pietra d' inciampo. Neque 


quis dicat huic periculo providere Episcopum; dum ipsi * 


generaliter loquendo non referuutur nisi verae proprieque 
dictae sollicitationes. Interim habentur impii satis callidi, 
qui huiusmodi excessus vitantes, pluribus aliig modis, etsi 
non sollicitaudo expresse, gravia inferunt animabus damna. 
Insuper notandum est, non omnia crimina sollicitationis 
ad Episcopi notitiam pervenire; quod si perveriiant, non 
semper prudentia sinit puniri statim reum Confessarium. 
Accidit proiude, ut impii seductores etiam ad longum 
tempus pergant confessiones excipere cum maximo aui- 
marum detrimento. Per la qual cosa quando si conosca, 
anche in confessione, che un Confessore è cattivo, che 
cioè s' abusa del suo ministero, è gran carità avvisarne 
e anime semplici ed incaute, e procurare che si cerchino 
un buon Direttore. 


Nota 155 al n. 484. 
Se vi sia obbligo di sigillo sacramentale, quando il pe- 
nitente si consiglia col Confessore prima di comin- 
"ciare la confessione. 


Quando il penitente prima di cominciare la sua con- 
fessione domanda cousiglio al Confessore con quella indif- 
ferenza colla quale lo dimasderebbe ad un altro, non in- 
tendendo di cominciare la sua confessione, io direi coll’ Hen- 
riques, che non vi fosse obbligo di sigillo; anzi penserei 
‘ col medesimo che quest obbligò generalmente non vi sia, 
perchè chi domanda un consiglio al proprio Coufessors 
fuori di confessione, non intende mai di confessarsi, nè 
di cominciare in alcun modo la sua confessione. È anche 
da notare che il penitente nemmeno potrebbe mettere ob- 
bligo di sigillo dove non fosse; e mi parrebbe che uu cou- 
s.glio preso prima della confessione, non potesse far parte 
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della confessione medesima, eccetto che dicesse: osservi 
vostra Paternità, che adesso comincio la mia confessione. 
Pare che dalla rivelazione del consiglio nen seguirebbe che 
addivenisse odiosa la confessione, ma soltanto la consulta- 
zione, come osserva bene il Santo parlando del primo caso, 
quando cioè si domanda consiglio ad uno, a cui ron s' in- 
tende di fare la confessione. 


| Nota 156 al n. 488. 
Del sigillo riguardo ai peccati del complice. 


Trattandosi di peccati, nei quali il penitente in qual- 
che modo fosse complice, è certo che cadrebbero sotto il 
sigillo. Per lo contrario pare che si dovesse dire altri- 
menti, quando il penitente non avesse avuto in quei pec- 
cati alcuna complicità. Per es. si confessa una donna di 
aver peccato con suo cognato, e inutilmente aggiunge la 
particolarità, che dieci anni avanti quegli fu imprigionato 
a motivo di un furto; io non saprei intendere come possa 
cadere sotto il sigillo sacramentale quell’ imprigionamento, 
quel furto, nel quale la donna non ha nulla che fare; furto 
e imprigionamento che non fu menomamente, nè poteva 
essere materia di confessione, fe la cui rivelazione non reca 
alla. penitente alcun danno. lo per ciò direi che quell’im- 
prigionamento, quel furto, cadano sotto segreto naturale, 
e nulla più; eccettochè fosse cosa pubblicamente nota e 
non peranche obliata ; nel quale caso non vi sarebbe nè 
anche violazione di segreto naturale. È ben da notare che 
non cadono sotto sigillo nè anche i peccati del penitente, 
qualora consti che li racconta senza animo di accusarse- 
ne. Per es. se negandogli il Confessore |’ assoluzione, il 
penitente dicesse: sappia vostra Paternità che una volta 
negandomi-un Confessore l’ assoluzione, gli ho dato uno 
schiaffo, e se ne andasse; questo schiaffo non potrebbe ca- 
dere sotto sigillo sacramentale, ma solo sotto segreto na- 
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turale, obbligandolo la carità a non manifestare quel de- ‘ 


litto senza bisogno. 


Nota 157 al n. AST. 
Quali oggetti del peccato cadano sotto sigillo. 


è 


S. Alfonso ottimamente osserva:. «Est regulariter ac- 
» cepta ab omribus illa regula, quod non cadunt sub si- 
» gillo omnia illa, quorum mapnifestatio non inducit peri- 
» culum revelationis directe aut indirecte, nec gravamen 
» poenitentis » (n. 153). Stabilito questo principio , non 
saprei come si possa ammettere per regola generale che 
. l'oggetto del peccato cada sotto sigillo assolutamente. Sia 
per es. Tizio mio penitente, avendo odio contro Sempro- 
nio , si rallegra che una di lui figlia sia stata calunniata 
di grave delitto presso il suo fidanzato, il quale perciò 
non vuole .più sposarla; quindi confessa il peccato di es- 
 sersi rallegrato ecc. indicandomi le persone ecc. Se io ser- 
vendomi di questa cognizione manifestassi a un mio amico 
chit la figlia di Sempronio ha sofferto una tale accusa, 
senza accennargli da chi l' abbia io saputa, non vedo co- 
me direttamente o indirettamente possa essere svelato il 
cattivo pensiero fatto dal mio penitente, nè quale grava- 
me a lui ne possa venire. È impossibile che il mio amico 
da tale racconto venga a conoscere direttamente che il 
mio penitente, a lui pienamente ignoto, abbia commesso 
quel peccato interno; il gravame poi sarebbe a carico uni- 
camente di Sempronio e di sua figlia, e non del penitente. 
Jo perciò direi che cada sotto sigillo l' oggetto del peccato 
allora soltanto quando dalla manifestazione di quell'oggetto 
possa provenire al penitente alcuna diffamazione o grava- 
| me; come sarebbe se alcuno si accusasse d’avere portato 
odio a suo padre pel motivo che si fosse impegnato in una 
rissa: quella rissa, oggetto del suo peccato, cadr-bbe sotto 
sigillo, perchè il delitto de] padre fa d.sonore al figlio, 
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giusta l’ esempio che porta S.. Alfonso in questo luogo; e 
non potrei quindi manifestare quella rissa senza violare il 
sigillo.. | 

Nota 158 al n. 488. 

Se cadano sotto sigillo le virtù, rivelazioni ecc. 

Se il penitente per manifestare un proprio difetto al 
Confessore, gli facesse sapere ch' egli sa di aritmetica, di 
| astronomia ecc.; l'aritmetica, l'astronomia o altra scienza 
in cui fosse istruito, potrebbero cadere sotto sigillo? Il 
Confessore commetterebbe un sacrilegio, manifestando a 
qualcuno che quel suo penitente s' intende di calcolo, del 
corso dei pianeti ecc.? Manifestando che il penitente s'in- 
tende di tali scienze, non verrebbe a manifestare nè di- 
rettamente, nè indirettamente il di lui difetto, nè esso pe- 
nitente ne avrebbe gravame alcuno, ma piuttosto onore e 
gloria. Laonde dietro il principio stabilito sopra, non pare 
che potrebbe esservi violazione di sigillo. Or potrà es- 
servi, se io manifesterò che il mio penitente ha dono di 
singolare umiltà, di specchiata castità, di contemplazione 
ecc.? Con manifestare ciò non verrei a svelare per niun 
modo il difetto che ‘avrebbe potuto commettere a riguardo 
di quelle virtù o doni, nè potrebbe soffrirne aggravio al- 
cuno; anzi ne avrebbe gloria ed onore. Sarebbe da ec- 
cettuare il caso, in cui il Confessore manifestasse tali cose 
a qualche beffardo, ii quale ne togliesse occasione di de- 
ridere e proverbiare il penitente, lo che non voglio qui 
supporre; supponendo invece che io le manifestassi a per- 
sona proba, prudente ecc. Tuttavia non approverei mai 
che il Confessore senza motivo sufficiente e licenza del 
penitente, manifestasse tali cose; anzi crederei imprudente 
il Confessore che facesse altrimenti: dico solo ch’ io non 
vi vedo infrazione di sigillo sacramentale, non essendovi 
materia da ciò. D'altra parte l’imprudenza sarebbe u- 
guale, se il Confessore manifestasse tali cose espostegli 
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dal penitente per informarlo dello stato delia propria co- 
scienza, nel qual caso S. Alfonso non vi riconosce infra- 
zione di sigillo. Il penitente in fatti ha diritto che le cose 
di sua coscienza sieno note soltanto al Confessore cui le pa- 
lesa per la speciale confidenza che ha in lui: quindi non deve 
il Confessore manifestarle nè anche se il penitente gliele 
abbia notificate fuori di confessione. E qui si noti che qua- 
lora la lode data dal Confessore a qualcuno de’ suoi pe- 
nitenti potesse risvegliare qualche idea di confronto sfa- 
vorevole ad altri che si copfessano da lui, potrebbe in 
ciò esser indiretta violazione di sigillo. Per es. se il Con- 
fessore parlando di due divote sorelle sue penitenti, ne 
lodasse segnatamente una con dire: non dubito ch’ essa 
mantenga tuttavia la innocenza battesimale; ciò equivar- 
rebbe a dire che l'altra l'avesse perduta, essendo patu- 
rale che altrimenti quell'elogio il farebbe ad ambedue. 
Similmente se il Confessore avesse la costumanza di lo- 
dare frequentemente Tizio, Sempronio, Caio suoi penitenti, 
e nulla dicesse mai di Livio, di Nevio ecc. la gente con 
ragione argomenterebbe male di costoro. Per lo che esige 
la prudenza che il Confessore non parli mai, nè anche in 
bene, de’ proprii penitenti, se non vabbia ragionevole 
motivo, ed inoltre colla loro licenza, per poter dire quando 
ne parli: parlo con la debita licenza. In questo modo si 
toglie ogni pericolo, e anche la materia dei confronti, 
perchè chi ascolta, dice: di altri non parla, perchè non 
ne ha licenza. 


Nota 159 al n. 489. 
Come debba diportarsi il Confessore, quando nel decorso 
della confessione si avvede che il penitente è sordo (*). 


Questo caso che dice il Santo non trovarsi discusso 


(*) In una Nota allo Scavinì (Lib. 3 n. 462) si rimprovera 
al Frassinetti il non avere qui seguito il consiglio di S. Alfonso, 


ici nitai = 
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presso gli Autori, pare che dovrebbe sciogliersi in modo 
diverso da quello ch'egli prescrive. In primo luogo è 
chiaro che non sarebbevi alcun nale nel manifestare la 
sordità del penitente; e ne conviene il Santo. In secondo 
luogo non si vede per qual ragione gli astanti debbano 
sospettare che il penitente siasi confessato di materia grave. 


e ciò con tale calore, che portò l’Annotatore fino all’inavver- 
tenza di chiedere, cur ab initio (il sordo) non fuit remissus, con 
aperta dimenticanza dello stato di questione, la quale suppone, 
che il Confessore si accorga della sordità solo nel decorso della 
confessione. 

A non procedere more andabatarum si ha qui da supporre, 
che S. Alfonso e il Frassinetti trattino del medesimo caso, quando 
cioè il Confessore p. es. trova necessario d’ interrogare sul nu- 
mero dei peccati un penitente, che meramente abbia detto, ho 
bestemmiato, ho rubato, ho commesso disanestà etc. S. Alfonso (lib. 
6 n. 644), dà per consiglio, che il Confessore intelligendo peccata 
meliori modo, quo possit, absolvat: ciocchè torna poi a dire, che 
lo assolva senza ulteriormente curarsi dell’ integrità. Il Frassi- 
netti però qui non trova sufficiente ragione di trasandare que- 
sto precetto divino, potendosi osservare col mero ascoltare, ove 
sì possa, il penitente in luogo appartato; e gli sembra che provi 
troppo la ragione recata da S. Alfonso, che cioè così facendo- 
sì, ai circostanti si dia sospetto di materia grave: poichè tal ra- 
gione di trascurare l’integrità potrebbe valere anche quando è 
necessario occupare lungo tempo nell’ udire un soldato, un ma- 
rinaio, un facchino e simili, che appena si confessano una volta 
all’anno ; poichè a pochi viene il sospetto, che tal gente ivi si 
trattenga per conferenze di perfezione spirituale, molto più se 
il Confessore allora sa d’ avere intorno molti che aspettano. 

Ora qui sottentra l’ Annotatore dicendo, che quod quis plus 
vel minus temporis insumat în confessionali, generatim et per se lo- 
quendo non ingerit contra poenitentem gravem opinionem; id cnim plu- 
vimum pendet ea penitentium indole, verbositate, consilit, directionis ete. 
(sottintendi qui necessifate). Altri però risponderà: Transeat, poi- 
chè sarebbe una puerilità il trattenersi a disputare su questo, 
ma ad hominem aggiungerà, che la necessità di consiglio, direzio- 
ne cite, può aver luogo egualmente con un sordastro. E se ciò 
ha da allontanare il sospetto di materia grave da una confes- 
sione lunga di marinai, facchini, soldati e simili; deve allonta- 
narlo egualmente dal vedersi condotto in disparte un sordastro 
dal Confessore. ® 
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Questo sospetto con più di ragione potrebbe nascere ne- 
gli astanti ogni volta che la’ confessione andasse a lungo, 
e non si trattasse di monache o divote, le quali, come 
ciascuno sa, sono capaci di, trattenersi in confess'onario 
‘ mezz'ora ed anche più senza avervi talora materia di as- 
soluzione. Se vedo in fatti un marinaio, un facchino, una 
donna vanamente vestita stare in confessionale mezz’ ora 
e più, potrà nascermi in capo il sospetto che si accusino 
non di qualche peccato mortale solamente, ma di centi- 
naia e centinaia. Or perchè a me e ad altri potrebbe na- 
scere quel sospetto, il Confessore dovrebbe sbrigarli in 
pochi minuti, senza nemmeno curarsi dell'integrità della 
confessione? Questo non si vorrebbe dire da nessun teo- 
logo. Ciò si ammette soltanto, quando il trattenere lunga- 
mente il penitente sarebbe un indizio chiaro ch' egli a- 
vesse la coscienza assai aggravata; come ayverrebbe, se 
l'infermo da viaticarsi, presente il S. Viatico, e il popolo 
che lo accompagna, si trattenesse a confessarsi per mez- 
z'ora, per un quarto d'ora: in questa circostanza ciascuno 
facilmente direbbe: costui ha molto che dire, e certo di 
cose gravi. Quindi il Confessore dovrebbe assolverlo sen- 
titi alcuni peccati, e ritornare dopo il Viatico a supplire 
pel rimanente. (V. Diss. XI). Similmente darebbe sospetto 
un fanciullo da ammettersi alla prima Comunione, il quale 
al momento di presentarsi cogli altri alla sacra funzione 
andasse al confessionario, e vi si'trattenesse una mez- 
z'ora, un quarto d'ora. Ragionevolmente sospetterebbero 
gli astanti che si fosse confessato prima sacrilegamente, e 
che dovesse fare allora una confessione generale; quindi 
il Confessore, avverandosi il caso che si fosse confessato 
male, dovrebbe ascoltarne alcuni peccati, assolverio e 
mandarlo alla Comunione, facendolo ritornare a compiere 
poi la Confessione. Fuori di queste circostanze straordi - 
marie, i Confessor? non si prendono scrupolo, a riguardo 
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del sigillo, di trattenere a lungd i penitesti in confessio- 
nale; e tale senza contrasto è il loro dovere. Se dunque 
il Confessore dopo cicque è anche più minuti di confes- 
sione si accorgesse che il penitente è sordo, non dovrebbe 
omettere le interrogazioni che credesse necessarie all’ in- 
tegrità, nè le esortazioni opportune per le disposizioni che 
forse potrebbero mancare al penitente; ma poichè tutto 
ciò non potrebbe fare alla presenza degli astanti, i quali, 
stando egli al suo posto, e parlando alto, giusta il biso- 
gno, ascolterebbero tutta la confessione, sarà senza dubbio 
necessario che conduca il penitente in luogo appartato, 
dove ‘possa adefnpiere al proprio dovere, e provvedere 
al bisogno spirituale del penitente stesso. 

È inoltre da notare che gli astanti non farebbero al- 
cun giudizio sinistro del penitente, come non ne fareb- 
bero se vedessero che si ferma più a lungo in confessio- 
nale. Intendono assai bece gli astanti che il Confessore ha 
diritto e dovere di farsi intendere dal penitente, e che 
non potendo farsi intendere nel luogo dove sta, si trova 
costretto a portarsi altrove. Giudicherebbero gli astanti 
che sia stato assai spensierato il penitente nel mettersi a 
confessarsi in mezzo alla gente, sordo com'è; ma di ciò 
non avrebbe colpa il Confessore, sì bene il penitente stesso, 

che resterebbe avvertito per un’altra volta. 
Laonde io confesso che non saprei approvare 1’ espe- 
diente proposto dal Santo, considerando che facilmente 
ne resterebbe violata l' integrità della confessione senza 
motivo sufficiente; e che qualora il penitente non fosse 
ben disposto, coll’ assoluzione condizionata, si partirebbe 
dal confessionale in disgrazia di Dig credendosi giustifi - 
cato. Da tale spedieute potrebbe conseguitare la sua dan- 
nazione; perchè se fosse talmente indisposto da non avere 
ancora lasciato l'attacco al peccato, non resterebbe giu- 
stificato nè per l’assoluzione che riceverebbe, nè nella Co- 
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munione che forse farebbe. Rimanendogli l'attacco al pec» 
cato, nulla gli gioverebbe la buona fede in cui vorremmo 
anche supporlo; e rimanendosi in istato di colpa, se fosse 
sorpreso dalla morte, andrebbe perduto. Per il che io 
opinerei, che il Confessore il quale si valesse di quello 
espediente, potrebbe assai gravemente mancare contro ‘la 
carità del suo penitente, lasciandolo per vano scrupolo in 
peccato mortale. Noterei quivi che anche il soverchio ti- 
more di violare il sigillo sacramentale potrebbe apportare 
gravi inconvenienti; e che gli scrupoli, non essendo mai 
buoni a nulla, possono in qualsiasi materia recare gravi 
mali. . . 


Nota 160 al n. 489. 
Sulle confessioni finte, o fatte a mal fine. 


Se una donna si accusasse di falsi peccati, dicendo es- 
sere stati da lei commessi per grave bisogno, onde car- 
pire limosine al Confessore; ovvero si confessasse di pec- 
cati o veri o finti per tentare il Confessore, tali confes- 
sioni non potrebbero godere del privilegio del sigillo. Bi- 
sognerebbe per altro che al Confessore constasse di ciò; 
come gliene potrebbe coustare, se avesse manifestato le 
sue prave intenzioni a qualche sua amica fededegna che 
a lui le avesse poi riferite fuori di confessione. Simili pro- 
fanazioni del Sacramento non meriterebbero alcun ri- 
guardo, quando però si avesse certezza del delitto. 


Nota 161 al n. 490. 
Se vi sia violazione di sigillo, qualora il Confessore 
dice di avere confessato Tizio, il quale fosse venuto 
a confessarsì occubtamente. 


Non mi parrebbe bastantemente probabile ciò che a 
questo riguardo dice il Santo; imperocchè l'atto di acco- 
starsi alla confessione è cosa del tutto esteriore, estrio- 
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seca totalmente all'accusa dei peccati; infatti molti si ac- 
costano al confessionale per prendere consigli, per par- 
lare di cose di spirito, senza confessarsi. Farebbe certa- 
mente male il Confessore, se non serbasse il segreto al 
penitente; e quando conoscesse di recargli grave disgu- 
sto 0 danno con quella manifestazione, peccherebbe an- 
che gravemente; ma pon pare che possa entrarvi il si- 
gillo, quando non manifesti nulla delle cose sentite in con- 
fessione. Mettiamo poi il caso che un figlio, che un ma- 
rito capriccioso non volessero dare alla madre, alla mo- 
glie Ja consolazione di far ]Joro sapere che si accostano ai 
Sacramenti, e quindi di soppiatto andassero a confessarsi 
dal loro Parroco. Se la madre o la moglie, sospettando 
di ciò che è, interrogassero il Parroco, per loro quiete, 
a questo riguardo, si dovrebbe dire che il Parroco vio- 
lasse il sigillo facendo intendere alla madre, alla moglie 
che possono stare tranquille? È certo che se tal cosa ca- 
desse sotto sigillo, sarebbe obbligato a diportarsi con esse 
come dovrebbe diportarsi se lo interrogassero sopra qual- 
che peccato del figlio e del marito; quindi o dovrebbe 
loro rispondere che non li ha confessati giammai, il che 
sarebbe vera menzogna; o almeno parlare in modo da 
farle andare persuase che quegli non si accostassero ai 
Sacramenti, affinchè non vi fosse manifestazione nè anche 
indiretta di quel fatto, che capricciasamente il figlie o il 
marito volessero tenere occu: e in tal modo il Confes- 
sore aggraverebbe loro il dolore, e infamerebbe il suo pe- 
nitente. Il sigillo ordinato perchè restino occulti i peccati 
accusati in confessione, non pare potersi estendere all'atto 
materiale della confessione stessa. 
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Nota 162. 


Sulla cautela che devesi avere nel parlare di cose 
udite in confessione. 


Fanno pessimamente certuni, i quali, se abbiano da 
prendere un consiglio su qualche caso sentito in confes- 
sione, lo raccontano con tutte le sue circostanze anche le 
più inutili, le quali: per altro possono far venire in co- 
gnizione della persona di cui si parla. Una volta un co- 
tale mi chiedeva consiglio in questo modo: una zitella 
della parrocchia tale, che sta in casa di un Signore, dove 
v’ha un Prete... fo che conosceva la parrocchia, e in quella 
parrocchia la casa dov'era un signore e un prete, l'ho 
tosto sgridato, e lho mandato altrove a consigliarsi con 
un po’ più di giudizio. Il Confessore prudente che ha bi- 
sogno di consiglio, deve tacere tutte le circostanze inutili 
alla sostanza del caso. Che giova sapere che il caso sia 
avvenuto più qui che là? Che si tratti più d’un signore 
che d’un artigiano? Che in casa vi sia il prete od il sol- 
dato? Anzi sarà bene esporre Ja sostanza del caso nella 
sua verità, e poi vestirlo di circostanze false affinchè sia 
impossibile che giammai resti scoperta la persona di cui 
si parla. Quando non resti alterata la sostanza del caso, 
se si tratta di un uomo, si può dire una donna; se di un 
giovinè, si può dire ua vecchio; se di un faechino, si può 
dire un artigiano; se di ungydata mercanzia, si può dire 
un’altra ecc. Di più oltre la regola della maggiore cau- 
tela quivi raccomandata, è da tenerne un’altra invariabil- 
mente, e questa è di non parlare mai delle cose. sentite 
in confessione senza necessità. Senza questa regola pos- 
sono avvenire deplorabili violazioni di sigillo. Mettiamo il 
caso che un Confessore dicesse : il primo peccato che 
ho sentito in confessione fu un adalterio, non dicendo 
chi avesse confessato, e nè ‘anche il luogo dove aves- 
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se confessato; il sigillo non parrebbe pericolare per 
questa inutile manifestazione. Se poi dopo molti anni im- 
memore di quella parola, alla presenza delle stesse per- 
sone, dicesse: il primo che ho confessato è il Sig. tale; 
sebbene quest altra manifestazione per sè inutile, presa 
isolata, sarebbe la più innocua, pur congiunta colla pri- 
ma costituirebbe la più flagrante infrazione del sigillo sa- 
cramentale in materia gravissima. Sarebbe cosa sempre 
imprudente raccontare le avventure di confessione, anche 
dove non fossevi pericolo di rottura di sigillo. È cosa ripro- 
vevole farne materia di conversazione, fosse pure tra Sacer- 
doti: che se vi fossero dei secolari, sarebbe anche di scandalo, 
quantunque si usasse tutta la cautela. La cautela che deve 
adoperarsi in questa materia è il più rigoroso silenzio. 


Nota 163 al n. 495. 
Pei casî, nei quali il Confessore fosse minacciato dal pe- 
nitente; oppure conoscesse dalla confessione che gli 
si preparano ‘insidie. i 


Il Confessore minacciato dal penitente, potrebbe fug- 
ire, ancorchè se ne dovessero avvedere le persone circo- 
stanti, e da ciò fossero indotte a giudicare qualunque male 
del penitente, compreso il diniego dell'assoluzione. È evi- 
dente in fatti che il sigillo sacramentale non potrebbe mai 
autorizzare alcuno a commettere impunemente tali* enor- 
mità; nè questo permesso renderebbe odiosa la confessione, 
perchè nessuno pretenderebbe che il Confessore dovesse 
assoggettarsi a subire tali violenze senza nè anche poter 
darsi alla fuga. Nessuno sarebbe tentato a non confessarsi, 
se sapesse che i Confessori minacciati dai perfidi penitenti 
potessero fuggire ed evadere le minaccie; perchè nessuno 
va a confessarsi con tali intenzioni. Che se alcuno fosse 
così intenzionato, sarebbe bene che per quello, o per qua- . 
Sage: altro motivo, fosse tenuto lontano dal Sacramento. 
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È anche da notare che la minaccia è cosa tutta aliena 
dalla confessione, e che il Confessore che fugge, non ma- 
nifesta nulla della confessione, ma soltanto la violenza sa- 
crilega che gli si fa. 

È inoltre da avvertire che i Confessori non devono 
mettersi a confessare penitenti non sordi, e non conosciuti, 
in luoghi appartati, specialmente se ciò richiedono i pe- 
nitenti stessi; imperocchè possono imbattersi in cattivi sog- 
getti, i quali poi pretendano lîmosine, e li minaccino se 
non li contentino: Lo stesso è da dire se si presentino di 
notte e vogliano essere confessati in casa. ll Parroco, il 
Prete, che forse si troverà in casa colla sola domestica, 
potrebbe trovarsi a cattivi cimenti, vedendosi cangiato in 
un assassino il penitente. L'umana malizia non abborre 
dal mostrare desiderio o bisogno eziandio dei Sacramenti 
per compiere i più perversi disegni; e la prudenza cri- 
stiana deve stare in guardia per non trovarsi in cosiffatti 
cimenti. I | 

Avvenendo poi che il Confessore conoscesse dalla con- . 
fessione che a lui si preparano insidie; per cs. che vi è 
taluno, il quale ha messo il veleno nell’ ostia o nel vino, 
che adoprerà per celebrare la Messa, il Confessore po- 
trebbe trovar un pretesto per non celebrare più la Messa, 
far cadere in terra l’ampollina del vino avvelenato ecc.? 
È da riflettere che accadendo questo caso, il penitente 0 
andrebbe a confessarsi per fare una sincera confessione, 
oppure per ispaventare il Confessore, metterlo al cimento 
di rompere il sigillo, o per altro simile cattivo fine. Se 
andasse a confessarsi con sincerità per mettersi in grazia 
di Dio, non vha dubbio che intenderebbe essere sua ob- 
bligazione di dar licenza al Confessore di servirsi della 
notizia della confessione per evitare la morte; e in tal 
caso non vi serebbe più difficoltà. Se invece andasse a 
.confessarsi fintamente, con intenzione di spaventare il Con- 
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fessore, o ad altro cattivo fine, da tale confessione non na- 
scerebbe più obbligo di sigillo, e perciò il Confessure po- 
trebbe, colla massima prudenza, rimediare al proprio pe- 
ricolo. Dico colla massima prudenza; affinchè il fatto, per 
quanto fosse possibile, rimanesse occulto, e non si desse 
luogo a dicerie e a sospetti ingiuriosi al Sacerdozio o al 
Sacramento. Nè questa parimente sarebbe cosa da ren- 
dere il Sacramento odioso ai popolo cristiano; mentre che 
pessun cristiano sarebbe tentato ad allontanarsi dalla con- 
fessione sacramentale, se sapesse che i Confessori, qua- 
lora più in un modo che in un altro fossero minacciati di 
morte o di qualché aliro grave male o danno dal peni- 
tente, potrebbero rimediare al proprio pericolo. Sarebbero 
tentati, ripetiamo, ad allontanarsene quelli che avessero 
intenzione di accostarsi ai covfessionali per commettere 
tali enormità; e ripetiamo che sarebbe cosa oltr'emodo de- 
siderabile che per tal maniera, e per tal motivo venisse 
loro odiosa la sacrilega e iniquissima confessione, onde. 
non vi Si accostassero mai con sì perfidi intendimenti. 
Premessa questa osservazione, io non potrei essere 
dell’ opinione del Santo, il quale dice, che se le persone 
conscie del delitto.del penitente, veduto il rimedio o ri- 
paro procuratosi dal Confessore, potessero argomentare 
ch' egli siasi confessato di quel delitto, di cui lo sapevano 
complice, il Confessore dovrebbe subire qualunque male, 
anche la morte, piuttosto che dare indizio della cosa a- 
sseoltata in confessione. (Op. M. lib. VI, numero 659). Io 
sarei piuttosto dell’ opinione coutraria del Laymann, dello 
Sporer e di tanti altri, i quali dicono che in questo caso 
il Confessore può rimediare al proprio pericolo, senza 
violar punto per questo il sigillo. Io non saprei intendere 
in alcun modo coma il povero Confessore posto in quel 
frangente dovesse avere l’ eroismo di avvelenarsi sciente- 
mente nella S. Messa, non già per mantenere il segreto 
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sacramentale a un cristiano, il quale fosse andato per 
confessarsi cristianamente ; ma ad, un ribaldo, il quale, 
come chiaramente risulterebbe dal fatto stesso, fosse an- 
dato a farsi giuoco del Sacramento, a spaventare un po- 
vero Sacerdote, anzi a costringerlo, per così dire, a sui- 
cidarsi. 


Nota 164 al n. 496. 
Quale autorità abbiano i Teologi in materia di sigillo. 


Sebbene in materia di sigillo non ci possiamo servire 
delle opinioni semplicemente probabili, ciò non ostante bi- 
sogna riflettere che qualora gravi Autori, i quali certa- 
mente conoscono l’ estensione dell’ obbligo del sigillo, e 
quanto sia delicata questa materia, e perciò con quale 
cautela si abbia a procedere; qualora, dico, gravi Autori 
cenvengano che in un dato caso non siavi violazione di 
sigillo, mostrano di essere persuasi e di credere con cer- 
tezza che ivi non possa essere tale violazione. Anch'essi, 
‘ siano pure probabilisti, riconoscono che in tale materia la 
semplice probabilità non è sufficiente, ma vuolsi una mo- 
rale certezza. Quindi è che si possono ridurre alla pra- 
tica le loro sentenze, ‘e riputarsi bastantemente sicure, 
sebbene poi si trovino alcuni teologi, ai quali quelle sen- 
tenze non sembrino bastantemente sicure, ed insegnino 
per ciò stesso che non possono tenersi in pratica. 

È da notare che essendo la materia del sigillo cotanto 
delicata, certi teologi, per mettersi in salvo da ogni shg- 
glio, soscrissero ad ogni opinione più rigorosa, appunto 
perchè essendo più rigorosa, pareva loro più sicura. Tut- 
tavia il pretto tuziorismo non può mai servire di regola 
per le umane azioni, qualunque sieno. Nelle azioni mo- 
rali l' uomo deve sempre contentarsi di una certezza mo- 
rale; se pretende di più, cade 0 uell' esagerato o nello 
scrupolo ; che è quanto dire, cade nel falso. Ho veduto 
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che anche in materia di sigillo si danno scrupoli, i*quali 
fanno positivamente maiîe ai Confessori, e quindi per in- 
diretto ai penitenti. Per és. confessando madre e figlia, 
ecco che il Confessore scrupoloso a riguardo del sigillo, 
per timore di rivelare indirettamente i peccati della figlia, 
non ha più coraggio ad interrogare la madre sulla vigi- 
lanza che una madre deve avere sopra i proprii figliuoli. 
Lo stesso avviene se egli confessi la padrona e la dome- 
stica, il marito e la moglie, il fratello e la sorella. Il Con- 
fessore in questi casi non ha più coraggio a fare quelle 
interrogazioni, che pur dovrebbe fare sulle rispettive at- 
tinenze e doveri; e ciò per la paura che forse rompe il 
sigillo con dare motivo di sospettare a un suo pepitente, 
ch' egli faccia certe interrogazioni dietro certe cognizioni 
già avute dall' altro penitente. Preso da un tale scrupolo, 
il Confessore del Monastero non può più predicare alle 
Monache, o almeno si crede obbligato a non dir più nulla 
di ciò che appartiene alla pratica, per timore che alcuna 
non pensi che le moralità ricavate dalla teoria abbiano 
riguardo alle confessioni ascoltate. Il Parroco stesso resta 
imbarazzato nel fare la Spiegazione del Vargelo, e il Ca- 
techismo, temendo che a'cuni od anche molti da lui cou- 
fessati sospettino ch’ egli porti all’ altare e sul pulpito i 
peccati sentiti da loro nelle confessioni. Per la stessa ra- 
gione se conosce un disordine per confessione, quando 
poi venga a saperlo pure per altro modo, sempre temendo 
di valersi in qualche maniera della prima cognizione, non 
ha più coraggio a cercarvi un rimedio. Or queste son 
tutte cose, dalle quali deve provenire angusiia al Confes- 
sore, e danno alle anime. 

È dunque da osservar bene che nè anche in materia 
di sigillo, come abbiamo già detto, sono buoni gli scru- 
poli, sempre d' altra parte riprovevoli, sempre dannosi. 
Ecco aduoque la regola da tenersi: Dei peccati sentiti iu 
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confessione non si parli mai senza che vi sia una qual- 
che utilità di parlarne; e non se ne parli neppure quando 
non paia esservi alcun pericolo di violazione di sigillo. 
Che se invece siavi qualche utilità di parlarne, quando 
cioè siavi qualche utilità di servirsi delle coguizioni avute 
per mezzo della confessione, non se ne parli mai ove 
siavi un vero morale pericolo di far conoscere diretta - 
mente o indirettamente chi li abbia commessi, oppure ove 
siavi un vero morale pericolo che il penitente soffra gra- 
vame dalla sua confessione, Quando poi il pericolo è sol- 
tanto possibile, non vi si deve attendere. La ragione è, 
perchè il possibile non può essere regola per le umane 
azioni, nè quanto al farle, nè quanto all’ ometterle. Se 
volete attendere al possibile, non potete più nemmeno 
mangiar del pane, perchè è possibile che il pane vi fac- 
cia male; e infatti ad alcuni mal disposti di stomaco, il 
pane ha già fatto male. L’ uomo deve far caso soltanto 
di ciò che è probabile, e non guardare mai al possibile. 
lutanto lo scambiare il probabile col possibile è la fonte 
d° innumerevoli scrupoli, abbagli, ed errori. 


CAPUT IX. 


DE SOLLICITATIONE AD TURPIA IN CONFESSIONE. 


PUNCTUM 10 


497. Ex Bulla Gregorii XV, quae incipit Universi 
Dominici gregis edita anno 1622, tenentur Confessarii mo- 
nere suos poenitentes de obligatione denunciandi locorum 
Ordipariis Sacerdotes, qui in confessione sacramentali ip- 
sos ad impudica peccata sollicitaverint. Huiusmodi igitur 
Constitutionis vi denuntiari debent « Omnes et singuli Sa- 
cerdotes tam seculares, quam regulares..., qui personas, 
quaecumque illae sint, ad inhonesta, sive inter se, sive 
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cum aliis quomodolibet perpetranda, in actu sacramen- 
talis Confessionis, sive ante, sive post immediate, seu oc- 
casione, vel praetextu confessionis... etiam.... confessione 
non secuta, sive extra confessionis occasionem, in con- 
fessionario, aut in loco quocumque, ubi confessiones au- 
diuntur, seu ad confessionem audiendam electo, simulantes 
ibidem confessiones audire, sollicitare, vel provocare ten- 
taverint, aut cum eis illicitos et inhonestos sermones sive 
tractatus habueriot ». Et deinode subiungitur, « Mandantes 
omnibus confessariis, ut suos poenitentes, quos noverint 
fuisse, ut supra, ab aliis sollicitatos, moneant de obliga- 
tione denunciandi sollicitantes, seu... tractantes etc. Inqui- 
sitoribus, seu locorum Ordinariis ete. » Hanc vero Bul- 
lam Benedictus XIV sua Copnstitutione, quae incipit Sa- 
cramenitum poenttentiae, edita 41 iun. 1741, confirmat et 
ampliat. 

498. Expenduntur et explicantur clausulae in Bulla 
Gregorii positae. 

Clausula 1. In aciu sacramentalis confessionis. Ad hoc 
sufficit quod confessio fuerit incepta, etiamsi non com- 
pleatur. Hinoc denunciandus esset qui chartam ad turpia 
excilantem traderet poenitenti in confessione: quod etiam 
eruitur ex propositione 6 dampata ab Alex. VII. Item qui 
diceret poenitenti: nie expecta domi; vel postquam scisci- 
tatus fuerit de loco habitationis, domum ipsius petens, il- 
lam sollicitaret; modo aliqua circumstantia non suaderet 
aliam in actu confessionis habuisse intentionem. 

499. Clausula 2. Sive ante, sive post immediate. Ver- 
ba ante immediate intelligenda sunt ita stricte, ut nul- 
lum intercedat inter vallum inter sollicitationem et confes- 
sionem. Verba post immediate, intelliguntur quando nulla 
alia intermediat actio, ut communiter docent Doctores. Es- 
set vero denunciandus qui mulierem stantem ante confes- 
sionalem tangeret manu vel pede: qui mulieris eiusdem 
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osculantis manum manibus suis malitiose ‘adstringeret; qui 
ilem post coufessionem diceret poenitenti: paulisper erpecta, 
et postea aliquo interiecto intervallo, seu etiam praetextu 
ficti vel levis momenti, cam sollicitaret 

500. Clausula 3. Occasione vel praetexiu confessio- 
nis. Occasio dicitur cum Confessarius invitat mulierem, 
vel a muliere Confessarius requiritur ad veram peragen- 
dam confessionem. Praeteritus vero est cum ad confessio- 
nem Confessarius poenitentem simulanter invitat. — Ob 
‘occasionem denunciandus est qui requisitus ad confessio- 
nem audiendam, ad alia sermonem convertit, vel dicit: 
cras te audiam, et inde sollicitat; et hoc etiamsi ipvita- 
retur pro confessione in crastinum audienda. (Vide Notam 
165 Respons. n. 4, ubi dicitur, esse denunciandum Con- 
fessarium sollicitantem in confessionali, seu loco conf:s- 
sionis). Item qui, cognita poenitentis fragilitate ex confes- 
sione, ad eam tentandam accedit. — Ob praetexium vero 
est denunciandus qui exposcit a poenilente, velit ne con- 
fiteri, et postea illam sollicitat. Item qui invitatus a ma- 
tre ad audieodam confessionem filiae, hanc sollicitat, etsi 
non intercedat confessio. Item qui vocatus ad absolven- 
dem mulierem sensibus destitutam, inhoneste eam tangit. 
— Non esset vero denunciandus qui licentiam peteret a 
Superiore adeundi  mulierem, audiendae quidem eius con- 
fessionis praetexlu, sed reapse ut eam sollicitaret. Item 
qui convenit cum muliere, ut se simulet infirmam, et vo- 
cet euna praetextu confessionis. Si vero mulier renueret 
consensum dare Confessario eam tentanti, et Confessarius 
eam induceret ad consentiendum, huiusmodi suggerendo 
praetextum, esset’ pariter denunciandus. 

501. Clausula 4. Extra confessionis occasionem in 
confessionario, aut in loco quocumque ubi confessiones au- 
diuntur, seu ad confessionem audiendam electo, simulantes 
ibidem confessiones audire, sollicitare vel provocare ten- 
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taverint, aut cum eis illicitos et inhonestos sermones, seu 
tractatus habuerint. Sufficit proinde ut Confessarius ma- 
nens in confessionario, sollicitet poenitentem ibidem genu- 
fl-xam; nam sic agendo, adest confessionis simulatio; imo 
denunciandus est qui absque confessionis simulatione ha- 
beat in loco ad confessiones destinato tractatus, seu ser- 
mones inhonestos. (V. Nota 165 Resp. 13, ubi dicitur, 
probabilitate non -carere opinionem asserentem non esse 
denunciandum Confessarium , si mulier stet ante confes- 
sionarium et Confessionem non simulet). 


PUNCTUM TI. 
Qui denunciari debeant. 


502. Ex Bulla Sacramentum Benedicti XIV est de- 
nunciandus Confessarius , quamvis sit iurisdictione priva- 
tus; aut sollicitatio fuerit mutua inter Confessarium et 
poenitentem; aut poenitens consensum dederit. (Qui con- 
sensus in denunciatione nunquam exprimi debet, nec super 
co unquam est interrogatio facienda a recipiente denun- 
ciatiovem). Est etiam denunciandas, etsi longum tempus 
post sollicitationem intercesserit; vel Confessarius fuerit 
iam de huiusmodi delicto ab aliis accusatus, atque puni- 
tus; aut iam emendatus existimetur. Item qui poenitentern 
sollicitat, ut aliam seducat ad secum peccandum, vel ut 
ipsa cum alia peccet persona. 

503. Non sunt denunciandi qui ad non turpia solli- 
citant, nec qui iam fuerint defuncti. Non sunt denuncian- 
dae poenilentes, quae sollicitant Confessarios; nec proba- 
bilius est denunciandus Confessarius, qui sollicitatus a mu- 
liere tentationi consentit, si tamen ipse nec prius nec po- 
stea eam sollicitaverit. Nec denunciari deberet, si sollici- 
tatus ad copulam, diverteret atl solos tactus; secus si 
diverteret ad peccatum alienae speciei, ex. gr. ad sodomiam. 
(In duobus postremis ‘casibus Confessarius est denuncian- 
dus ut ex Nota sequenti apparet). I 
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Nota 165 al n. 503. 
Se debba denunciarsi il Confessore non sollecitante, ma 
sollecitato, quando acconsenta alla tentazione. 


S. Alfonso con altri Autori di gran nome négano che 
si debba denunziare il Confessore, il quale non solleci- 
tante, ma sollecitato, acconsente alla tentazione; e tanto 
più se acconsente dietro minaccia della penitente, che non 
acconsentendo, lo calunnierà di sollecitazione. (Vedi l'Op. 
Mor. lib. VI, n. 687). È però da notare che S. Alfonso, 
come tutti i teologi comunemente, ignorava le Risposte 
date a varii dubbii e quesiti dalla Congregazione della 
Suprema Inquisizione 1’ 11 :lel mese di febbraio dell’anno 
1661, approvate e confermate, non però riportate, da 
Benedetto XIV nella sua Bolla Sacramentum poenitentiae, 
dove dice: Decreta praedicta...... Apostolica Auctoritate, 
tenore praesentium, approbamus et confirmamus, illisque 
omnibus et singulis inviolabilis Apostolicae firmitalis ro- 
bur adiicimus. Veramente pare cosa incredibile, ma il fatto 
sta, che nessuno dei teologi moralisti, i quali scrissero 
dal 1661 io poi, anche dopo la conferma fattane da Be- 
nedetto XIV, fino al teologo Scavini, abbia mai fatto cenno 
di conoscere queste Risposte, Lo Scavini le ha tolte dal- 
Opera del Cardinale Albizi De inconstantia in fide; la 
quale, come mi scrive da Roma il chiarissimo Wrofessore 
Antonio Ballerini, era stata stampata per uso privato de- - 
gl' Inquisitori e Consultori della sacra Inquisizione, di ma- 
niera che la Copia che ne ha la Biblioteca del Collegio 
Romano porta in fronte la licenza speciale, mediante la 
quale era stata conceduta al Collegio stesso. Non deve a- 
dunque far meraviglia che i Teologi non avessero cogni- 
zione di tale Opera, e delle Risposte che conteneva. È 
vero per altro, come mi scrive il medesimo, che queste 
Risposte erano state sufficientemente promulgate con man- 
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darsene copia a tutti gli Ordinarii, che sono Inquisitori 
nati, ed agli altri Inquisitori di ogni luogo. E qui altra 
meraviglia che con tanta promulgazione non sieno venute 
alle mani di nessun teologo. Si trovano per altro, segue 
il suddetto, in un’Opera di uso molto comune e di gran 
fama nello Stato Pontificio, qual è l’ Expositio Zuris Pon- 
tificii di Gaetano Giraldi, Opera stampata io Roma in due 
voiumi in foglio nell’anno 1769. Da allora in poi scris- 
sero altri teologi prima dello Scavini, ma niuno prima di 
lui fece menzione di tali Risposte. 

Or io le trascrivo dallo Scavini, perchè si veda dalla 
nona, che non può seguirsi l'Opinione del Santo nel caso 
proposto, ed anche perchè si riconoscano sciolti altri casi 
messi in controversia dagli Autori. 

« Cum me instante (dice il Card. Albizi), fuissent pro- 
» posita in Suprema (Inquisitione Romana) infrascripta 
» dubia, facto per Qualificatores accurato eorum examine, 
» in infrascriptam devenerunt sententiam, quam eadem 
» Sacra Congregatio Supremae et Uaiversalis Inquisitionis 
» approbavit, et servari mandavit. Die 11 februarii anno 
» 1661 ». 

4. An sit denuaciandus Confessarius, qui dat poenitenti 
‘chartam in confessione, postea domi legendam, in qua ad 
venerem sollicitabat. — Domini Qualificatores censuerunt 
esse denunciandum, et opinionem negativam non esse pro- 
babilem. 

2. An Confessarius consentiens sollicitationi, sed slatim 
desistens de illa -turpi materia loqui, d:fferendo illius com- 
piementum ad aliud tempus, et non praebendo absolutio- 
nem poenitenti, incidat in poenas conteotas in Bulla Gre- 
gorii, et sit denunciandus. — Censuerunt incidere, et Con- 
fessarium esse denunciandum, reiecta opinione contraria, 
quam non esse probabilem censuerunt. 

3. An Confessarius sollicitando propter parvitatem ma- 
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teriae .sit denunciandus. — Cum in rebus venereis non 
detur parvitas materiae, et si dareiur, in re praesenti 
non dari, censuerunt esse denunciandum , et opinionem 
contrariam non esse probabilem. 

4. Au Coofessarius, qui foeminam in confessionario di- 
centem se velle in crastinum confiteri, sollicitat et a con- 
fessione dissuadet, sit denunciandus. — Si sollicitatio fiat 
extra locum confessionis, et absque praetexriu confessionis, 
censuerunt negalivam opinionem esse probabilem; secus si 
in confessionarto, seu in loco confessionis. 

5. Av Sacerdos carens iurisdictione, si sollicitet in 
confessione poenitentem, sit denunciandus. — Censuerunt 
esse denunciandum, el opinionem negativam non esse pro- 
babilem. 

6. An interpres, si sollicitet in confessione poeniten- 
tem, sit denunciandus. — Censuerunt opinionem negati- 
vam non carere probabilitate. 

7. Au maodans Confessario, ut in culle sollicitet, 
sit denunciandus. — Censuerunt opinionem negativam non 
carere probabilitate. 

8. An quando Confessarius et poenitens invicem se 
sollicitant, Confessarius sit denunciandus. — A/firmative 
responderunt, et opinionem negativam non esse proba- 
bilem. 

9. An Confessarius sollicitatus, sì metu inductus solli- 
citationi consentiat, sit denunciandus. — Censuerunt esse 
denunciandum, et negalivam opinionem non esse proba- 
bilem. 

10. An Confessarius incidat in poenas Constitutionis 
Apostolicae contra sollicitantes, si sollicitet mulierem in 
aliis Sacramentis, scilicet Bap'ismi, Matrimonii, sit depun- 
ciandus, et si denunciandus possit ab Inquisitoribus pu- 
niri. — Quoad ulrumque articulum censuerunt opinionem 
‘negativam esse probabilem. 
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11. An Confessarius qui sollicitat poepitentem ad actus 
illicitos extra actus venereos, sit denunciandus. — Cen- 
suerunt opinionem negativam esse probabilem. 

12. An Copfessarius, si laudet poenitentem a pulcritu- 
dine et venustate, dicatur illam sollicitare, et ideo sit de- 
nunciandus. — Censuerunt, si laus. illa sit seria et nihil 
pravae intentionis redoleat , negativam esse probabilem. 
Si vero secus, non esse probabilem. 

13. An sit denunciandus Confessarins qui propter sol- 
licitationem alterius abiuravit (si alias accusatus de solli- 
citatione eam negavit iurando). — Censuerunt opinionem 
negalivam non esse probabilem, et ideo denunciandum: quod 
etiam fuit resolutum sub die 26 iulii 1628. 

14. An quis tenealur denunciare Confessarium sollici- 
tantem, si hoc audivit a non fide dignis, sed solum a le- 
vibus personis — Censueruni opinionem negativam non 
carere probabilitate. 

15. An sit denunciandus Confessarius, qui sedens in 
confessionario sollicitat mulierem stantem ante confessio- 
narium, non simulando confessionem. — Censuerunt opi- 
nionem nejalivam non carere probabililate. 

16. An sit denunciandus Confessarius, qui audiens con- 
fessionem dat donum mulieri, ita ut dicatur illam sollici- 
tasse. — Zdem responderunt quod ad duodecimum. 


PUNCTUM II. 
Qui teneantur ad denunciandum. 


504. Poenitentes, ct quicumque sciunt a personis fide 
dignis, Confessarium aliquem incidisse in hoc crimen, te- 
nentur eum denunciare, nec possunt absolvi, nisi saltem 
promittant denuntiaturos esse cum primum potuerint (V. 
Nota 166). — Si aliter non possunt, tenentur denunciare 
per litteras Episcopo vel etiam Papae. (V. Nota 167). — 
Confessarius potest ex licentia Episcopi excipere denun- 
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ciationes (sit tamen cautus); et si eas nequit exscribere, 
sufficit ut manifestet Episcopo nomen Coufessarii et qua- 
litatem sollicitationis, consensus vel dissensus poenitentis 
mentionem non faciens. (Vid. Nota 168). 

505. Si mulier a denuntiatione Episcopo personaliter 
facienda valde abhorreret, et Confessarius nollet suscipere 
onus denuntiationis, aliqui dicunt eam posse d:fferre de- 
nuntiationem quousque inveniat Confessarium, qui illud 
onus suscipiat. (V. Nota 169). — In casu extraordinariae 
verecundiae, quae non videretur vinci posse a muliere vel 
puella, esset recurrendum ad Sacram Poenitentiariam, quae 
remedium praeberet. — Qui non denunciat infra mensem, 
iocurrit in excommunicationem, a qua, facta denunciatio- 
ne, probabiliter poterit absolvi a quocumque Confessa- 
rio. (Videtur quod non tantum probabiliter, sed valde pro- 
babilius posset absolvi) (V. Nota 136) (*). 

506, Qui iniuste accusaret, seu calumniam inferret 
Confessario, vel calumniae cooperaretur, incideret in casum 
Papae reservatum. Qui alteri mandaret iniustam accusa- 
tionem, sed ante factum revocaret mandatum, non incide- 
ret in reservationem. — Confessarii debent admonere poe- 
nitentes de hoc onere, etsi praevideant admonitionem non 
esse profuturam. (V. Nota 170). — Denunciatio fieri de- 
bet, etsi sollicitatio fuerit occulta; etsi probari non possit; 
etsi nota sit sub secreto naturali, et iuramento firmata eam 
non mapifestandi. Non debet autem fieri, si cognoscatur 
occasione consilti petiti. 


(*) Questa censura, secondo la Constitutione del Regnante 
S. P. P. Pio IX, sta tra quelle, quae nemini sunt reservatae. Quindi 
chi abbia incorsa questa scomunica, può, eziandio avanti d’ a- 
vere fatta la denunzia, esserne assoluto da qualunque confes- 
sore, purchè (s’ intende) sia disposto ad adempiere, come prima 
possa, a questo suo obbligo. 
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IVata 166 al n. 504. 
Quomodo intelligantur verba cum primum potuerint 
quoad poenitentes sollicitatos absolvendos ante denun- 
tiationem. 


Hoc cum primum potuerint intelligitur post mensem , 
si infra mensem non potuerint, et si poevitens serio pro- 
miltat se denunciationem completurum esse, et sit talis, 
ut ipsi credi possit. Hocce in casu potest statim absolvi a 
suis peccatis; non esset enim conveniens ut in peccato re- 
linqueretur paratus suae satisfacere obligationi, vel ei ve- 
tare ne ad S. Communionem accedat. 


Nota 167 al n. 504. 
Se la penitente sia da obbligare a fare la denunzia col 
mezzo di lettera, 0 d'internunzio, qualgra sia essa 
impedita dal presentarsi al Vescovo. 


S. Alfonso dice, parergli più vera la sentenza che ob- 
bliga la penitente a servirsi di lettera o d' internunzio , 
qualora essa sia impedita di recarsi dal Vescovo. Tatta- 
via non lascia di essere probabile l’ opinione contraria, co- 
me si può vedere presso il Viva (Prop. VII, condan. da 
Aless. VII, n. 8). Quindi io dire: che se il Confessore può 
indurre la penitente a servirsi di questo mezzo, debba 
esortarvela caldamente, mentre che la riverenza che si 
deve al Sacramento, e il bene delle anime esigono che si 
notifichino al Superiore coloro i quali non temono di com- 
mettere sì grave eccesso. Che se invece il Confessore tro- 
vasse un’ invincibile o quasi iuvincibile difficoltà ad indurre 
la penitente a tal modo di denunzia, direi che potrebbe 
seguire la seconda opinione e lasciarla in pace; tanto più 
se fosse malala gravemente, e si avesse a temere che 
instando per la denunzia, potesse fare una morte cattiva 
‘0 per lo meno conturbata. Alle volte si trovano persone 
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che si spaventaro enormemente al pensiero di dover fare 
tali denunzie; giudicando che il Confessore verrebbe in 
cognizione della denunzia da loro fatta; che sarebbe in- 
famato, gravemente castigato ecc. Costoro, specialmente 
nello stato di debolezza mentale in cui si trovano nelle 
gravi malattie, potrebbero avere gravissimo danno, anche 
spirituale, se da loro si esigesse la denunzia a qualun- 
que costo e con qualunque mezzo. Pare che la prudenza 
in questi casi debba suggerire al Confessore di servirsi 
di una opinione riconosciuta probabile da molti e gravi 
Autori, qual è quella che dispensa dalla denunzia coloro, 
i quali sono impediti dal presentarsi a) Superiore. 


Nota 168 al n. 504. 
Sulla cautela colla quale il Confessore deve ricevere le 
denungie, quando ne abbia la delegazione dal Ve- 
scovo. 


Sebbene il Confessore non sia obbligato ad incaricarsi 
di ricevere esso stesso le denuozie, anche quando possa 
facilmente ottenerne dal Vescovo la necessaria autorizza- 
zione; e sebbene S. Alfonso dissuada i Confessori dall’as- 
sumersi tale impegno, tolto il caso del danno comune, 
cui non si potesse rimediare altrimenti; ciò non ostante 
si vede in pratica che molte volte sì fatto incarico il Con- 
fessore deve pigliarseio, non solo perchè così esige il bene 
comune, ma anche perchè così vuole la carità verso le 
penitenti, Je quali troppo difficilmente si possono indurre 
a presentarsi alla Curia Vescovile. E veramente bisogna 
confessare essere cosa assai gravosa ad una donna e spe- 
cialmente ad una fanciulla, presentarsi al Vescovo o al 
suo Vicario a questo fine. Cresce poi la difficoltà in un 
modo affatto particolare, e talmente da addivenire quasi 
impossibilità, ove si tratti di fanciulle che non vanno mai 
sole, ma sempre accompagnate o dalla madre o da altra 
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persona. Dovranno esse fare la confidenza alla propria 
madre o ad altra donna o zitella che le accompagna, che 
devono recarsi dal Vescovo per denunziare il Confessore? 
Questa sarebbe cosa che potrebbe recare scandali enormi, 
e tali da dispensarle assolutamente dalla denunzia. Con- 
.viene adunque il più delle volte, che il Confessore stesso 
si presenti al Vescovo o al suo Vicario, esponendogli che 
gli occorre un caso di sollecitazione; e se gli viene offerta 
l'autorizzazione di ricevere la denunzia , l’accetti, chè 
sarà pur questo un atto di carità molto meritorio. 

‘ Deve però il Confessore diportarsi assai cautamente 
in questa materia; e primieramente accertarsi che la de- 
nunziante sia persona giudiziosa e sincera da potersi fi- 
dare della sua deposizione; perchè se fosse persona che 
mostrasse avere poco giudizio, ovvero dicesse e disdicesse 
pon solo a riguardo della sostanza della cosa, ma anche 
solamente a riguardo delle sue circostanze, non si do- 
vrebbe da lei ricevere una denunzia che probabilmente 
potrebbe nascere da cattiva intelligenza, ovvero da mali- 
gnità contro un innocente Sacerdote. Osserva il Gury che 
sì «deve sospettare della sincerità di una donna, la quale 
si mostri troppo facile e pronta ad eseguire la denunzia. 
(Tom. 2, n. 396). 

Se il caso poi presentasse qualche dubbio o a riguardo 
della sostanza, o anche a riguardo di sufficiente senno, o 
sincerità nella denunziante, non proceda a ricevere la de- 
nunzia senza consigliarsi con qualche persona veramente 
dotta e prudente. Bisogna sempre temere grandemente di 
offendere la fama d'un Confessore innocente, anche presso 
del Superiore, specialmente in cosa tanto rilevante. 

La denunzia si deve ricevere -in iscritto, e farla fir- 
mare dalla denunziante. Tuttavia se il Confessore non po- 
tesse riceverla, se non in Confessionale, come potrebbe 
facilmente accadere trattandosi di fanciulle che non vanno 
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mai soie, dovrebbe allora riceverla in parola, e tosto e- 
stenderla, perchè la memoria non lo tradisca, e portarla 
poi sollecitamente al Superiore. Di ciò per altro dovrebbe 
restar d’ accordo col Superiore stesso al momento che ri- 
ceve la necessaria delegazione. 


INota 169 al n. 505. 
Quid si mulier non auderet adire Episcopum 
ad denuntiationem faciendam? 


Equidem pluribus mulieribus hoc esset onus tam grave, 
ut ipsi indulgeri posset dilatio denunciationis. Multae enim 
mulieres, praesertim puellae, etiamsi vellent, verecundiam 
vincere nequirent adeundi Episcopum hac super materia. 
locuturae; quam animi infirmitatem benigna mater Eccle- 
sia videtur compati suis in filiabus. Insuper facile etiam 
reperient Confessarium, qui pro ipsis, annuente Episcopo, 
denunciationem complebit, etsi post aliquem lapsum tem- 
poris, quo decurrente, non incident in excommunicatio- 
nem, et poterunt interim absolvi a peccatis. Gury (T. II, 
p. 595. q. 3) haec ponit: « Cardinalis A!bitius, de In- 
» const. in Fide c. 33 sic habet: Fuit resolutum 28 iun. 
» 1397, et 28 feb. 1598, et 43 aprilis 1612, quod quando 
» mulier est nobilis et verecunda, nec potest induci ad 
» deponendum, in Urbe (Romae) consulatur S. Cengrega- 
» tio — Si vero extra Urbem, consulatur Episcopus, vel 
» Inquisitor; qui, si habent difficultatem, consulant S. 
» Congregationem; sin minus dent facultatem Confessariis 
» absolvendi poenitentem, quae iustis de cansis denuntiare 
» recusat; quae tamen debet absolvi sub conditione, quod, 
» cessantibus causis, teneatur hoc facere, ac etiam non 
» adire amplius Confessarium, a quo fuit sollicitata ». 
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Nota 170 al n. 506. 


Se a qualunque costo, e in qualunque caso, debba il 
Confessore avvisare la penitente dell'obbligo della de- 
nunzia. 


Sant Alfonso, dietro il principio che dove si tratti di 
bene comune, non si devono mai omettere gli avvisi, le 
ammonizioni, e le correzioni necessarie per tutelarlo, in- 
segna assolutamente che il Confessore deve avvisare la 
penitente dell'obbligo della denunzia, ancorchè preveda 
che il suo avviso non farà alcun frutto. lo per altro di- 
Stinguerei: ove si preveda che l'avviso non farà alcun frutto 
e non porterà nemmeno grave danno, senza dubbio sarà 
da darsi l’ avviso: che se invece si preveda non potersi 
ottenere alcuo frutto, e intanto doverne provenire grave 
danno, parrebbe da dirsi altrimenti, Mettiamo questo caso: 
si presenta ad un Confessore una fanciulla assai timida, 
che si fa grande violenza a confessare. i proprii peccati, 
e gli manifesta che andatasi a confessare da un suo zio 
e tutore, che ha in mano propria ogni suo bene, le disse 
una parola di sollecitazione. Il Confessore vede chiaro che 
sarebbe cosa impossibile indurla alla denunzia; che piut- 
tosto che far la denunzia, starebbe senza confessarsi e 
mesi ed anoi, oppure si accosterebbe ai Sacramenti sacri- 
legamente, costrettavi dai riguardi umani di famiglia; vede 
chiaro che dando l'avviso dell'obbligo della denunzia, non 
farebbe nulla a vantaggio del bene comune; ehe d'altra 
parte la fanciulla è in buona fede, perchè non sogna nem- 
meno che possa esservi per lei obbligo di denunzia; vede 
chiaro che unico effetto del suo avviso sarebbe la più de- 
plorabile rovina dell'anima della sua penitente; io domando 
se in questo caso il Confessore avesse a fermarsi a di- 
scutere se debba o non debba dar quell’avviso? Potrebbe 
mai esscre intenzione di S. Chiesa che il Confessore os- 
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servi la legge della denunzia senz’ alcun pro, e in pari 
tempo colla certa rovina di un'anima? 

Inoltre l'obbligo di tutelare il pubblico bene mediante 
il far la denunzia dei sollecitanti, è venuto depo la legge 
ecclesiastica che prescrive la denunzia medesima. Nei 
primi quindici secoli della Chiesa non v'era quest'obbligo; 
e i Confessori, se trovavano penitenti sollecitate in confes- 
sione, si contentavano di prescrivere alle medesime di 
non niù ritornare dov'erano sì mal capitate. Or la teoria, 
o a meglio dire il principio del pubblico bene, potrà im - 
pedire che qualora il richieda un’ urgentissima e gravis- 
sima necessità, si faccia per una volta ciò che prima della 
legge s'è fatto continuamente pel tratto di quindici secoli? 
Se il principio del pubblico bene richiedesse così severa- 
mente e indeclinabilmente la denunzia, anche quando da 
una parte pel pubblico bene si giudica inutile, e dall'altra 
parte si vede che riuscirà estremamente rovinosa a un'a- 
nima, doveva certo richiedere la denunzia anche prima 
che fossevi la legge ecclesiastica che la prescrive. Il prin- 
cipio del pubblico bene è principio di legge naturale in- 
dipendente da qualunque legge positiva ecclesiastica. A 
poter dire che un tal principio obblighi ora alla denunzia 
in un modo sì rigoroso, bisognerebbe poter dire che a- 
vesse imposto collu stesso rigore una siffatta obbligazione 
anche prima della legge ecclesiastica, e anche la impon- 
ga ne’ luoghi dov’essa legge non è in vigore, il che non 
si può dire. Il principio adunque del pubblico bene spinto 
a quell’estremo, proverebbe troppo, e perciò, come di- 
cono i filosofi, non prova nulla. (V. Nota 159). 

. La legge ecclesiastica della denunzia è veramente ap- 
poggiata sul principio del pubblico bene, e deve rigoro- 
samente osservarsi, appunto perchè emanata per tutelare 
il bene pubblico spirituale, e anche per impedire le più 
orribili profanazioni del Sacramento; ma allora soltanto 
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deve rigorosamente osservarsi, quando l'osservanza della 
medesima può conséguire il suo fine, cioè impedire il 
male pubblico, e la profanazione del Sacramento. Che se 
invece evidentemente appàriscè che non può fare nulla 
di tutto ciò; che anzi l'avviso della denunzia noi avrà 
altro effetto che la rovina di un’ahima; pare che Ja stessa 
legge naturale si opponga all’ applicazione così severa e 
iL flessibile della legge ecclesiastica. Non sarà mai da sup- 
porre che una legge della Chiesa obblighi ad atti, i quali 
per se stessi sarebbero utili, quando in certe circostanze 
addiverrebbero semplitemente e unicamente perniciosi. 
Oltre il caso accennato sopra, altri sé né possono in- 
contrare, ne' quali la prudenza richieda che si ometta di 
dar l'avviso, e frattanto si assolva subito la penitente. Per 
es. Mi si presenta al confessionale una penitezrite stata sol- 
lecitata, Ja quale parte mella stessa mattina per l'America: 
io non sono autorizzato a pretridete la denunzia, ed essa 
non ha tempo per présèbtarsi al Vescovo: come ognun 
vede, avvisandola in ta'e circostanza dell'obbligo della de- 
nunzia, la inquieterei molto senz’ alcuna utilità: sarà al- 
lora prudenza che la lasci in pace, riccomandandole per 
altro che confessandosi poi in America, notifichi al suo Con- 
fessore l’incontro funesto da lei avuto, affinchè, giudican- 
dolo possibile e conveniente il Confessore di colà, faccia 
ivi la sua denunzia da mandarsi al Vescovo del solleci- 
tante. Similmente mi si presenta una fanciulla, alla quale 
incontrò la stessa disgrazia. Ella non può mai discostarsi 
dal fianco della sna madre, è qui di passaggio, deve pro- 
seguire il cammino, oppure per qualsiasi altio motivo non 
può più ritornare da me. Se le do l'avviso, conosco che 
non solo è inutile, ma la metto in costernazione, non sa - 
pendo come eseguire la denunzia: non basterà che io le 
ingiuoga di non ritornare mai più dall'empio Confessore, 
e di esporre quindi la sofferta tentazione al Confessore, 
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cui affiderà in seguito la sua coscienza, affinchè egli possa 
provvedere all'obbligo della medésima nel miglior modo 
| possibile? 

Le leggi naturali negative obbligano» semper et pro 
semper, di maniera che non v'ha mai caso, in cui lecita- 
mente si possa prescindere dalla loro osservanza. Per es. 
trattandosi delle leggi non assumes nomen Dei tus frustra: 
non moechaberis: non adorabis Deum alienum: non con- 
Cupisces urorem proximi lui ecc. non può mai avvenire 
il caso che si possa operare contrariamente ad k) senza 
peccare. Ove trattisi invece di gius ecclesiastico, non si 
‘potrebbe trovare alcuna legge positiva, la quale non am- 
metta una qualche eccezione in qualche caso possibile ad 
avvenire. - | 

Per la qual cosa il Confessore, che troverà penitenti 
‘ sollecitate, dovrà sempre rigorosamente osservare le leggi 
dalla Chiesa emanate in questa materia; e avvisare le pe- 
‘ nitenti del loro obbligo, ancorchè preveda che a stento si 
arrenderanno a soddisfarvi; e quantunque preveda pure 
che ritarderanno ad adempiervi (e in questo caso non si 
deve loro parlare della scomunica fulminata contro i non 
denunzianti fra lo spazio di un mese, affinchè non la in- 
corrano). Dovrà sempre avvisarle, quando vi sia una qual-. 
che speranza di frutto prossimo o rimoto; ma non dovrà 
avvisarle, come dicono, pro semper, anche nel caso che 
“preveda inutile l' avviso allo scopo della legge, e nello 
stesso tempo positivamente pernicioso alle anime cui fosse 
dato. In questi casi il Coofessore farà conto di confessare, 
come si confessava prima dell’anno 1622, epoca della Bolla 
. di Gregorio XV, che ordinò la denunzia. Il pubblico bene 
richiede adesso ciò che richiedeva allora, e nulla più; 
mentre che i Confessori sollecitanti non apportano mag- 
gior danno alle anime dal 1622 in poi, che non apportassero 
prima di quel tempo. Quindi per la ragione del pubblico 
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bene non si può avere adesso alcuna obbligazione di più 
che sempre non siasi avuta. Quindi ‘osserva benissimo il 
Ballerini che se il pubblico bene esigesse semper et pro 
semper la denunzia, nemmeno la S. Sede potrebbe di- 
spensarvi, e conchiude: « patet, nimis generaliter S. Al- 
» phonsum statuigse, monitionem omitti  nunquam posse, 
» quando de dammno communi agitur ». (Gury' 'T. 2, n. 
611. q. 2. in Nota). 

Mi sono diffuso sopra questo punto, perchè volendosi 
mantenère un sommo rigore inflessibilmente, i Confessori 
potrebbero trovarsi in gravissime angustie, e mettere a 
grave pericolo la salute delle anime. La legge della de- 
nunzia è una legge ecclesiastica; e sebbene sia della più 
alta importanza, nondimeno non può considerarsi da più 
che una legge ecclesiastica. Ora le. leggi ecclesiastiche 
ammettono sempre una giusta epicheia in quei casi straor- 


dinarii, pei quali è certo che il legislatore non avrebbe 
fatta la legge. 


PUNCTUM 1V,. 
De sollicitationibus dubiis. 


507. Cum agitur de sollicitationibus dubiis , distin- 
guendum est. Aut enim factum vel dictum veram deno- 
tat sollicitationem, et de sollicitantis tantum persona du- 
bitatur, ex gr. fueritne Titius, an Sempronius; et tunc 
denunciatio facienda est, ut Episcopus de sollicitante pos- 
sit inquirere. Aut persona est certa, et dubium est so- 
lummodo circa verba vel actus, an scilicet habeant solli- 
citationis malitiam, nec ne; et hocce in casu non est fa- 
cienda denunciatio, nisi mala Confessarii vita contrarium 
suadeat. — Caute observandum est an mulier vel eius 
parentes aliquam habuerint inimicitiae causam in Confes- 
sarium, vel denuncians aliquantulum hebetatam habeat 
mentem. Si tamen vere alicuius momenti adessent indi- 
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cia, esset ex convenientia de huiusmodi re Episcopus cer- 
tiorandus. (V. Notam 171). 

508, Si Confessor in actu confessionis laudat poeni- 
tentis pulchritudinem, vel si poenitentem laudet cum eius 
famula in confessione loquens, ut ipsi dominae referat; si 
magnum donum poenitenti faciat, sollicitatio non est certa, 
et dubiym solvendum est ex circumstaatiis; videndum enim. 
est an sint huiusmodi, ut malae intentionis argumentum 
praebeant. 

509. Denunciandus esset Confessarius in sequfntibus 
casibus, idest si diceret : tecum matrimonium contrahere 
vellem, si essem saecularis. — Haec tua peccata me in- 
ducunt in pollutionem. — Si quis tibi daret peeuniam, 
peccares ne? et poslea pecuniam reapse praeberet. — Expe- 
riris ne erga me lentationes, quas ego sentio erga te? — 
Dic mihi quantum me diligas. — Vellem te semper vi- 
dere. — Ingrata erga me es tu, quia me non amas. — 
Si dum confiteretur turpia cum aliis patrata, diceret: cur 
etiam mecum non es humana? Si poenitenti quae confi- 
teretur turpem desiderium erga Confessarium, ipse dice-- 
ret: de hoc loquemur post confessionem. Si concubinam 
suam obiurgaret  valde propter peccata commissa cum 
alio, non vero propter peccata commissa cum ipso. (Haec 
tamen denunciatio fieri deberet a tertia persona, cui con- 
cubina rem retulisset; ipsa. enim poenitens, scilieet concu- 
bina, non posset denunciationem facere, quia sua peccata 
cum Confessario et cum alio patrata manifestaret: certum 
autem est, non adesse obligationem deaunciationis, quo-- 
tiescumque ad eam faciendam poenitens debet sua pec- 
cata detegere). | 

510. Poenis contra sollicitantes iam latis Benedi- 
cius XIV addidit perpetuam inhabilitatem ad celebrandam 
Missam; quae poena probsbiliter non incurritur ab iis qui 
eam invincibiliter ignorant; et valde probabile videtur non: 
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incurri ante sententiam, si Confessarius infamiae notam 
incurrere deberet ex omissione celebrationis. Vide Op. 
Mor. n. 705. (D'fficile admodum erit ut Confessarius in- 
vincibiliter ignoret hanc poenam, de qua omnes Auctores 
post Benedictum XIV loquuotur. Ceterum generatim noo 
esset adigendus Confessarius ad omittendam Missae cele- 
‘brationem, cum generatim infamiam non posset vitare. 
Insuper Scavini refert declarationem S. Poenitentiariae , 
ex qua edocemur reapse illam inhabilitatem esse feren- 
. dae sententiae. Quapropter Confessarius ante sententiam 
non posset exigere ut Sacerdos reus huius criminis a 
Missae celebratione abstineret. (Vide De Confess. sollic.). 


Nota 171 ad n. 507. 


An sit aliquando denunciandus Sacerdos 
in dubio sollicitationis. 


Huiusmodi scelus tantae est malitiae, ut plerumque, 
‘etiam non admissa lege ecclesiastica, lex ipsa naturalis 
suadeat denunciationem faciendam, Hinc cum aliquod adest 
dubium de sollicitatione, an scilicet casus clare includatur 
in lege, vel non, sed tamen constat de malo animo Con- 
fessarii, qui Sacramento abutitur praebendo mulieribus et 
puellis, vel etiam pueris occasionem tentationis, esset de- 
nunciandus. Ex. gr. si reapse aliquomodo sollicitavit se- 
mel et iterum, et dubium est an possit dici immediate 
ante vel immediate post sollicitasse, facieada est denun- 
ciatio, non ex vilegis ecclesiasticae, quae in vero dubio non 
obligat, sed ex vi legis naturalis, quae suadet, denupcian- 
dos esse pastoribus lupos ovina pelle contectos sese gregi 
immiscentes. Experientia nimis flenda docet, maximo plu- 
rium animarum detrimento confessiones excipere eos Sa- 
cerdotes qui carent timore Domini, nec verentur sacri- 
lege christifidelibus administrare Sacramenta. Interim sunt 
certe huiusmodi qui quomodolibet audent suis poeniten - 
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tibus occasionem praebere spiritualis ruinae, etsi aliquando 
in sua malitia prudentes, curent vitare clausulas Bullae 
Gregorii XV, ut poenam denunciationis effugiant. Nimis 
certe lacrymabilis eorum sors, et valde orandum est pro 
ipsis, ut resipiscant; ast falsa prorsus esset charitas, quae 
tutaretur eorum famam apud Episcopum; tunc enim im- 
pune prosequi possent daemoniace tractare divinum Mi- 
nisterium. | 
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DEI SACRAMENTI 
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DELL’ ESTREMA UNZIONE. 
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511. L'Estremà Ubzione si definisce un Sacramento 
istituito da Cristo e promulgato dall’Apostolo S. Giacomo 
per la salute spirituale, ed asche corporale, da conferirsi 
ai malati in pericolo di morte, mediante l’unzione dell'Olio 
benedetto, e l’orazione del Sacerdote. L'effetto primario di 
questo Sacramento è di confortare l’anima in punto di 
morte contro le tentazioni del demonio. Gli effetti poi se- 
condarii sono tre: 1. Togliere le reliquie dei peccati. 2. 
Estinguere il debito delle pene temporali dovute alla Di- 
vina Giustizia. 2. Conferire anche la sanità del corpo, se 
essa sia espediente alla salute dell'anima. 

512. Se l’infermo avesse peccati mortali occulti, me- 
diante questo Sacramento gli sarebbero cancellati, purchè 
ne avesse un generale dolore di attrizione. Di più se in 
buona fede, o essendo fuori de’ sensi, lo ricevesse senza 
avere il dolore di attrizione, avendola dopo, riviverebbe 
l'effetto del Sacramento; cioè se prima di morire si pen- 
lisse dei peccati per timore dell'inferno, mediante la re- 
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viviscenza del Sacramento, otterrebbe Ja grazia; e ciò av- 
viene perchè anche questo Sacramento può essere valido 
e ipforme. Perciò se 1’ infermo non fosse capace di altro 
Sacramento, sarebbe anche da interrompere la Messa per 
conferirglielo. o 

513. La materia rimota di questo Sacramento è l'olio 
d'ulivo benedetto dal Vescovo per gl infermi. Comunis- 
simamente si insegna che l'olio non benedetto non è ma- 
teria valida. È pure probabile che non sia materia valida 
l'olio benedetto pei Catecumeni; e perciò in caso che fosse 
stato adoprato questo per isbaglio, dovrebbe il Sacramento 
nuovamente conferirsi sotto condizione, come pure do- 
vrebbe conferirsi sotto condizione, quando di, detto olio 
dovesse usarsi in caso di necessità. — La benedizione 
dell'olio può farsi anche da un semplice Sacerdote, pur- 
chè ne abbia l'autorizzazione dal Papa. L'olio deve sotto 
obbligo di colpa grave rinnovarsi tutti gli anni. Tuttavia 
se dentro l'anno va mancando, e altro non se ne possa 
avere, vi si può aggiungere olio non consagrato, ma in 
minore quantità del benedetto ‘che rimane; e ciò potrebbe 
farsi anche più volte. — Al valore del Sacramento ba- 
sta intingere nell'olio l'estremità del dito ed ungere. Anzi 
“secondo l'opinione più probabile basta una sola Boccia di 
olio, purchè in qualche modo se ne possano ungere tutti 
i sensi. In pratica però è da seguire la sentenza che dice 
doversi procurare che l'olio non solo appena tocchi, ma 
si diffonda sopra i sensi, come porta il significato della 
parola unzione. E | 

514. La materia prossima è l'unzione fatta dal Sa- 
cerdote nei cinque sensi. Non è però necessario il tatto 
immediato della mano del Sacerdote. Quindi in caso di 
necessità, per es. in tempo di peste, si può adoprare una 
verga unta coll'olio benedetto, la quale poi-deve bruciarsi. 
— Secondo che più comunemente insegnano i teologi, l’un- 
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zione dei cinque sensi è necessaria alla validità del Sa- 
crameoto. Giusta la sentenza di S. Tommaso, il Sacra- 
mento produce il suo effetto nell'ultima unzione; non la- 
sciando però d'esser probabile l’ opiuione di altri teologi, 
i quali dicono che per ciascuna unzione si conferisce una 
grazia particolare, 

583. Quando il tempo non permette di più, si faccia 
una sola uazipne in quaiche membro, e meglio sarebbe 
nel capo, dicendo Sotto condizione: Per istam sanctam 
unclionem indulgegt tibi Dominus quid quid deliquisti per 
Sensus, nempe visum, auditum ete., premettendo la parola 
deliquisti, affiochè se l'infermo muore prima che si dica 
il rimanente, cioè visum, auditun etc. il Sacramento sia 
già complejo. Se l’infermo sopravvive, seno da ripetere 
(s'intende sotto condizione) ie unzioni di ciascun senso, 
e le orazioni omesse. — Non è necessario alla validità 
del Sacramento upgere ambedue le parti di ciascun senso, 
per es. l'uno ‘e l'altro occhio ece. nè tener l'ordine pelle 
uozioni; sebbene, come insegnano i teologi, sia peccato 
mortale invertere no tale ordine. L'unzione poi de' piedi 
non è di necessità pel valore del Sacramento. 

516, La forma del Sacramento è: Per istam sanctam 
Unctionem &, et suam pijssimam misericordiam, indul- 
geat tibi Dominus quid quid per visum (ovvero per qu- 
ditum etc.) deliquisti. Amen. +— La parola deliquisti è 
certamente essenziale; non così la parola sanctam, e le 
altre per suam piissimam misericordiam; le quali però 
non si potrebbero omettere senza colpa grave. — È ne- 
nessario che la forma sia deprecativa; e non sarebbe va - 
lida una forma indicativa. 

527. Si osservi il Rituale nel modo di fare le un- 
zioni, e queste sieno contemporanee alla forma. Se in caso 
-di necessità due Sacerdoti amministrassero insiememente 
il Sacramento, uno dovrebbe fare le unzioni sopra un 
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senso e l'altro sopra altro senso, pronunziando ciascuno 
la formola corrispondente a quel senso. Se un Sacerdote 
non potesse continuare le unzioni, dovrebbe proseguirle 
un altro senza ripetere le già fatte, purchè non vi fosse 
passata interruzione notevole, per esempio d’ un quarto 
d’ora; nel qual caso dovrebbero ripetersi tutte. 

518. Il ministro di questo Sacramento è il Parroco, 
o altro Sacerdote da lui delegato. In gaso di necessità, se 
il Parroco è lontano, o non vuole dare la Estrema Un- 
zione, nè può ricorrersi al Superiore per la licenza, può 
amministrarla qualunque Sacerdote non scomunicato o so- 
speso, anche Regolare. Fuori il caso di necessità , il Sa- 
cerdote semplice che conferisce il Sacramento senza li- 
cenza del Parroco, pecca gravemente; e il Religioso in- 
corre la scomunica papale (*). 

519. Il Parroco è obbligato ad amministrare questo 
Sacramento, purchè non siavi per lui pericolo di vita. 
Che se l’infermo probabilmente fosse in peccato mortale, 
e non potesse ricevere altro Sacramento , sarebbe obbli- 
gato ad amministrarglielo anche con tale pericolo. — In 
caso di necessità potrebbe il Parroco ritenere in casa 
"Olio Santo, purchè fosse bene custodito. — Un Parroco 
sospeso , più probabilmente non può amministrar l° Olio. 
Santo. — Soggetto capace a ricevere questo Sacramento 
è qualunque infermo, il quale si trovi in probabile peri- 
colo di morte. Fuori di questo pericolo; sarebbe ammini- 
strato invalidamente. 

520. Ogni volta che può darsi il SS. Viatico, si può 
dare, anzi conviene che si dia l' Olio Santo, quando siavi 


(*) Secondo la Consti*utione Apostolicae Sedis del S. P. Pio IX 
questa scomunica non è riservata alla S. Sede speciali modo. È 
poi concepita in questi termini: Religiosos pracsumentes clericis aut 
laicis extra casum necessitatis Sacramentum Extremae Unctionis aut 
Eucharistiae per viaticum ministrare absque Parochi licentia. 
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il pericolo, non meramente dubbio, ma probabile di morte. 
Peccano poi gravissimamente coloro che aspettano a darlo, 
quando gl'infermi vita el sensibus carere incipiunt, che 
cioè aspettano il tempo dell’ agonia. (S' intende, se tengano 
‘tale costume; perchè se qualche volta differissero di dare 
l'Olio Santo per qualche ragione più o meno plausibile, 
non si potrebbe dire che peccassero gravissimamente, non 
essendo certo che pecchino gravemente gl’ infermi che lo 
ricusano (Vedi n. 522). — Non si può ripetere nella me- 
desima infermità, purchè l'iofermo non fosse migliorato 
da essersi trovato fuori di pericolo per un tempo note- 
vole, per es. per un mese. Quando è probabile che siavi 
stato tale miglioramento, può parimente ripetersi. 

521. Chi è in peccato mortale, deve, potendo, con- 
fessarsi prima di ricevere questo Sacramento. — Dare 
l'Olio Santo prima del Viatico, o non è alcun peccato, o 
al più è veniale. — L'Estrema Unzione non si dà ai fan- 
ciulli prima dell'uso della ragione, nè ai perpetnamente 
pazzi. Nel dubbio se i pazzi abbiano mai avuto l’uso di 
ragione; e in dubbio se i fanciulli l'abbiano già acqui- 
stato, deve loro darsi sotto condizione. Non deve poi am- 
mioistrarsi quando si tema, nè possa impedirsi, che l’ia- 
fermo frenetico manchi di riverenza al Sacramento. Non 
deve darsi agl' impenitegti, agli scomunicati, ed a quelli 
che sono in manifesto peccato mortale. Ai feriti nelle 
risse, essendo fuori de’ sensi, può darsi sotto condizione, 
perchè può presumersi che in quello estremo stato sì 
pentano de’ loro peccati. — Ai muti, ai sordi, ai ciechi 
si dà auche ne’ sensi di cui sono privi. Se poi per es. 
manca una mano, si dà nella parte più vicina. 

522. Non è abbastanza certo se gl' infermi sieno ob- 
bligati a ricevere questo Sacramento sotto obbligo di colpa. 
grave. Per altro se il loro rifiuto apportasse scandalo, 0 
nascesse da un disprezzo formale, che sarebbe quando lo 
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lasciassero propriamente pel poco conto che ne facessero, 
peccherebbero gravemente senza alcun dubbio. — Sarebbe 
colpa grave amministrare questo Sacramento senza cotta 
e stola, od omettere le prescritte orazioni , tolto il caso 
di necessità, — Sarebbe peccato veniale amministrarlo 
senza ministro, senza lume, o senza le croci nelle unzioni. 
I Salmi Penitenziali e le Litanie non sono di precetto, ma 
di puro consiglio. 


CAPITOLO IL 


DEL SACRAMENTO DELL’ ORDINE. 


523. Non solo il Presbiterato, ma anche il Diaconato 
è Sacramento. E più probabile che non sia tale il Sud- 
diaconato. Quindi chi ricevesse gli Ordini inferiori al Dia- 
conato in peccato mortale, non sarebbe da condannarsi di 
sacrilegio. — Per la valida ordinazione è necessario che 
il soggetto sia maschio, che sia bittezzato , e che abbia 
l'intenzione almeno abituale di essere ordinato. — Per la 
lecita ordinazione è necessario che l’ ordinando sia con- 
fermato, ma ciò non sotto precetto grave; che non sia 
neofito, nè infame, nè irregolare; che abbia intenzione di 
esercitare il ministero; e che sia ordinato dal proprio 
Vescovo. 

524. I Vescovì non possono premettere la protesta 
di nen volere ordinare gl'irregelari, gli scomunicati ecc.; 
devono anzi solito colpa grave avere intenzione di ordi- 
nare veramente tutti quellì che ordinano. Se poi avessero 
premessa quella protesta, sarebbe a vedere se quella nella 
loro intenzione fosse stata fatta sollanto per atterrire gli 
indegni, nel qual caso l Ordinazione sarebbe valida; al- 
trimenti sarebbe stata invalida a riguardo degli irregolari, 
scomunicati ecc. — Per proprio Vescovo s'intende: 4. Il 
Vescovo dell’origine, cioè della diocesi dove è nato l’ or- 
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dinando, e dove, quando egli è nato, i suci genitori ave- 
vano il domicilio. 2. Il Vescovo del domicilio; dove l'or- 
dinpando abita già da dieci anni, oppure dove ha fabbri- 
cato la casa, ed ha traspertata ta maggior parte della 
sua roba, abitando ivi già da tempo notevole. 3. Il Ve- 
scovo del Benefizio; che è quello il quale ha conferito 
all' ordinando un Benefizio sufficiente alla di lui sostenta- 
zione. Fisalmente può essere uno ordinato dal Vescovo 
per ragione di famigliarità, quando sia stato a suo ser- 
vizio per tre anni, vivendo a di lui spese; purchè esso 
Vescovo gli conferisca; dopo averlo ordinato, un congruo 
Benefizio. 

825. Perchè alcuno sia lecitamente ordinato si ri- 
chiede la scienza convenieute all'Ordine che riceve. Per 
la Tonsura è necessario che sappia la Dottrina cristiana, 
e sappia leggere e scrivere. Per gli Ordini minori si ri- 
chiede che conosca la liggua latina. Pel Suddiaconato e 
Diaconato, che abbia una qualehe cognizione della lette- 
ratura, e delle cose spettanti all’ esercizio dell’ Ordine che 
prende. Pel Sacerdozio è necessario che sappia insegnare 
al popolo le cose necessarie all’eterna salute, e ammini- 
strare i Sacramenti. — Pei Regolari addetti a vita con- 
templativa si ricerca minore scienza che pei Sacerdoti se- 
colari. Tuttavia se ignorassero la lingua latina, sarebbero 
irregolari, anche de iure divino; di maniera eite da que- 
| sta irregolarità non potrebbero essere dispensati nè auche 
dal Papa. Tolta però l'ignoranza, l' irregolarità cesserebbe 
di per sè stessa. 

526. Si richiede anche un litolo di sostentazione , il 
quale è di tre sorte; 1. Di Povertà, col quale si possono 
ordinare i soli Regolari professi. 2. Di Benefizio, che sia 
certo e sufficiente secondo la tassa della Diocesi. 3. Di 
Patrimonio, che sia costituito sopra una roba certa, frut- 
lifera, e libera da ogni peso, o lite. Più probabilmente 
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incorre la sospensione chi si ordina con un patrimonio 
finto. Colui che si ordina con un patrimonio datogli in 
dono, ma colla promessa di non esigerne i frutti; se il 
donante ebbe veramente la volontà di donarlo, non in- 
corre la sospensione, perchè ac promessa è per sè 
ipvalida. 

527. Chi si ordina per salto, per es. prendendo il 
Diaconato prima del Suddiaconato , incorre ipso faeto la 
sospensione dall' Ordine ricevuto, fin che il Vescovo nou 
dispensi. Colui che si ordina fuori dei tempi debiti, in- 
corre ipso fucto la sospensione. — Colui che ricevesse 
due Ordini sacri nello stesso giorno, incorrerebbe ipso 
facto la sospensione dall'ultimo ricevuto, e di più l' irre- 
golarità (*). Chi invece ricevesse nello stesso giorno i 
quattro Ordini Minori, ed il Suddiaconato, peccherebbe 
gravemente, ma non incorrerebBe la sospensione; e lo 
stesso dicasi di chi si ordinasse ne’ tempi legittimi, e in 
diversi giorni, ma senza osservare gli Interstizii. Da que- 
sti però dispensa il Vescovo. — Colui che ricevesse il 
Sacerdozio prima del Diaconato, sarebbe ordinato valida- 
mente; però non potrebbe celebrare prima di ricevere il 
Diaconato. Se alcuno poi fosse ordinato Vescovo prima 
che Sacerdote, l'ordinazione sarebbe nulla. 

528. Chi si ordina dal proprio Vescovo fuori della 
propria Diocesi, rimane sospeso; e similmente chi sì or- 
dina simoniacaziente, e prima di avere l'età debita, quando 
lo faccia scientemente (**). Nel computo dell'età l'anno 


(*) Le pene dî sospensione enumerate in questo paragrafo, 
come pure nel precedente 526, dopo la Costituzione Apostolicae 
Sedis del S. P. Pio IX, non sono più in vigore. 

(**) Anche la sospensione per chi si ordini prima d’ avere 
l’ età debita, dopo la predetta Costituzione del S. P. Pio IX, non 
è più in vigore. Lo stesso si dica della sospensione, di cui si 
parla al n. 529. 
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cominciato si considera come compito. — Si richiede, non 
però sotto precetto grave, che l’ordinapdo abbia già e- 
sercitato l'Ordine ricevuto prima. — Finalmente si ri- 
chiede la divina vocazione, la quale davanti a Dio è il 
requisito più necessario. | 

529. Se alcuno ricevesse un Ordine prima che la 
Tonsura, peccherebbe gravemente, e rimarrebbe sospeso 
a beneplacito del Vescovo; ma non sarebbe più obbligato 
a riceverla. — Il Tonsurato acquista il privilegio così 
detto del Foro, e quello del Cunone; addiviene capace di 
ricevere i Benefizii ecclesiastici, purchè abbia 14 anni; e 
di ricevere la giurisdizione ecclesiastica di dare censure, 
conferir Benefizii ece. — I Chierici Minoristi non portando 
l'abito: ecclesiastico, non peccano, purchè non sieno Be- 
neficiati. Coloro invece che sono in sacris, peccano gra- 
vemente; purchè ciò non facciano per breve tempo, o 
con grave causa. Portando l’abito, e non la tonsura, dif- 
ficilmente si potrebbero condannare di peccato mortale. 
— Il Suddiacono è obbligato alla castità perfetta: purchè 
non fosse stato ordinato vialentemente, o prima della pu- 
bertà, senza avere poi riconosciuto ed approvato la pro- 
pria Ordinazione. 


Delle Ore Canoniche. 


530. Sono da notare più proposizioni condannate da 
Alessandro VII, cioè la 20"* Restitutio a Pio V. imposita 
Beneficiatis non recitantibus, non debetur in conscientia 
ante sententiam declaratoriam Iudicis, co quod sit poena. 
La 21° MHabens Cappellaniam cullativam, aut quodvis @a- 
liud Beneficium Ecclesiasticum, si studio literarum vacet, 
satisfacit suae obligalioni, si Officium per alium recitet. La 
33 Restilutio fructuum ob omissionem Horarum suppleri 
polest per quascumque eleemosynas, quas antea Beneficia- 
rius de fruclibus sui Beneficii fecerit. La 34" In die Pal- 


416 TRATTATO XVII. 


marum recitans Officium Paschale satisfacit praecepio. La 
S5”* Unico Officio potest quis salisfacere duplici praeceptò 
pro die praesenti; et crastino. E la d4”* dannata da In- 
nocenzo» XI. Qui non potest recitare Matutinum et Laudes,. 
potest autem reliquas Horas, ad nihil tenetur; quia maior 
pars trahit ad se minorem. 

531. Serio obbligati alla recita delle Ore Canoniche : 
I. Tutti gli Ordibati in sacris, ancorchè fossero stati de- 
gradati. 2. I Religiosi professi dell’ uno € dell’ altro ses- 
so. Non vi sono obbligati i Religiosi espulsi dall’ Ordine; 
ma vi sono obbligati i profughi. 3. I Beneficiati; altrimenti 
non acquistano i frutti del Beneficio, e sono obbligati a re- 
stituirli. — Se i Beneficiati omettono di recitare il Mattu- 
tino, o le altre Ore, restituiscano la metà. Sè un’ Ora, la 
sesta parte. E lo stesso è da dire se mediante varie pic- 
cole omissioni fossero pervenuti a materia grave. Nessuno 
poi potrebbe essere liberato dall’ obbligo della restituzione 
con recitare oggi l' Ufficio omesso iéri. 

582. La restituzione è dovuta anche prima della sen- 
tenza del giudice, e deve farsi o ai poveri, di qualunque 
luogo sieno, ovvero alla Chiesa. Può farsi aoche ad altra 
Chiesa povera, quando la propria non ne abbisogni, o 
quando il farla ad altra Chiesa ridondasse in vantaggio dei 
poveri. Si può impiegare a pro della Casa del Benefizio, 
o in aumento de' suoi frutti, oppure in Messe pe’ Defanti; 
e qualora il Beneficiato sia veramente povero, non facen- 
dolo in frode, può applicarla a sè stesso come litnosina. 
Se il Beneficiato, dopo l’omissione dell’ Uffizio, avesse fatto 
limosine, nega avvertendo, od anche ignorando l' obbligo 
già contratto di restituire, quelle limosine probabilmente 
potrebbe computarle nella restituzione. = Il Beneficiato 
che oltre la recita dell’ Uffizio, ha altri oneri, quando ab- 
bia già soddisfatto ai medesimi, non è ebbligato all’intiera 
restituzione; ma sollanto ad una parte congrua. Altrimenti 


DEL SACRAMENTO DELL’ ORDINE. 417 


poi dee dirsi del Beneficato che non ha altro obbligo fuori 
quello di portar | Abito. 

538. ll Beneficiato scomunicato tollerato, se ha reci- 
tato le Ore, più probabilmente non è obbligato alla resti- 
tuzione prima della sentenza. Prebabilmente neppure è ob- 
bligato alla restituzione chi le ba recitate senza l’ atten- 
zione interna. — Il Beneficiato che omette di recitare le 
Ore nei primi sei mesi, pecca gravemente, ma non è ob- 
bligato alla restituzione. Se però dopo essere ammonito, 
continuasse ad omettere una tal recita, potrebbe anche pri- 
varsi del Benefizio. Non è poi obbligato a nulla, chi lo 
omette senza colpa. — Îl Suddiacono che ha un Benefi- 
zio, omettendo di recitare le Ore, commette un solo peccato. 

534. Chi senza propria colpa non percepisce i frutti 
del Benefizio, nè spera di poterli ricevere negli anni se- 
guenti, per ragione del Benefizio non è obbligato alle Ore 
canoniche. — È dubbio se sia obbligato all’ Ufficio il Be- 
peficiato, quando i frutti che percepisce non arrivauo alla 
terza parte di ciò che è necessario alla sua sostenptazione. 
(Anche qui avrebbe luogo il principio: lex dudia non obli- 
gat). — Pel caso che il Brneficiato avesse speso male i 
frutti del suo Benefizio, è da vedere il Trattato X, n. 7. 
(Nel nostro Compendio si vegga il n. 165). I Canonici, i 
quali non intervengono al Coro, o ivi non cantaro, per- 
dono le distribuzioni quotidiane, e non acquistano i frutti 
delle loro Prebende, | 

585. L'obbligo di recitare l' Officio è grave, ma o- 
metterne qualche parte minore d'una intera Ora piccola, 
per es. di Terza, si reputa colpa veniale. Chi omette tutte 
le sette Ore canoniche, commette un solo peccato. Chi but- 
tosse via il*Breviàrio, senza poterne avere un altro, com- 
metterebbe tanti peccati, quante "fossero le omissioni che 
prevedesse doverhe seguire. (Abbiamo già veduto parlando 
della distinzione numerica dei peccati, che nulla v' ha di 
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certo in simili casi; e che sarebbe probabile che commet- 
tesse un solo peccato grave secondo il cumulo delle omis- 
sioni che in confuso prevedesse. Il Confessore perciò non 
dovrebbe cercare di far giudizio intorno al numero dei 
peccati che costui avrebbe commesso; e basterebbe che il 
Sacerdote si confessasse dicendo: ho cacciato via il Bre- 
viario prevedendo che per qualche tempo non avrei più 
potuto recitare | Officio: il più e il meno di questo tempo, 
sarebbe circostanza aggravante non necessaria a spiegarsi). 
— Nel dubbio negativo, non avendo cioè alcuna fondata 
ragione d’ aver recitata una parte di Officio, si deve re- 
citare: nel dubbio invece positivo, quando cioè si ha qual- 
che probabile argomento, non già certezz», di averla re- 
citata, non v' ha obbligo di ripeterla. 

536. Le Ore canoniche si devono recitare giusta le 
prescrizioni del Breviario Romano. Pecca gravemente colui 
che muta |’ Officio del giorno in altro notevolmente più 
breve. Il mutarlo poi in eguale o quasi eguale è anche 
peccato grave, se facciasi spesso; peccato leggero, se fac- 
ciasi di rado, per es. tre o quattro volte l' anno; e nep- 
pur leggero, se si fa per-qualche causa, v. gr. di viag- 
gio, di studio, e simili. — È probabile che il Prete se- 
colare possa recitare |’ Officio del luogo, in cui trovasi. I 
Cappellani e i commensali dei Cardinali e dei Vescovi pos- 
sono uniformarsi al loro Officio. Lo stesso dicono dei Cap- 
pellani delle Monache, e di coloro che si portano in qual- 
che Casa Religiosa per far ivi gli Esercizi spirituali. È 
pur probabile, che possa dirsi l’ Officio del compagno, con 
cui si recita, purchè tale Officio non sia notabilmente più 
breve. — Chi avverte d’ avere errato nella recita del- 
I’ Offizio dopo esser già molto innanzi nella medesima, 
può proseguire se vuolè, oppure, anche meglio, recitare 
il rimanente secondo che è prescritto per quel giorno. 
— È grave l'obbligazione di recitare le Litanie nel giorno 
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di S. Marco e delle Rogazioni, e l Officio dei Morti ai 
due di novembre anche in privato. 

587. Si richiede la pronunzia vocale; è tuttavia pro- 
babile che valga l’ Officio se chi lo recita non ode sè 
stesso. Si dubita poi se valga per coloro che lo recitano 
in Coro, quando almeno in confuso non sentano |’ altra 
parte. Il sordastro può recitare l' Offizio in coro, ma non 
così il sordo. — Si deve avere l'avvertenza di non mu- 
tilare le parole. Se però il senso delle parole non resta 
notabilmente alterato, l’ officio vale. 

588. Non si possono interrompere le Ore; e chi ciò 
facesse senza motivo, peccherebbe venialmente. Però si 
possono separare anche senza causa le Lodi da Mattu- 
tino, e dividersi per lo spazio di tre ore un Notturno 
dall’ altro. (Dice il Gury che quando si dividovo i Not- 
turni per una causa speciale, si può protrarre un tale 
intervallo per quel tempo che essa causa richiede. T. 2, 
n. 86). Se tuttavia avvenga l’interruzione anche colpe- 
vole, non vi è obbligo di ripetere la parte già recitata. 
— Invertire | ordine delle Ore non è più che peccato 
veniale; come pure celebrare la Messa prima di avere 
recitato il Mattutino e le Lodi. (V. n. 376, dove si è 
detto essere assai incerto il peccato veniale del celebrare 
la Messa privata prima d’ avere detto il Mattutino e le 
Lodi). Mattutino deve recitarsi nel tempo che passa tra 
lora di Vespro del giorno antecedente e il mezzo giorno 
del dì seguente. Le Ore sono da dire tra la mezza notte 
e il mezzo giorno. Vespro poi e Compieta tra il mezzo 
giorno e la mezza notte. Non si soddisfa all’ obbligo re- 
citando Mattutino alle due dopo: mezzo giorno del giorno 
antecedente. (È probabile Ja sentenza contraria. Vedi il 
Gury T. 2, n. 65, q. 5, e la Nota del Ballerini. Non sa- 
rebbe da obbligarsi a sipgleno chi lo avesse recitato su- 
bito dopo le due). 
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| 539. Si richiede l' intenzione almeno virtuale di re- 
citare l' Officio ;- alla quale per altro basta il prendere il 


. Breviario. a tal fine. Si richiede | attenzione interna, cioè 


o a Diò, 0 al senso, calle parole per bene pronunziarie. 
Alcuni ‘vogliono che basti l' esterna, che si ha quando 
- l'uomo sta distratto voJontatiamente in altri pensieri, guar- 
dandosi intanto dal fare qualunque esterna azione incom- 
patibile colla’ preghiera; e questa sentenza non può dirsi 
improbabile. (Nell Opera grande la chiama dastantemente 
probabile; ed il Gury, dopo averla riportata, dice d’ade- 
.Pirvi volentieri. T. 2, n. 91). Tutti poi convengono che 
- gli-scrupolosi non debbano moi ripetere nulla a motivo 
delle distrazioni; e lo stesso dicono di coloro, i quali, . 
sebbene si distraggano volontariamente, non avvertono però 
"di distrarsi dall Offizio. 
-“. 540. Scusa dalla recita dell’ Offizio l' infermità che 
sia grave, oppure sia tale, per cui non possa dirsi l'Of- 
fizio senza grave incomodo; non però la febbre terzana 
o quartana; perchè v' ha luogo a recitarlo fuori dell’ ac- 
cesso, dovendosi anche anticipare, ove possa farsi como- 
‘ damente; tuttavia non v ha obbligo di anticipare a re- 
.cita del Mattutino il giorno avanti. Nel dubbio che la re- 
cita dell’ Offizio possa cagionare grave danno allà salute, 
‘ mon Vi siamo tenuti. Se alcuno non potesse recitare l'Of- 
ficio se non con un compagno, dovrebbe, se il può senza 
grave incomodo, procurarsi un tale aiuto. Se a motivo di 
malattia non si può recitare intiero }" Officio, non vi ha - 
obbligo di recitarlo in parte; perchè ciò sarebbe occa- 
sione di molti scrupoli. - 
541. Scusa dalla recita dell’ Officio la carità; per es. 
il bisogno di ascoltare le confessioni in un gran concorso 
di penitenti. — Scusa la cecità, e la mancanza del Bre- 
‘ viario. Tottavia se ritengasi a memoria una parte note- 
vole dell’ Officio, quella devesi recitare. — Il Beneficiato 
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che non può da solo recitare I’ Officio, se vuole perce- 
pire i frutti, è obbligato a prendersi un compagao , do- 
vesse anche pagarlo. V' ha poi dubbio se sia a ciò ob-- 
bligato, non percependo essi frutti. (Essendo ciò dubbio, 
non v' ha obbligazione). . 


Del Diaconato. i 


542. Il Diacono può battezzare ‘solennemente; ‘ma solo 
| in caso di grave necessità, e con licenza del Vescovo 0. 
del Parroco: mancando questa licenza, incorre l’irregola- 
rità. (V. Num. 319). Lo stesso è per I amministrazione. 


dell'Eucaristia. La penitenza imposta ai Diaconi e ai Sud- - 


diaconi di recitare il Notturno, o non è è obbligatoria, o lo 
è soltanto sotto colpa leggiera. Ì 


Del Presbiterato, 


543. Nell Ordinazione del Presbi terato si deve toc- 
care il Calice, la Patena, e l'O;tia; ed ove si fosse omessa 
qualche cosa, dovrebbe supplirsi. — Se occorra qualche 
difetto che possa rendere invalida l’Ordinazione a riguardo 
della potestà sopra il Corpo realg di Cristo, si ripeta tutta 
l'’O:dinazione. Se. poi il pericolo dell’invalidità riguarda la 
potestà sopra il suo Corpo mistico, si ripeta soltanto in 


questa parte. Se si ometta' qualche cosa di poca impor- 


tanza, non si ripeta; se di grave importanza , ‘come sa- 
rebbe l'unzione delle mani, si ripeta, e se si può, dal 
medesimo Vescovo; e frattanto non si eserciti l'Ordine. I 
difetti circa le cose essenziali che riguardano la materia 
e la forma, più probabilmente devono supplirsi nei tempi 
prescritti per le Ordinazioni. (Dal n. 522 sino al presente 
è l'estratto dell'Esame degli Ordinandi). 


cOn. 


APPENDICE 


BREVI PAROLE AI SACERDOTI FRATELLI. 


‘ Facciamo conto che a ciascuno di noi sieno ripetute 
le parole che S. Paolo indirizzava a Timoteo: Admoneo te 
ut resuscites gratiam Dei, quae est in te per impositionene 
manuum.... (2 ad Tim. 1, v. 6). 

I tempi in cui viviamo, ne’ quali si fa tanto rnale, e 
ne’ quali si potrebbe pur far tanto bene, ci sieno di sti- 
molo a figurarci che propriamente ora tali parole del- 
l’Apostolo siano ripetute a ciascuno di noi in partico- 
lare; e quindi adoperiamoci con tutto l'impegno per ri- 
suscitare o ridestare in noi la grazia della Sacra Ordi- 
nazione, che in tanti di noi forse si mostra dormiente, 
e forse anche morta. 

Questa grazia ci è stata data perchè operiamo con 
essa la nostra santificazione, e quella de’ nostri prossimi. 

A noi particolarmente è detto: Sancii estole, quia ego 
sanctus sum, Dominus Deus vester (Levit 19, 2). Quindi, 
come richiede la sangità, e specialmente la santità sa- 
cerdotale, conserviamoci immacolati da ogni peccato, ed 
. esercitiamoci in tutte le opere buone. 

Per l’incomparabile nostra dignità di Sacerdoti del- 
l'’Altissimo, pel tremendo Sacrifizio che offeriamo ogni 
giorno sull’ Altare, pei Sacramenti che amministriamo, 
pel Magistero che esercitiamo nel popolo cristiano, è pur 
necessario che, per quanto è possibile, l’anima nostra 
sia sempre pura da ogni macchia, e la nostra condotta 
sia sempre irreprensibile. 

Nessun peccato, sebbene dei più leggieri, non ci sem- 
bri mai poco male; e non ci lasciamo indurre a nessun 
costo a commetterne alcuno avvertitamente. 

Questo è senza dubbio ciò che deve fare ogni cri- 
stiano veramente amante di Dio: molto più dovrà farlo 
il Sacerdote. 

Ciascuno di noi attenda segnatamente a condurre vita 
immacolata rispetto alla santa castità; e così immaco- 
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lata, che possa dirsi, ciascuno di noi emulare la purità 
degli Angeli. Il Pane angelico di cui quotidianamente 
ci pasciamo e che amministriamo agli altri, richiede che 
noi, per quanto è possibile, viviamo da Angeli. 

Esercitiamoci poi in tutte le opere buone”, pensando 
che a noi specialmente dice S. Paolo: Ambulate digne Deo 
per omnia placentes: in omni opere bono fructificantes. (Ad 
Colos. 1, 10). La nostra santità non ha da essere sem- 
plice immunità da ogni vizio, ma ricchezza grande di 
tutte Je virtù. Esercitiamoci quindi negli atti di tutte 
le virtù, e specialmente dell’ umiltà, della mortificazione, 
della penitenza, della carità, dell’ uniformità alla volontà 
di Dio. 

Coltiviamo l’ orazione, dalla cui efficacia dobbiamo 
attendere le grazie, e procuriamo mantenerne in noi vivo 
lo spirito, sicchè ci faccia vivere alla presenza di Dio, 
e nella unione con Lui. 

Noi in fatti, perchè chiamati în sorfem Domini, siamo 
in modo speciale separati dal mondo. Viviamo adunque 
uniti di cuore a Dio mediante il commercio che man- 
tiene tra noi e Lui la divota orazione; orazione di me- 
ditazione e di giaculatorie, nella quale il cuore resta ne- 
cessariamente interessato a pregare. 

Quando le occupazioni del Ministero e’ impediranno 
le protratte meditazioni, allora le frequenti giaculatorie 
suppliranno al bisogno del nostro spirito. 

Sopra tutto attendiamo a recitar bene il divino Uf- 
fizio. Consideriamo che Dio è onorato, come da due Cori 
che si rispondono, dalla Chiesa Trionfante e Militante 
con cantici ugualmente santi. I cantici di lassù si spri- 
gionano dai cuori dei Comprensori per immediato im- 
pulso dello Spirito Santo: i cantici di quaggiù, che sono 
quelli del divino Uffizio, sono pur quelli che, ugualmente 
per immediato impulso dello Spirito Santo erompevano 
dal cuor di Davide e degli altri santi Profeti, e che noi 
adesso abbiamo la sorte di potere ripetere e nuovamente 
cantare. Facciamo adunque conto, ed è pur vero, di can- 
tare a coro cogli Angeli e coi Santi lodi ugualmente 
grate a Sua Divina Maestà. Facciamo pure un tal conto, 
anche nella beata espettazione di essere tra poco am- 
messi a cantare con esso loro nella celeste patria, oh 
quanto meglio che or non sappiamo! Di giorno in giorno 
coloro che cantano nel coro di costaggiù, se ne passano 
a cantare nel coro di colassù: tra breve toccherà a noi. 

Ravvivando pertanto questa fede, recitiamo divota- 
mente il divino Uffizio, recitiamolo con attenzione, con 
posatezza, e a’ tempi debiti; nè lo riguardiamo giammai 
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come un peso del sacro Ministero, ma piuttosto come un 
bisogno, come un sollievo, ed insieme come una prolu- 
sione, un addestramento ai cantici sempiterni. . 

Celebriamo divotamente la S. Messa, dov’ è la sostanza, 
il midollo di tutta la nostra SS. Religione; e dove Cri- 
sto stesso con noi prega, si offre, si sacrifica, e si dà a 
noi in nutrimento, in pegno di vita eterna. 

Guardiamoci bene di andare all’ Altare con volontario 
divagamento, come avviene quando prima d’ indossare 
le sacre vesti, o nell’ atto stesso d’indossarle, tra mezzo 
alle diverse rispettive preghiere che si recitano, si met- 
tono parole, ed anche racconti di cose vane o indiffe- 
renti. n 

All’ Altare usiamo di tutta le possibile precisione nelle 
Rubriche, conserviamo tutta la REL compostezza e 
raccoglimento. Pensiamo allora che siamo al Calvario con 
Cristo, e che facciamo insieme con Lui niente meno di 
quanto ivi ha fatto Egli stesso. — 

Ritornando alla Sacristia mostriamo di conoscere chi 
è venuto entro di noi, chi abbiamo con noi, e che siamo 
pieni della presenza reale di Nostro Signore Gesù Cri- 
sto. Guardiamoci bene da ogni discorso ed anche parola, 
che non convenga a quei solenni e preziosi, momenti. 

 Accostiamoci con frequenza al Sacramento della Pe- 
nitenza: ordinariamente ogni otto giorni. Questo è ciò 
che siamo soliti a richiedere da chi si accosta quotidia- 
namente alla S. Comunione. Potendo, non ci dipartiamo 
da questa regola noi, che quotidianamente celebriamo la 
S. Messa. 

Nell’ esercizio poi di tutte le virtù, nelle buone opere 
che abbiamo opportunità di fare, non badiamo mai se 
vi siamo obbligati o no; badiamo invece se la cosa piace 
a Dio: e trovando che piace a Lui, ancorchè fosse fuor 
di ogni dubbio che noi non siamo obbligati a farla, fac- 
ciamola prontamente e allegramente, riputandoci fortu- 
nati di poterla fare, e di poter dare così un po’ di gu- 
sto a nostro Signore. 

Diportiamoci in questo modo, e la nostra santifica- 
zione sarà assicurata. 

Ricordiamoci intanto dell’ altra nostra obbligazione, 
per cui siamo tenuti a procurare la santificazione .dei 
nostri prossimi. A questo fine principalmente Dio ci ha 
chiamati all’ onore del Sacerdozio. Siamo cristiani per 
noi; siamo Sacerdoti per gli altri. 

Primieramente dobbiamo procurare la santificazione dei 
nostri prossimi colla nostra edificante condotta. Senza 
questa non potremmo fare vero frutto per nessun modo. 
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Mostriamoci alieni dai terreni negozii; facciamo ve- 
dere che noi curiamo gl interessi della gloria di Dio e 
della salute delle anime; e che questi bastano ad occu- 
parci. 

Mostriamoci pure disinteressati nell’esercizio del santo 
Ministero. Quindi guardiamoci dall’ aspirare alle incom- 
benze o posti più lucrosi, o dall’ andare troppo al sot- 
tile nell’ esigere ciò che ci è dovuto. 

Abbracciamo anzi con prontezza e alacrità tutte le 
occasioni che ci si presentano da esercitare gratuita- 
mente la opere del nostro Ministero. 

Evitiamo la frequenza delle case dei secolari, e le loro 
conversazioni, quantunque sieno buone.e religiose per- 
sone. 

In quelle visite e conversazioni, per lo meno male, 
sì perderebbe del tempo che potremmo occupare util- 
mente. Tanto più abbiamo questo riguardo dove sieno 
donne o zitelle giovani. 

Non ci-lasciamo illudere da qualche specioso prete- 
sto di giovare alle famiglie con infondervi buono spirito, 
spargervi buone massime, darvi opportune istruzioni, ec- 
citarli alle buone opere di carità, di religione ecc. 

Tolto qualche caso di speciale bisogno’, il bene fac- 
ciamolo in Chiesa; andiamo per le case soltanto quando 
il richiede qualche incombenza del sacro ministero. Per 
tal modo eviteremo molte dicerie e censure, saremo più 
rispettati, e saranno più autorevoli le nostre parole in 
confessionale, sul pulpito, ed anche nei discorsi privati. 

Ttitte le volte che abbiamo da trattare con donne, u- 
siamo tutto il possibile riserbo, e diportiamoci in modo 
da far conoscere che noi lo usiamo, non già per fare 
pompa di virtù, ma per dare la maggiore edificazione 
che da noi si possa riguardo a quella virtù, nella quale 
niuno, nè anche per umiltà, si può rassegnare alla ca- 
lunnia; unica virtù, in cui non ha permesso Cristo di 
essere intaccato giammai da’ perfidi suoi nemici. Ha 
permesso di essere accusato per fin di bestemmia, che è 
il maggiore di tutti i delitti, ma non mai d’impurità; 
lo che ha certamente un grande significato (1). 


‘ (1) Sono terribili le molteplici prove di debolezza date e- 
ziandio dagli Ecclesiastici, quando fidandosi di sè medesimi 
mancarono dei riguardi debiti ; e sono terribili e sorprendenti 
quelle che riporta S. Cipriano, parlando eziandio di coloro che 
avevano già sofferto le acerbità dei martirii ed erano operatori 
di miracoli: “ Mentior si non vidimus exinde interitus pluri- 
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Nel mangiare, nel bere, in tutto il nostro trattamento 
siamo edificanti; altrimenti, per quanto sieno vivi i no- 
stri desiderii di far del bene, e per molti mezzi che ab- 
biamo d’ eseguirlo, faremo sempre poco o nulla. 

Vediamo poi quanto, e come dobbiamo adoperarci per 
lavorare attivamente e direttamente per la gloria di Dio, 
e per la salute delle anime. 

Ad un semplice sguardo che volgiamo all’ intorno, 
vediamo un da fare immenso, che spaventa l’ immagi- 
nazione. Al primo semplice sguardo conosciamo che quan- 
to può far di bene un Ecclesiastico per la gloria di Dio 
e per la salute delle anime, è quasi un nulla al para- 
gone di ciò che sarebbe a desiderarsi ch' egli potesse 
fare. 

Ella è una grazia che il nostro pensiero si acquieti 
e si riposi considerando che Dio è pienamente contento 
se ciascuno fa quel che può fare; e che, contento Dio, 
ciascuno di noi dev’ essere pur contento e soddisfatto, 
nè ha da bramare più in là. Ma appunto perchè vossiamo 
ragionevolmente supporre che Dio sia contento di noi, 
ciascuno di noi faccia veramente quel che può fare. 

E primieramente, per non gettar via il tempo, noi 
asteniamoci dalle querele e lamentazioni sul male che si 
fa, e sul bene che non si fa. Molti si perdono in sì fatte 
querele e lamentazioni; quivi esercitano instancabilmente 
uno zelo infingardo da cui non procedono mai opere u- 
tili, ma soltanto esclamazioni, previsioni, predicazioni ; 
parole, in somma, parole, sempre parole inutili. — 

Risparmiamo il fiato gettato così vanamente; operia- 
mo piuttosto con efficacia, predicando la divina parola, 


n morum, (non di pochi. ma di molti). Quanti et quales Episcopi, 
n et Clerici simul ct laici post confessionum victoriarumque 
n Calcata certamina, post magnalia et signa, vel mirabilia usque- 
n Quaque monstrata, noscuntur cum his omnibus naufragasse, 
» Cum volunt navi fragili navigare! Quantos leones domuit una 
n muliebris infirmitas delicata, quae cum sit vilis ct misera, de 
n magnis efficit praedam! Quod Salomon loquitur dicen=: pretium 
» meretricis tantum est unius panis: mulier autem pretiosas a- 
» nimas capit. Ante nos ista tractantur, et nullis te-roribus 
» Coercemur: quid faceremus si opinionibus tantummoto gestas 
» historias legeremus? Quanto poi vale la conclusione! Sea haec 
n est semper incredulitas humanae duritiae, ut non solum an- 
» diendo, sed etiam videndo, non credat alios interiisse, nisi et 
n S© ipsam viderit interire ,. (Vedi il Baronio all’ anno 253, 
n. 43. Lapsus Clericorum). 
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amministrando i SS. Sacramenti, promovendo tutte le 
buone istituzioni, per quanto lo comportano le nostre 
forze e i nostri mezzi. 

Predicando la divina parola, abbiamo due avvertenze. 
La prima di prepararci bene alla predicazione, studiando 
accuratamente ciò che dobbiamo dire, prima di salire il 
pulpito o di andare all’ Altare. L’ avventurarsi a dire ciò 
che verrà alla bocca nell’ atto di predicare , è vera im- 
prudenza, per cui la predicazione tante volte è str: paz- 
zata e non produce frutto. Nello studiare poi per prepa- 
rarvisi, non cerchiamo mai ciò che si possa dire di più 
ornato, di più bello o di più piacevole, ma soltanto ciò 
che possa dirsi di più istruttivo e di più fruttuoso. 

L'altra avvertenza è di parlare con tutta la possibile 
naturalezza, semplicità, e chiarezza, come si suole appunto 
parlare da chi ha grande impezno di farsi intendere 
dalle persone cui parla; ed insieme con tutto quel ca- 
lore di espressione ch' è inspirato dall'intima persuasione 
delle verità che si predicano. 

Coloro che predicano in questo modo, piacciono ai 
dotti, piacciono aglignoranti; e, quel che poi in sostan- 
za unicamente importa, fanno vero frutto. 

‘ Attendiamo. all’amministrazione del Sacramento della 
Penitenza; e qui abbiamo le seguenti avvertenze. La pri- 
ma sia di ricordarci che nel Confessionale rappresentia- 
mo la persona di Cristo; e che ivi ci fa bisogno della 
maggiore purità, santità d’intenzione, e vigilanza sopra 
noi stessi; ardisco dire, più che non ce ne faccia bisogno 
in qualunque altra azione del nostro ministero, compresa 
la S. Messa; nop perchè il confessare sia l’ azione più 
santa, ma perché fra tutte le azioni del nostro ministero 
non ve ne ha alcuna in cui altrettanto dobbiamo paven- 
tare la nostra debolezza. 

Questa prima avvertenza è tanto più necessaria, se si 
riguarda alla seconda che deve aversi; ed è quella di u- 
sare gran carità con ogni genere di persone, affinchè nes- 
suno e nessuna si allontani da questo mezzo di salute 
cotanto necessario. E chiaro che mancando le virtù sopra 
accennate, la carità potrebbe mostrarsi degenere con certe 
creature, e addivenire doppiamente pericolosa. Questa 
carità sia grande, ma invariabilmente e semplicemente 
carità da padre, che produca nelle anime sentimenti di 
filiale confidenza, non mai disgiunti però dai sentimenti 
di rispetto e venerazione parimente filiale. Sia tutta ca- 
rità santa, carità divina, che nulla abbia di umano o di 
sensibile; che non riguardi se non le anime, le anime 
semplicemente, riscattate e arricchite dai meriti del San- 
gue di Gesù Cristo, delle quali è sommamente geloso. 
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Dalla seconda avvertenza verrà la terza, che sarà quella 
di seguire una Morale benigna, com’ è appunto lo spi- 
rito del Salvatore. Seguiamo i Santi. Sieno nostri esem- 
plari e maestri S. Filippo Neri, S. Francesco di Sales, e 
S. Alfonso de’ Liguori. Non ci discostiamo dalle loro mas- 
sime, dalle loro dottrine, dalla loro pratica. Potremo mai 
imaginare che il Salvatore, di cui teniamo il posto, a- 
scoltando le confessioni, voglia da noi maggior cautela, 
rigore, e severità che questi suoi Santi non usavano ? 
“Una quarta avvertenza seguirà pure dalla seconda, e 
questa sarà di non cercare mai il nostro comado, ma 
sempre quello dei penitenti. A questo fine sacrifichiamo 
studio, sacrifichiamo orazione: se ci è possibile, siamo 
pronti tutti i giorni, e specialmente alla mattina assai 
per tempo. i 

Tanti non frequentano la S. Confessione, perchè non 
trovano Confessori pronti di buon mattino. Spesso i Con- 
fessori entrano in ‘confessionale, quando molte persone 
non. possono più trattenersi in Chiesa, ma devono già 
andare ai loro impieghi, od attendere ai loro affari, dai 
quali non possono dispensarsi. 

Questa è importantissima avvertenza per ottenere molta 

frequenza ai SS. Sacramenti; la qual frequenza è il mezzo 
più sicuro per ottenere la santificazione delie anime. Le 
Messe ascoltate, gli Uftizii, i Rosarii, le Meditazioni, le 
Novene, e tutti gli altri esercizii della pietà cristiana ci 
attirano la grazia, ma i Sicramenti la infondono. Tutti 
, quegli esercizii aiutano le anime a farsi sante; i Sacra- 
menti invece le fanno sante di per sè, per intrinseca 
virtù comunicata loro da Cristo. 
_ Se vogliamo fare assai bene alle anime ascoltando le 
confessioni, consecriamo a questo santo ministero 'le pri- 
me ore della giornata; e non temiamo di averne noi al- 
cun danno. Sc ascolteremo le confessioni animati dal 
vero spirito di Gesù Cristo, sarà ciò buona preparazione 
per la celebrazione della santa Messa, non inferiore a 
quella dell’ orazione mentale; anzi migliore di questa, se 
questa sacrifichiamo al bisogno delle anime. La prepa- 
razione migliore a celebrare il santo Sacrifizio, ed a ri- 
cevere il Sacramento del divino amore, sarà certo l’ e- 
sercizio di una carità così nobile, quale è quella che sì 
esercita a pro delle anime nell’ amministrazione del Sa- 
cramento della Penitenza. 

Pertanto se vi sono confessioni da ascoltare, omettia- 
‘ mo a questo fine ogni altro bene. Più o meno, secondo 
il tempo che ne avremo, attenderemo all’ orazione in al- 
tre ore del giorno; e Dio che non dà la grazia a misura 
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della materialità, non lascierà mancare per questo al no- 
stro spirito il pascolo e l’ unzione di cui abbisogna. 

Quinta avvertenza sarà d’insinuare a tutte le anime 
pie gran frequenza, ed anzi, se il possano, quotidiana alla 
SS. Comunione. Il Sacerdote sarebbe eccessivamente i- 
gnorante, od eccessivamente irriflessivo, se non sapesse, 
ovvero non avvertisse che questa frequenza è quella che 
produce i Santi nella Chiesa di Dio. 

Bisognerebbe che ignorasse, oppure non avvertisse che 
questa frequenza mantiene necessariamente il cristiano 
nella maggiore attenzione di evitare ogni peccato, onde 
esserne meno indegno; e che con questa frequenza gli si 
diffonde in cuore colla maggiore abbondanza la grazia e 
la carità del suo Dio. Ora gran nettezza dal peccato, e 
grande abbondanza di grazia, sono appunto gli unici co- 
stitutivi della vera santità. 

Procuriamo adunque. d’ invogliare della Cumunione 
frequente, ed anche quotidiana, tutte le anime pie; in- 
coraggiamo le t.mide, sproniamo le irrisolute. Ricordia- 
moci che così facendo, non faremo nulla di più di ciò 
che optaret Sancta Synodus (Tridentina) congregata în Spi- 
ritu Sancto (Sess. 22, c. 6); nulla più di ciò che esorta a 
fare il Catechismo Romano, che ne dà ai Parrochi e- 
spresso incarico (De Sac. Euch. n. 60). 

Riflettiamo frattanto che non possiamo pretendere che 
sieno santi i cristiani, a’ quali si ha da permettere que- 
sta frequenza della SS. Comunione. Sarebbe cosa ridicola 
pretendere che l’ effetto preceda la causa. Fissata la mas- 
sima che la Comunione frequente e quotidi-»na fa i Santi, 
non sì potrà mai pretendere che si debba permettere 
soltanto a coloro che già lo sono. Togliamoci dalla mente 
ì pregiudizii, e combattiamoli negli altri. Ze anime de- 
siderose di vivere piamente, sebbene ancora imperfette, sono 
capaci della Comunione frequente ed anche quotidiana. 

Specialmente adoperiamoci presso la Gioventù perchè 
sì dia a coltivare la pietà e addivenga degna di questa 
frequenza. Abbiamo bisogno di Sarti, abbiamo bisogno 
di Vergini. La Comunione fa gli uni e gli altri, essendo 
essa il frumento degli eletti, ed il vino che germina i Ver- 
gini (Zach. 9, v. 27). Essi d’ altra parte sono generalmente 
la stessa cosa; perchè la castità perfetta e la santità, da 
Cristo in poi, non sogliono andare disgiunte. Gli Apo- 
stoli surrogarono i Patriarchi. E se nella nuova legge vi 
furono e vi saranno sempre Santi Patriarchi, furono e 
saranno tali per figliuolanza spirituale. 

Noi abbiamo bisogno di Apostoli, cioè di persone che 
sieno animate da vivo zelo per la salute delle anime. Ne 
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abbiamo bisogno pel Clero; ne abbiamo bisogno per le 
Comunità Religiosé dell’ uno e dell'altro sesso, dove sieno 
lasciate in vita; ne abbiamo bisogno per le masse stesse 
del popolo. Sola la castità perfetta può dare al Clero e 
alle Comunità Religiose il suo contingente. I coltivatori 
della castità perfetta soltanto potranno, generalmente 
parlando, aspirare all’ apostolato nelle masse del popolo. 

Sarà dunque necessario che per tutti i modi possibili 
innamoriamo i giovani dell’ angelico stato. 

Or il mezzo più efficace per innamorarneli, sarà senza 
dubbio la Comunione frequente: Gustato spiritu, desipit 
omnis caro. Se i giovani pascansi con molta frequenza 
del benedetto frutto delle viscere di Maria, cangiano 
quasi natura senza avvedersene; e senza saper come, si 
trovano incamminati sul sentiero della Verginità dietro 
lo stendardo che ne ha innalzato Maria (1). Se vogliamo 
dunque fare dei vergini, dei quali per gli accennati mo- 
tivi è tanto bisogno, procuriamo che i giovani in assai 
numero frequentino assiduamente la Santissima Comu- 
nione. 

Specialmente da essi non esigiamo perfezione; con- 
tentiamoci che vivano abitualmente in grazia di Dio. Spe- 
cialmente riguardo ad essi abbiamo pazienza; aspettiamo 
che l’ effetto segua la causa. . 

Avremo molto che fare, egli è vero, per ottenere che 
i giovani vincano il riguardo umano per comunicarsi 
spesso; ma noi non risparmiamo per ciò fatica ed in- 
dustrie. 

Finalmente promoviamo tutte le buone istituzioni, quel- 
le in ispecialità che più si confanno al bisogno dei 
tempi. 

Sopra tutto procuriamo di coltivare quei giovinetti 
di buona e pia indole, che dànno speranza di ecclesia- 
stica vocazione. Questo è il supremo bisogno del giorno. 
Tutti gli anni muoiono in gran numero i Sacerdoti, e 
pochi sono i novelli Ordinati. Nella Arcidiocesi di Ge- 
nova nell’ ultimo decennio sono morti 247 Sacerdoti, e 


(1) Tempo fa ho preso a confessare un giovine, il quale, da 
quanto aveva potuto capire, era intenzionato di accasarsi; e 
poichè mi pareva di coscienza assai delicata, e si confessava 
frequentemente, gli ho ordinato di fare la S. Comunione tutti i 
giorni che potesse. Altro non vi volle perchè dopo alcuni mesi 
mi facesse intendere che non aveva più quella intenzione; la 
qual cosa vedo invariabilmente avverarsi nelle fanciulle, più 
pieghevoli che i giovani alla Comunione frequente. 
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soli 85 furono promossi al Sacerdozio. È questo un fatto 
di gravissima conseguenza. Mancando in questa propor- 
zione i cultori del campo, quanto dovrà immiserire la 
messe! Gran parte delle parrocchie non hanno più che il 
solo Parroco, molte già vecchio, alcune infermiccio ece. 
Ora promuoverete ivi la frequenza dei Sacramenti? Sono 
essi 1 fonti della grazia; ma alla maggior parte dei fe- 
deli resteranno poco accessibili per la difficoltà di acco- 
starvisi (1). ° 

‘ Ciò che avviene tra noi, dove più dove meno, avvie- 
ne quasi da per tutto; anzi tra noi non si può aspettare 
che peggio, ora che si è tolta ai Chierici l'esenzione dalla 
Leva militare. 

I Vescovi ne sono impensieriti, e procurano in più 
modi di agevolare ai giovani l’ entrata nel Santuario; e 
a questo riguardo possono essere molto aiutati dai Con- 
fessori e dai Parrochi. Dai Contessori se si prenderanno 
particolari premure di coltivar bene i giovani che dànno 
speranza di vocazione ecclesiastica, adoperandosi perchè 
frequentino assai i SS. Sacramenti, e perchè menino vita 
casta ed aliena dai divertimenti profani e dalle compa- 
gnie pericolose; e incoraggiandoli in tutti i modi che 
possono, ad intraprendere la carriera ecclesiastica. Dai 
Parrochi poi, se si adopereranno presso i parenti affin- 


(1) Ecco la Nota statistica dei Sacerdoti ordinati e dei morti 
pell’ultimo decennio nella Arcidiocesi di Genova: 


Anni Ordinati Morti 
1356 17 20 
1857 13 31 
1858 7 25 
1859 6 26 
1860 4 24 
1861 6 19 
1862 7 19. 
1863 6 15 
1864 11 23 i 
1865 8 35 
85 247 


In media si ordinano 9 Sacerdoti 1’ anno, e no muoiono 25. 
È però da notare che mentre la Curia Ascivescovile può dare 
il numero preciso dei Sacerdoti ordinati, non può dare ugual- 
mente il numero preciso dei morti; perchè alle volte non le si 
manda notizia di tutti i Sacerdoti che muoiono nell’Arcidiocesi. 


Quindi mentre è certo che gli Ordinati nel decennio non sono 
più di 85, è moito probabile che i morti siano più di 247. 
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chè vogliano mantenerli allo studio, ed anche se essi 
stessi, ove non fossero scuole a ciò, verranno istruendoli 
nella lingua latina e nelle altre scienze ecclesiastiche 
per quanto potranno. Quando il bisogno sarà maggior- 
mente sentito, si faciliterà molto più a’ buoni giovani 
l’ ingresso nel Santuario; e allora sarà gran fortuna tro- 
vare dei giovani già iniziati negli studii necessarî. 

E notevole una Circolare diretta da Mons. Arcivesco- 
vo di Tolosa a’ suoi Parrochi, riportata nella Gazzetta del 
Clero che si stampa a Parigi. Giova riferirne alcuni 
tratti, poichè sebbene riguardi la Francia, non è però 
meno opportuna per l’Italia. (V. n. 48, 7 dic. 1869). 

« Già un certo numero di Diocesi in Francia patisce 
difetto di vocazioni ecclesiastiche; e una tale sventura, 
Signori, e cari Cooperatori, ci cagiona più tristezza, che 
sorpresa. La fede delle famiglie è la sorgente che ali- 
menta l’accolta dei giovani nei Seminarii; e ove la fede 
illanguidisce, o perce la sua influenza, non si ha ad a- 
spettare di vedere gli aspiranti al Sacerdozio diventar 
sempre più rari? 

» La nostra sollecitudine che deve riguardare l’avve- 
nire, non vede avvicinarsi senza vive inquietudini quelli 
anni, in cui un buon numero di noi corsumerazno il loro 
corso, e andranno a ricevere la corona della Giustizia (2. 
Tim. 4, 8). o 

» Vel confessiamo, Signori e cari Cooperatori, il pen- 
siero di questo vuoto, ch: stante le leggi della natura 
non tarderà a farsi sentire nelle nostre file, ci riempie 
l’anima oltre misura di una profonda tristezza; e qual- 
che volta Noi non possiamo a meno di compiangere i 
nostri Successori, per la difficoità che avranno a formare 
pel Santuario una generazione capace e degna di racco- 
gliere la vostra eredità. 

» È per questo, che Noi v'invitiamo a preparar fin 
d’ ora quasi altrettanti voi stessi, che possano consolare 
e rifare la S. Chiesa di Tolosa, quando essa avrà il do- 
lore di perdervi. Un Clero, che sarà l’opera delle vostre 
mani, e il frutto dei vostri sacrifizii, rappresenterà voi 
e vi farà rivivere nel seno delle vostre popolazioni. Per 
ottenere questo intento tanto desiderato, Signori e cari 
Cooperatori, noi v invitiamo a ricercare con una peculiar. 
cura, sia nei vostri Catechismi, sia nelle Scuole della 
vostra Parrocchia, i giovani Samueli, che il nostro Divi- 
no Maestro preordina al servizio degli altari: investigate 
per tempo la loro vocazione, coltivatela coi vostri buoni 
consigli, concertatevi co’ loro geni.ori per farla ma- 
turare. 
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» Vedete dunque, Signori e cari Cooperatori, se vi 
fosse egli possibile di dare almeno un Prete alla Chiesa 
prima che finisca la vostra carriera. . 

» Felici al momento della morte quelli tra noi, che 
avranno fatto un Prete, perchè continui e compia l’opera 
del proprio loro sacerdozio! Il giudizio di Dio sarà loro 
propizio; perchè la loro vita non sarà il termine delle 
loro operazioni, sopravvivendo in un successore capace 
a continuare ciò che il loro ministero avrà cominciato: 
essi parleranno, e faticheranno perfino nella tomba ». 

Coltiviamo singolarmente le sante nuove Instituzio- 
ni (1). Esse meritano tutte le cure del nostro zelo. Pri- 
mieramente, perchè le piante nuove hanno bisogno di 
particolare coltura onde attecchiscano e non dissecchino 


(1) È da considerare il seguente tratto di S. Bernardo (De 
vita solit. ad Fratres de Monte Dei). “* Vestro studio, vestra in- 
» Stantia ad Dei gloriam et magnam coronam vestrem et gau- 
» dium omnium bonorum hoc sanctae novitatis instauretur or- 
» namentum. Novitatem vero dico propter linguas n2quam ia 
» Quarum contradictione abscondat vos Deus in abscondito faciei 
» suge) hominum impiorum, qui cum manifestum lumen veri- 
» tatis obnubilare non queunt, de solo novitatis nomine cavil- 
» lantur, veteres ipsi, et in veteri mente nescigntes nova -me- 
» ditari, utres veteres non capientes vinum aa ng quod si eis 
» infunderetur, rumperentur.... Sileant ergo qui in tenebris de 
» luce iudicantes, vos arguunt novitatis ex abundantia malae 
= voluntatis: ipsi potius arguendi vetustatis et vanitatis. Sed 
» et laudatores et detractores semper estis habituri, sicut et 
» Dominus. Laudatores praeterite; et bonum quod in vobis a- 
» mant, hoc in eis amate. Detractores dissimulate, et pro eis 
= Orate. Et obliti quae retro sunt, praetermissis sozndalis, quae 
» iuxta iter vobis a dextris et a sinistris posita sunt, in ante- 
» Fiora vestra vos extendite. Si enim ad singula volueritis vel 
» laudatoribus respondere, vei cum detractoribus litigare, tem- 
» pus perditis, cuius in proposito sancto non levis est iactura. 
» A terris enim ad coelos festinantem qui moratur, etsi non de- 
» tinet, plurimum tamen nocet. Nolite ergo negligere, nolite tar- 
» dare; grandis enìm vcbis restat via ,. 

I vecchi hanno veduto dei tempi, nei quali se si progettava 
alcun bene, che in qualche modo avesse aria di novità, era to- 
sto contraddetto e combattuto, non,tanto dai cattivi (cosa ordi- 
maria), ma anche da molti buoni, c contraddetto e combattuto 
pel solo motivo della sua novità. Questi tempi potrebbero ritor- 
nare; e per tali tempi avrebbero particolare importanza le citate 
parole di S. Bernardo. 

TEOL. MOR. VCL. Il. 28 
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quasi in erba. Secondariamente, perché le piante nuove 
sono le destinate a surrogare le vecchie, le suscitate da 
Dio secondo gli speciali bisogni dell’epoca. Bisogna per- 
suaderci che la Chiesa è un giardino, dove le piante non 
sono immortali, a somiglianza appunto di ciò che avviene ‘ 
in tutti i giardini. Il giardiniere ha cura di tener vive 
anche le piante vecchie, onde fin che possono, continui- 
no a fruttificare; tuttavia le sue più assidue e sollecite 
cure sono sempre per le piante novelle, e per quelle i 
cui frutti giungono i più opportuni alla stagione. 

Imitiamo pertanto il giardiniere, coltivando con ispe- 
cial premura e zelo le buone novelle Instituzioni. 

Tra queste sieno prime quelle che riguardano l’ edu- 
cazione morale e religiosa della gioventù, nella quale, 
come è chiaro, stanno riposte le migliori speranze, e che 
d'altra parte è a’ nostri giorni la porzione più insidiata 
della società. i 

Promoviamo adunque, ed aiutiamo efficacemente col- 
l’opera nostra l’ instruzione morale e religiosa dei Gio- 
vani dell’ uno e dell’ altro sesso, le buone Scuole, i buoni 
Collegi, le pie Congregazioni, e le morigerate ricreazioni, 
necessarie alla loro età. Particolarmente adoperiamoci 
| perchè .si dieno allo studio coloro che mostrano buon 

ingegno, indole buona e religiosa, affinchè un giorno 
possano -addigenir Maestri e Maestre, e in questo modo 
aver campo Li fare il più gran bene alla gioventù ven- 
tura. 

Promoviamo la buona stampa, le buone letture, pro- 
curando che si stampino libri adattati ai tempi, e spe- 
cialmente di piccola mole, perchè più facilmente si pos- 
sano diffondere, comprare e regalare. Dicasi altrettanto 
di tutti i buoni giornali e di tutte le sane letture pe- 
riodiche. | 
. Promoviamo tutti i buoni novelli Istituti, ossia Con- 
gregazioni di ambo i sessi, che sono suscitati in sì gran 
numero dalla Divina Provvidenza per soccorrere agli at- 
‘tuali bisogni; provvediamoli, per quanto ci è possibile, 
di mezzi e di braccia. 

Dovendo poi la nostra carità essere veramente cat- 
tolica, non dovremo curare soltanto gli interessi della 
Religione tra di noi, ma avere a cuore il suo incremento 
e diffusione per tutto il mondo. Quindi promoviamo le 
buone Istituzioni, che sono fondate a questo fine; spe- 
cialmente le pie Opere della Propagazione della Fede, e 
della Santa Infanzia. 

Finalmente promoviamo tutti i mezzi d’unione nel 
Clero. Studiamo i modi per ottenere che gli Ecclesiastici 








BREVI PAROLE AI SACERDOTI. 435 


non vivano isolati. Promoviamo a questo fine le Confe- 
renze ecclesiastiche riguardanti si lo studio, che lo spi- 
rito, sempre sperimentate cotanto utili alla coltura dei 
soggetti che ne fanno parte, e quindi al popolo cristiano 
pei beni che a lui dimanano dalla coltura medesima. Se 
non possiamo ottenere che si facciano tra molti, procu- 
riamo che si facciano tra pochi; e non ci acquietiamo 
finchè non ci riesca che dovunque si trovi alcuno di 
nei; ivi sia un’ecclesiastica conferenza. Nè anche essen- 
do soli in un luogo, dobbiamo rassegnarci all’isolamento. 
Raccogliamo quei che sono nei dintorni, e la Conferenza 
ecclesiastiea in qualche modo si faccia; più o meno fre- 
quente secondo la possibilità, ma, ripeto, in qualche ma- 
niera si faccia. | 

Ad ogni modo schiviamo l’isolamento. Abbiamo al- 
meno buoni amici; e vedendoci frequentemente, trattia- 
mo con loro di ciò che possa giovare alla nostra santi- 
ficazione, e all’ edificazione del prossimo. Oh quanto po- 
tremmo fare che non facciamo, se fosse tra noi maggiore 
unione! Questa maggiore unione sarebbe una grazia gran- 
de per noi e pel popolo cristiano! Noi procuriamola con 
tutto lo zelo. i 

Il centro poi di questa unione quale sarà? Se saremo 
animati da vero spirito ecclesiastico, il nostro centro sa- 
rà Gesù Cristo, da cui partirà la grazia della chiamata, 
e in cui si concentrerà la nostra corrispondenza; Gesù 
Cristo Capo, Condottiere e Maestro della vera Chiesa. Ma 
poichè Egli è Capo, Condottiere e Maestro invisibile, e 
noi abbiamo bisogno di un Capo Condottiere e Maetro 
visibile, e questo ce lo ha lasciato nel suo Rappresen- 
tante e Vicario il Romano Pontefice, questi pure sempre 
sarà il centro della desiderata unione; e con ciò parmi 
dire assai, Sacerdoti Fratelli! 


TRATTATO XVIII. 


DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO 


CAPITOLO I 


DEGLI SPONSALI. 


PUNTO I. 
Della natura degli Sponsali. 


544. Gli sponsali si definiscono: Una promessa vo- 
lontaria deliberata e scambievole di futuro matrimonio fra 
persone abili, espressa con segno sensibile. — Deve con- 
stare che gli sposi abbiano l’uso della ragione, e com- 
prendano almero in qualche modo i pesi dello stato co- 
niugale; e quando ne consti, gli sponsali obbligano con- 
tratti in qualunque età. — Colui che negli sponsali, an- 
che giurati, non avesse iutenzione di obbligarsi, non 
rimarrebbe obbligato; dummodo puellae defloratio non 
iptervenerit. Chi poi avesse promesso con animo di con- 
trarre e insieme di obbligarsi, ancorchè non avesse avuto 
la intenzione di adempiere la promessa, rimane certamente 
obbligato. 

545. Non rimarrebbe obbligato colui che avesse con- 
tratto gli sponsali costrettovi dalla violenza, o indotto in 
errore circa qualche condizione sostanziale. Se si trattasse 
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di condizione accidentale, la quale però avesse dato causa 
al contratto, la parte ingannata più probabilmente sarebbe 
obbligata alla promessa; ma avrebbe diritto a rescinderla. 
(Se la parte ingaonata non volesse stare alla promessa‘ 
non vi si potrebbe costringere, essendo dubbio che quella 
promessa induca obbligazione; né si potrebbe esigere che 
almeno ne dimandasse la rescissione). Ammessa però an- 
che lu sentenza che una tal promessa sia irrita di sua 
natura, l’ingannatore non rimarrebbe sciolto dal suo ob- 
b'igo, poichè a niuno può giovare la propria frode ed in- 
ganno. — Non nasce impedimento di pubblica onestà dagli 
sponsali fatti sotto l'impressione del timore, poichè sono 
invalidi. È però necessario che il timore sia ingiusto e 
grave, o almeno appreso come grave, e proveniente da 
causa estrinseca. 

846. Se la promessa non fosse stata reciproca, niuno 
degli sposi sarebbe obbligato. Se però chi promette ia- 
tende obbligarsi indipendentemente dalla promessa dell'al - 
tra parte, rimarrebbe veramente obbligato, ma sotto colpa 
leggiera, per solo obbligo di fedeltà; purchè espressamente 
non avesse voluto obbligarsi sotto colpa grave. Se uno 
degli sposi avesse soltanto accettato la promessa, senza 
promettere da parte sua, non sarebbe rimasto obbligato. 
Per altro nessuno degli sposi, ordinariamente parlando, 
intende di obbligarsi indipendentemente dall’ obbligazione 
dell'altro. — Se i genitori, e non già altre persone, pro-. 
mettono a nome del figlio che trovasi presente, e tace; 
oppure a nome del figlio assente, che avvisato della pro- 
messa non contraddice, gli sponsali sono validi soltanto 
pel foro esterno; poichè pel foro interno vuolsi il posi- 
tivo consenso. — Nel dubbio che gli sponsali sieno va- 
lidi, è da favorire }a libertà. Le parole: non mi sposerò 
con altra all'infuori di te, non obbligano il soggetto a spu- 
sarla, ma soltanto a non maritarsi con altra. Se poi le 
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parole fossero di tempo presente: non voglio altra all'in- 
fuori di te, avrebbero forza di sponsali. 

547. Mandare l'anello è atto che per sè non equi- 
vale ad una promessa. Tuttavia è da attendere all'usanza 
dei luoghi; e se dal'e circostanze sì conosce .che l’ anello 
è accettato come promessa, gli sponsali sarebbero validi; 
come sarebbe appuoto quando il giovine dopo aver fatta 
la promessa mandasse l'anello, e la giovine lo accettasse, 
poichè con ciò verrebbe a mostrare che dà il suo con- 
senso. — Mettendosi la condizione: se il Papa dispenserà, 
quando si tratta di dispense facili a concedersi, è da a- 
spettare l'esito della supplica. — Il matrimonio contratto 
clandestinamente non ha forza nè anche di sponsali. — 
Sponsis non permittuntur tactus neque pudici, sì fiant ob 
delectationem sensibilem; permittuntur tamen ii, quos fert 
usus patriae, si tamen non sint pressi, neque per nota- 
bile tempus protracti. Ipsis etiam sub gravi probibitum 
est delectari de copula futura (V. Nota seq.). 


Nota 173 ad n. 547. 
An sponsis vetentur sub grari tactus pudici, 
el cogitationes operis matrimonialis tamquam futuri. 


Vide Notas 20 et 59, ex quibus apparet, non esse, 
iuxta sententiam illustrium theologorum Billuart, Gousset 
etc. ita rigorose incedendum, ut incedit D. Auctor. Con- 
fessarius equidem suadeodo, et etiam increpando, avertet 
quantum poterit sponsos a tactibus quibusque habitis prop- 
“ter delectationem sensibilem, quia reapse valde periculosi 
evadunt, et saepe sunt causa peccati; attamen eos de mor- 
tali con arguet, cum valde sit probabile huiusmodi tactus 
per se non esse gravis culpae materiam. Attendendum in- 
super est, sponsos huiusmodi tactus adhibentes in bona 
fide reperiri, et nimis aegre persuasos fore esse gravia 
crimina illas complacentias non venereas. Addam quod 
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Confessario non credent asserenti gravem culpam in iis 
committi; et si credent, non abstinebunt se ab illis, et tune 
reapse peccata mortalia committent, quae alias, saltemo 
propter bonam fidem, foreut venialia. Igitur, neque in hac. 
materia Confessarius affirmabit esse peccata mortalia, quae 
a pluribus magoae auctoritatis theologis tamquam venialia 
habentur. Eadem de causa non erunt sponsi damnandi ab- 
solute de gravi culpa, si aliquando cogitent de copula fu- 
tura, et de eadem tamquam futura delectentur; graves 
enim theologi contrarium docent, et reapse sponsi pos- 
sunt reperiri in bona fide, putantes hoc sibi. esse licitum, 
sicut' ipsis postea licitus evadet usus matrimonii. Confes- 
sarius proinde gravibus quidem verbis eos adnortabitur, 
ut ab huiusmodi cogitationibus abstineant; attamen non 
asseret eos peccare mortaliter, quod incertum est, et valde 
probabiliter nedum inutile, perniciosum opus erit asserere; 
haud enim facile se abstinebunt audientes se peccare mor - 
taliter, et ideo pergent se delectari cum conscientia pec- 
cati mortalis. (Quoad hoc videantur omnino absolutissimae 
Adnotationes a CI. Ballerini appositae ad Comp. Theol. 
Mor. Gury. T. 1, n. 411, 412, 413, et 414). Caeterum . 
si huiusmodi cogitationes causae forent, ut sponsi reapse 
in peccata mortalia labereniur, incidendo in pollutiones, 
concupiscendo , vel se delectando de praesenti, nulli du. 
bium quod Confessarius eos admonere deberet, et de pec- 
cato mortali arguere, eliam negando absolutionem nisi ab- 
Stineant. 


PUNTO I. © | 
Dell’ obbligazione degli Sponsali. 


548. Gli sponsali obbligano sotto colpa grave; e se 
non v'ha tempo prefisso , obbligano subito; eccettochè 
prudentemente si giudichi che l’altra parte consenta ad 
uva dilazione. Il giudice poi non deve sforzare a fare il 
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matrimonio, quando se ne tema caltivo esito. — Se al- 
cuno avesse fatto gli sponsali con due donne, deve, se- 
condo la seutenza più comune e più probabile, contrarre 
il matrimonio colla prima, ctiamsi adfuerit copula cum 
secunda; stante che la prima ritiene sempre il suo diritto. 

549. l figli di famiglia contraggono validamente gli 
sponsali anche contro la volontà dei genitori. È molto 
probabile che ciò facendo, non pecchino mortalmente, pur- 
chè tali nozze non apportino disonore alla famiglia , e i 
genitori non abbiano giusta causa di opporvisi. Io ogni 
caso il figlio che supponesse il consenso del padre as- 
sente, e su questa supposizione contraesse il matrimonio, 
non peccherebbe. — Se il matrimonio ridondasse in di- 
sonore della famiglia, il figlio non potrebbe contrarlo nè 
anco se gli sponsali fossero stati giurati, sponsaeque de- 
floratio intervenisset; dovrebbe però, potendo, dotarla. — 
I figli non hanno obbligo di ubbidire ai parenti, quando 
loro comandino di accasarsi. Tuttavia se il figlio non a- 
vesse intenzione di vivere in celibato, e non avesse grave 
ripugnanza alla sposa progettata dai parenti, dovrebbe 
loro ubbidire, se per tal modo si potesse togliere una 
grave inimicizia, ovvero se i parenti per tal modo restas- 
sero sollevati da una grave indigenza. 

550. Sono irrite tutte le pene, anche confermate con 
giuramento, stabilite contro chi recede dagli sponsali; di 
modo che se fosse già stato fatto il pagamento della pena, 
se ne dovrebbe fare la restituzione. Ciò. s' intende se la 
pena fu imposta dagli sposi, o dai loro consanguinei od 
amici; e non già se da persona estranea. È poi valida la. 
pena, se s'impone per chi recedesse dagli sponsali ingiu- 


stamente. — Chi colpevolmente recede dagli sponsali, 
perde i doni sponsalizi dati, è obbligato a restituire i ri- 
cevuti, e a risarcire i danni che ha recato. — Benedet- 


to XIV dichiarò irriti i patti stabiliti tra i coniugi di non. 
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mettere appello alla sentenza di nullità del matrimonio, e 
vi aggiunse la scomunica riservata al Papa (*). — Il le- 
gato lasciato ad una zitella sotto la cordizione che si ma- 
riti con Tizio, non le si deve, se si marita con Caio; ec- 
cetto che Tizio fosse cattiva o infame persona, oppure il 
padre la volesse privare della legittima , se si sposasse 
con esso Tizio. V' ha dubbio pel caso che il padre si mo- 
strasse soltanto avverso, trattandosi però di sposo degno. 
Se il legato le fosse lasciato a condizione che non si ma- 
ritasse, maritandosi, se le dovrebbe dare se fosse ver- 
gine, e non già se vedova. 


PUNTO II. 
Dello scioglimento degli sponsalì. 


552. Gli sponsali restano sciolti pel matrimonio va- 
lido contratto con altra persona. Il reo tuttavia, dopo ri- 
masto vedovo, se la parte innocente voglia, deve sposarla. 
(Gravissimi Dottori negano questa obbligazione. Veggasi 
il Gury, Vol. 2, n. 733 con la Nota). — Restano sciolti 
gli sponsali fra i puberi pel mutuo consenso, ancorchè 
fossero stati confermati con giuramento fatto principal- 
mente in onore di Dio. Sarebbe però colpa veniale di- 
scioglierli senza legittima causa. — Fra gl’impuberi nou 
Si disciolgono avanti il tempo della pubertà. Arrivato que- 
sto tempo, ciascuno può recedere dagli sponsali, se ma- 
nifesti subito tale intenzione. Questo subito s’inlende al- 
meno fra tre giorni da contarsi dal giorno, in cui venne 
in coguizione del privilegio di poter recedere. Se lo sposo 
mostra il suo dissenso prima della pubertà, e persevera 
in questo, gli sponsali restano sciolti appena è pubere, 
esternando allora il dissenso medesimo; e ciò ancorchè 
fossero stati fatti con giuramento. 


(*) Dopo la Costituzione Apostolicae Sedis del S. P. Pio IX. 
anche questa scsoniunica è abrogata. 
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552. Restano sciolti per qualunque impedimento di- 
rimente che sopravvenga, pel voto idi Religione, e proba- 
bilmente anche per quello di castità che venga emesso 
da alcun di loro. (Pare non doversi dubitare che non solo 
il voto, ma anche il semplice vero proposito di castità 
sciolga gli sponsali, dovendo essere causa sufficientissima 
la determinazione di abbracciare uno stato di tanto mag- 
giore perfezione. Ciò pare espresso nella prima delle due 
regole generali che assegna poi il Santo (n. 554): ib fatti 
lo sposo se avesse preveduto la buona inspirazione ve- 
nutagli dopo, non avrebbe fatto gli sponsali). Se l’impe- 
dimento è dirimente, la parte rea non resta sciolta, ma 
è obbligata a dimandame la dispensa, se facilmente e in 
breve possa ottenersi. Che se dovessero ripararsi i danni 
della deflorazione o infamia della sposa, dovrebbe procu- 
rare di ottenere la, dispensa anche con grave incomodo. 
— Se l’impedimento ha preceduto gli sponsali, e fu pat- 
tuito di domandarne la dispensa, non sono validi fin che 
non sia ottenuta. Tali sponsali però invalidano quelli che 
si facessero con altra persona. 

553. Si possono sciogliere gli sponsali, quando si 
Venga a conoscere una notevole disparità di condizione 
tra due sposi, che prima si ignorava. Se quella disparità 
era conosciuta, gli sponsali sono validi; purchè dal ma- 
“ trimonio non dovesse provenire disonore alla famiglia, o 
purchè la disparità non fosse così grande da doversi giu- 
dicare la promessa come un atto di prodigalità. Per altro 
anche in questo caso gli sponsali sono validi, se la sposa 
‘ha tali qualità di prudenza, di avvenenza ecc. da com- 
pensare il difetto della sua condizione, ed anche se essa 
sposa avesse a contrarre nota d' infamia, non celebran- 
dosi il matrimonio. — Se dal matrimonio si dovessero 
temere liti od odii tra i congiunti, che però non recassero 
danno pubblico, lo sposo non sarebbe obbligato a rinun- 
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ziarvi con suo grave danno. Temendosi però questi odii 
e dissensioni tra gli stessi sposi, gli sponsali si potreb- 
bero rescindere. — Restano sciolti gli sponsali dietro il 
ragionevole dissenso dei genitori, come pure per un de- 
litto commesso da una parte, per es. di eresia, di omi- 
cidio e simili, ed anche per la fornicazione della sposa, 
etiamsi invita vim passa fuisset, vel permisisset impudice 
se tangi. Per fornicationem sponsi non rescinduntur spon- 
salia, nisi prolem ex alia muliere habuerit, vel frequen- 
ter fuerit lapsus. Notandum vero est, quod valde proba- 
biliter fornicatio sponsorum non habet malitiam, quae Spe: 
ciem mutet. 

554. Riguardo alle cause che bastano a sciogliere 
gli sponsali, si teogano queste due regole generali. La 
prima è che trattandosi di mutazioni sopravvegnenti, quella 
è sufficiente , la quale se fosse stata preveduta, non sa- 
rebbesi fatta la promessa. La seconda è che trattandosi 
di mutazioni antecedenti ignote, quella basta, che baste- 
rebbe a rescindere gli sponsali, qualora sopraggiungesse 
fatti i medesimi. — Possono sciogliersi, se una delle parti 
contrae lebbra, male gallico, od altro grave morbo abi- 
tuale; se si venga a scoprire che appartiene a famiglia 
infame, o se per qualche altra causa si prevede che il ma- 
trimonio avrà cattivo esito. È da dire altrimenti, se le nozze 
addivengano soltanto meno appetibili, per es. se la sposa 
.. non avesse l'avvenenza asserita; eccetto che vi fosse stato 
vero inganno. Sopravvenendo allo sposo una grande ere- 
dità, potrebbe egli, secondo alcuni, cercarsi più ricca sposa; 
(per ciò non gli si potrebbe assolutamente vietare lo spo- 
sarsi con altra). 

855. Possono anche rescindersi, se una parle va in 
lontana terra senza il consenso dell’ altra parte. Se però 
lo sposo non si fosse recato assai lontano, la sposa do- 
vrebbe aspettarlo o dimandarne il ritoroo: che se egli ri- 
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tardasse troppo, il giudice dovrebbe assegnare un tratto 
di tempo, passato il quale la sposa rimanesse libera. Se 
negli sponsali fu prefisso il tempo alla celebrazione del 
matrimonio, passato un tal tempo anche senza celpa d'una 
parte, perchè giustamente impedita, può l'altra parte re- 
cedere dagli sponsali. Se una parte ha lasciato passare quel 
tempo colpevolmente, non rimane essa libera, ma sì bene 
la parte innocente, benchè gli sponsali fossero stati fatti 
con giuramento. Se poi la dilazione è avvenuta per causa 
dell'una e dell’ altra parte, rimangono sciolte ambedue. 

556. Il semplice ingresso in Religione non irrita gli 
sponsali da parte di chi vi entra. Lo sposo che entra in 
Religione, non è obbligato a contrarre matrimonio per pro- 
fessare pei prima di consumarlo, ancorchè gli sponsali fos- 
sero stati giurati. Qualora il matrimonio fosse necessario 
per riparare all' infamia della $posa, lo sposo non potrebbe 
entrare in Religione. — Chi fa voto di entrare in Reli- 
gione, se dopo ne esce, resta obbligato agli sponsali. (Non 
si potrebbe imporre al penitente un tale obbligo ; poichè 
non manca di probabilità l’ opinione che ne lo scioglie. 
(V. nel Gury T. II, n. 7353, q. d la Nota del Ballerini). 
Se invece fa voto di professare, ne resta sciolto. — È 
molto probabile che non pecchi lo sposò , il quale senza 
farne conscia la sposa prende gli Ordini sacri. Se prende 
i Minori, la sposa non può rescindere gli sponsali. — Co- 
lui che fa voto di castità, ovvero di ordinarsi in sacris, 
rimane sciolto dagli sponsali. Se poi ottiene la dispensa da 
un tal voto, rimane di nuovo obbligato. 

557. Per sciogliere gli sponsali, quando la causa è 
dubbia o di fatto, o di diritto, si richiede l'autorità del 
Giudice. Non così se è certa; oppure se, anche essendo 
dubbia, portasse grave scandalo il ricorso al Giudice. Se 
la causa fosse di un qualche difetto occulto, prima di ri- 
correre al Giudice se ne dovrebbe avvisare la parte avente 
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il difetto. — Basta un testimonio di vista giurato, ancor- 
chè criminoso, e che non voglia manifestare il proprio 
nome, per provare un difelto proveniente da impedimento. 
Se il difetto poi proviene da altra causa, se ne richiedono 
due; eccettochè si trattasse della fornicazione della sposa, 
ad attestare la quale probabilmente uno basta. Pel foro in- 
terno però basta un solo testimonio per tutti i casi. 


CAPITOLO II. 


DEL MATRIMONIO. 


PUNTO I. 
Della Materia, Forma e Ministro del Matrimonio. 


858. La materia del Sacramento del Matrimonio è la 
mutua tradizione del diritto, che vicendevolmente acqui- 
stano gli sposi l' uno nel corpo dell’ altro pel consenso ester- 
pamente espresso. La forma è la mutua accettazione di tal 
diritto esternamente palesata. I Ministri poi sono gli stessi 
contraenti. Nè il Parroco, nè i testimonii possono assistere 
al matrimonio di un pubblico peccatore impenitente. — La 
sposa che contrae matrimonio con un pubblico peccatore, 
più probabilmente commette peccato grave. Chi contrae 
matrimonio in peccato, certamente” pecca. di grave sacri- 
legio. Gli sposi devono essere in istato di grazia, anche. 
quando contraggono matrimonio per mezzo di procurato- 
re. (V. Nota 173). 

559. Il Parroco deve interrogare gli sposi suila Dot- 
trina cristiana. (V. Nota 174). — Affermano i teologi co- 
munemebnte che si possa simulare la celebrazione del ma- 
trimonio, quando vi sia grave e. giusta causa; perchè non 
essendovi contratto per difetto del consenso, non v' ha 
neppore Sacramento, e quindi nè anche simulazione del 
Sacramento. — Il matrimonio contratto maliziosamente 
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avanti al Parroco che ripugaa d' assistervi, e di dare la 
sua benedizione, è bensì gravemente illecito, ma però va- 
lido e vero Sacramento; e ciò, ancorchè il Parroco affetti 
di non volere intendere, chiudendosi gli occhi e le orec- 
chie. — Il Parroco assistendo al matrimonio in peccato, 
non peccherebbe gravemente. Peccherebbe però grave- 
mente, omettendo le parole ego coniungo vos etc. — Quando 
sono da riconvalidarsi i matrimonii nulli per qualche im- 
pedimento occulto, già celebrati alla presenza del Parroco 
e dei testimonii, si riconvalidano senza la loro presenza, 
ancorchè al tempo della celebrazione del matrimonio sieno 
stati consapevoli di tale impedimento. Se però il matri- 
monio fosse nullo per causa pubblica, cioè per difetto di 
età, allora si dee riconvalidare alla presenza del Parroco 
e dei testimonii. 

560. Duo sunt fines intrinseci essentiales matrimonii; 
videlicet mutua corporum traditio, et vinculum indissolu- 
bile. Hinc si quis contraheret, positive excludendo huiu- 
smodi fines, nempe animo non se obligandi ad redden- 
dum debitum, vel contrahendi ad tempus, non solum pec- 
caret, sed nullum iniret matrimonium. Si vero haberet 
animum se obbligandi, sed postea negandi debitum, aut 
vitandi procreationem prolis, peccaret quidem graviter , 
sed valide contraheret, nisi buiusmodi animum in pactum 
‘ deduceret. — Probabilmente non pecca nè anche: venial- 
mente colui che contrae matrimonio prefiggerdosi a fine 
principale di avere un rimedio alla propria concupiscenza, 
conservare il decoro del casato, metter la pace fra due 
famiglie, e simili. 

561. Al valore del matrimonio basta che il consenso 
si esprima con segni positivi, anche senza parole; per es. 
se la sposa stenda la sua mano allo sposo che già avesse 
espresso il suo consenso; ma non basterebbe che pren- 
dendele lo sposo la mano, essa non la ritraesse. Possono 
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bastare altri segni, quando secondo le costumanze del 
‘paese esprimono il consenso. Tuttavia si devono usare le 
parole, purchè non vi ostasse la particolare verecondia 
della sposa. Omettere le parole senza motivo , sarebbe 
peccato veniale. 

562. Qualora il matrimonio si contragga per procura, 
se il mandante revoca anche internamente il suo consenso, 
il matrimonio è nullo. Se invece al tempo della celebra- 
zione del matrimonio dà il consenso, il matrimonio è va- 
lido, quantunque il mandante |’ avesse dato prima fiata- 
mente al procuratore. — Affinchè il procuratore contragga 
validamente il matrimonio a nome del mandante, è ne- 
cessario 1. che ne abbia avuto speciale mandato, almeno 
a voce; 2. che sia determinata la persona, colla quale 
deve contrarre; 3. che il procuratore non deleghi un al- 
tro in sua vece, ove non ne abbia un'espres®®a e speciale 
licenza dal mandante, e che non ecceda le condizioni ap- 
poste nel mandato, per es. circa il tempo, la dote ecc. 
Sarebbe tuttavia valido il matrimonio, se mancassero le 
pubblicazioni, o la licenza del Vescovo. — Si può con- 
trarre matrimonio anche col mezzo di lettere, che si leg- 
gono davanti al Parroco e ai testimonii. 

563. Sesil consenso vien dato sotto qualche condi- 
zione di cosa passata già verificata, o di cosa presente 
che si verifica, o di cosa futura da verificarsi necessaria- 
mente, il matrimonio è valido; eccettochè, trattandosi di 
cosa futura, s’intendesse di sospendere il consenso insino 
a tanto che la condizione si verifichi. Quando poi la con- 
dizione è di cosa fulura non necessaria, ma contingente, 
allora se la condizione è contro la fede coniugale, contro 
il fine del matrimonio, o contro il Sacramento, il matri- 
monio è nullo. Se poi la condizione è di cosa turpe in 
altro modo, o di cosa impossibile, si ha come non ap- 
posta; eccettochè gli sposi intendessero di non consentire 
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senza tale condizione, nel quale caso .il matrimonio sa- 
rebbe invalido. Del resto nel dubbio dee giudicarsi in fa- 
vore del matrimonio. — Se la condizione de futuro con- 
tingente è onesta, allora non v'è matrimonio, ma sponsali. 
Si dubita poi se verificatasi tale condizione, si richieda 
nuovo consenso per contrarre il matrimonio. In pratica 
è spediente attenersi alla sentenza che l’afferma. 


Nota 173 al n. 558. 


Se il Parroco possa assistere al matrimonio del pubblico 
peccatore; e se la sposa possa contrarlo con lui senza 
peccare. 


Qualora il Parroco non potesse indurre il peccatore 
a mettersi in grazia, e dal diniego dell'assistenza al ma- 
trimovio si potessero temere disgustose conseguenze, il 
Parroco potrebbe assistervi. Vedi il Gury T. 2, n. 769 e 
la Nota del Ballerini, dove si nega che pecchi la sposa 
la quale contrae matrimonio col peccatore. Sono notevoli 
due tratti del De Lugo ivi riportati. Questo profondo Teo- 
logo quanto al Parroco dice: « Parochus, si posset facile 
» petentem admonere, et removere ab ea indigna recep- 
» tione Sacramenti, deberet utique ex lege charitatis id 
» facere; persistenti autem et volenti contaahere matri- 
» monium, non potest assistentitm debitam subtrahere ». 
A riguardo poi della sposa: « Utrum coniux ipse, qua 
» lenus minister Sacramenti, peccet mortaliter, contrahens 
» matrimonium cum peccatore. Nullus iniecit adhuc ta- 
lem scrupulum personis catholicis, ut non possint li- 
bere contrahere matrimonium cum peccatoribus, nec ul- 
las Theologus obligat foeminam ad repellendum spon- 
sum et negandum consensum matrimonii, quamdiu ille 
est in stalu peccati; sed unusquisque tenetur se ipsum 
in gratia constiluere; consortem vero relinquit suae con- 
Scientiae, ut conslat ex usu ompium fidelium ». 
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Nota 174 al n. 559. 


Intorno all'obbligazione che ha ‘il Parroco d’interrogare i 
gli sposiì sulla Dottrina cristiana. 


Qualora il Parroco abbia ragioni di dubitare che gli 
sposi ron abbiano una Sufficiente coguizione delle verità 
della Dottrina cristiana, deve interrogarli intorno ad esse 
prima di congiungerli in matrimonio; e trovandoli igno- 
ranti, deve ammaestrarneli. Questa obbligazione per altro 
assai di frequente potrebbe mettere in angustia il Par- 
roco, mentre che, specialmente nelle città, sarebbero or- 
mei pochi quei che volessero assoggettarsi ad interroga- 
zioni che pensano doversi fare solo. ai fanciulli. Molti, 
sebbene poco istruiti, e perciò bisognosi di essere am- 
maestrati sulla Dottrina cristiana, si adonterebbero non 
poco, se il Parroco accennasse‘a volerli interrogare sulle 
verità della Fede; -e non lo degnerebbero d'altra risposta, 
che -d'irriverenti parole. Egli'è perciò che bisogna osser- 
vare quale possa. essere la sua stretta obbligazione a que- 
sto riguardo. Ciò servirà anche per l'ammissione agli altai 
Sacramenti; e il Confessore da ‘quanto si dirà, potrà ve- 
dere quando debba giudicare che sieno state fatte invali- 
damente le confessioni per mancanza d'istruzione. sui Mi- 
steri della Fede. Non v'ha dubbio che la scienza che basta 
affinchè si riceva lecitamente. il Sacramento del Matri- 
monio, debba bastare perchè si riceva validamente quello 
della Penitenza. Vediamo che talora i Confessori si mo- 
strano angustiati sulla validità delle confessioni a motivo 
dell'ignoranza in cui trovano i penitenti; e quindi si cre- 
dono obbligati ad ordinare confessioni generali, le quali, 
ben considerando la cosa, non sono necessarie a farsi; _ 
e perciò, secondo che abbiamo notato a suo luogo, non 
sono, generalmente parlando, da ordinarsi. 

Se ben si osservi, troveremo che gl’ignoranti delle’ 
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primarie verità della Fede, incapaci di essere ammessi ai 
Sacramenti, sono assai più rari di quello che si sup- 
pone (*). In fatti non è poi vero che tutti ignorino ciò 
che seinbrano ignorare. Molti, ove s'interroghino sui Mi- 
steri della Fede colle domande consucte, restano confusi 
e mutoli, di modo che si giudicherebbe che le ignorino 
completamente; ma interrogati per altra via, rispondono 
in modo da persuaderci che sostanzialmente li sanno. In- 
terrogati che cosa voglia dire Unità e Trinità di Dio, 
Incarnazione, Passione e Morte di N. S. Gesù Cristo, 
non daranno adeguate risposte. Se invece domanderemo 
ai medesimi: Sono molti Signori Iddii, oppure un solo? 
Risponderanno: un solo. — Sono i cristiani o i turchi 
che adorano la SS. Trinità Padre, Figliuolo e Spirito 
San:o? Risponderanno: è cristiani. — Il Bambino Salva- 
lore del mondo è nato da Maria Vergine, ovvero da S. E- 
tisabetta? Risponderanno: da Maria Vergine. — Gesù è 
morto în croce, oppure in altro mado? Risponderanno: 
in croce. Dal che dovremo conoscere che non ignorano 
lar sostanza dei Misteri primarii della Fede. 

E certo sarebbe cosa difficile trovare un cristiano cui 
fosse ignota l’unità di Dio; e ciò, se altro non fosse, per 
la ragione di non aver mai sentito parlare di Dio in plu- 
rale. Lo stesso è a dire della Trinità, dopo averla sen- 
tita nominare mille volte, ed essergli stato insegnato a 
farsi il segno della Santa Croce ecc. 

__—Èa dire altrettanto dei Misteri della Incarnazione, Pas- 
sione e Morte di N. S. Gesù Cristo. Vede il cristiano infi- 
nite volte l'immagine di Maria avente il Bambino in brac- 


(*) Uno degli Annotatori dello Scavini (Lib. 3 n. 496) a que- 
ste parole del Frassinetti soggiunge: Verum caperti id merito ne- 
gant. Ma taluno meritamente replicherà, che quegli experti non 
hanno saputo sperimentare nel modo, che qui il Frassinetti 
sottopone. 
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cio; vede questo Bambino nato nel presepio, venerato dai 
pastori, adorato dai Magi ecc.; innumerevoli volte lo vede 
fatto grande, coronato di spine, flagellato alla colonna, poi 
confitto sulla croce, morto e deposto nel Sepolcro, risorto 
ecc. Non è quindi possibile che non intenda ch'Egli è nato 
dalla Vergine benedetta; ch’ Egli patì e morì per nostro 
amore; che risorse ecc. 

Bisogna ci persuadiamo che il cutto esterno della no- 
stra SS. Religione, e specialmente le solennità della Chiesa, 
sono di per se stesse di grande istruzione al popolo, par- 
ticolarmente il Natale, |’ Epifania, l Annunziazione di Ma- 
ria, il Venerdì Santo, Pasqua, l'Ascensione, la Pentecoste, 
‘la Trinità, il Corpus Dominî. Queste solennità sono un 
vero catechismo, che istruisce necessariamente nelle più 
importanti verità delle fede i più negligenti e trascurati 
cristiani. 

Passa poi una gran differenza dal non conoscere que- 
ste verità al non sapere dar conto della loro cognizione. 
Per essere ammessi alla partecipazione dei SS. Sacra- 
menti, è bensì necessario conoscerle, ma non già saperle 
esporre con proprietà e giustezza. 

Questi poi non sono sentimenti miei, ma sì bene di 
Monsignor Deviè, Vescovo di Belley, riportati ed appro- 
vati dal Cardinale Gousset. « In un paese cattolico, dove 
pubblicamente si esercita il culto, dove si fa continua- 
mente il segno della Croce in nome della SS. Trinità; 
dove il segno augusto del Nostro Redentore si trova in 
chiesa, nelle case, nei campi, spesso coll’ Immagine di 
Gesù Cristo confitta alla croce, in uno stato proprio 
a risvegliare l’attenzione; dove ogni anno si celebra la 
memoria della Natività, della Morte, e della Risurre- 
zione del Salvatore; dove l'Immagine di Maria, che tiene 
Gesù tra le sue braccia, e altre immagini che rappre- 
sentano diverse circostanze della sua vita, sono ad ogni 
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» momento sotto gli occhi, egli è difficile che si possano 
» ignorare i grandi Misteri della SS. Trinità e dell'Incar- 
» nazione in modo che le assoluzioni ricevute sieno nulle 
» (la istruzione che basta per l'assoluzione, basta pel ma- 
» trimonio). Si può certamente conoscerli e erederli, senza 
» essere in grado di enunciarli ». (Gousset, Teol. Mor. 


_V. 2, n. 573). 


Si opporrà tuttavia che se ‘hassi a pensare che ogni 
cristiano anche ignorante abbia, generalmente parlando, la 
cognizione sufficiente dei Misteri primarii della Fede, non 
dovrebbe la Chiesa ordinare ai Parrochi d' interrogare gli 
sposi intorno ai medesimi. Ù 

Rispondiamo, doversi osservare che la Chiesa non pre- 
scrive soltanto ciò che è di assoluta necessità pel valido 
ricevimento dei Sacramenti, ma anche ciò ch'è di debita 
convenienza. Essendo pertanto cosa convenientissima che 
i cristiani non solo abbiano cognizione dei Misteri della 
Fede nel modo. suaccennato, ma che ne siano istruiti in 
maniera da potere dar conto della loro istruzione, esige 
giustamente che quando puossi supporre che essi manchino 
di questa maggiore istruzione, sieno interrogati, prima di 
essere ammessi alla celebrazione del matrimonio; e tanto 
più lo esige giustamente, considerando che ‘avendo prole, 
dovranno istruirla in esse verità della fede; il che non po- 
trebbero fare, se, conoscendo queste verità, non sapessero 


enunciarle. Or poi una cosa che la Chiesa esige per una 
convenienza anche gravissima, si potrà omettere quando 


non possa ottenersi, e nè anche domandarsi senza provo- 


‘care affronti ed ingiurie, come avverrebbe appunto nel 


caso nostro. 

Frattanto questa dottrina, che a prima vista parrà ri- 
lassata, si è voluta far notare per togliere d' imbarazzo i 
poveri Parroci che si trovano costretti a congiungere in 


‘ matrimonio certuni, della cui istruzione religiosa possono 
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e devono prudentemente dubitare; i quali per altro si as-. 
Soggitterebbero a qualunque sacrifizio piuttosto che ad 
essere, come i fanciulli, interrogati dal Parroco sulla Dot- 
trina Cristiana. 

Laonde pare che non sarebbe da condannare il Par- 
roco, il quale primieramente esentasse dalle suddette in- 
terrogazioni tutti gli sposi che prudentemente giudica a 
sufficienza istruiti, siccome non'riguardati dalla legge; che 
poi con buon garbo proponesse alcune interrogazioni a 
quelli, della cui istruzione potesse dubitare, e in pari tempo 
conoscesse essere pronti a subir quell’ esame; che final- 
mente omettesse di farle a coloro che prevedesse così riot- 
tosi e ripugnanti da non dovere sperare alcun:bene dal 
suo tentativo, ma anzi da dovere aspettarsene risposte di- 
spettose e .irriverenti (*). Così fanno al giorno d'oggi i 
buoni Parrochi; nè pare prudenza il ricercare di più. 

Si opporrà che i genitori, qualora sieno così ignoranti 
da non sapere enunciare convenientemente le verità della 
fede, non potranno insegnarle ai loro figliuoli; ma è da 
riflettere che tanta ignoranza non suole essere nelle donne, 
specialmente se alquanto istruite; ed esse p'ù che gli uo- 
mini sogliono ammaestrare la prole. Inoltre se gli sposi 
vanno a confessarsi, il Confessore prescriverà loro ogni 
cosa necessaria per la buona edurazione dei figliuoli, e 
quindi anche l’ istruzione di cui hanno bisogno per am- 
maestrarli nelle verità della fede. D'altra parte chi di- 


(*) Ecco anche qui un Annotatore dello Scavini, il quale 
(Lib. 4 n. 442) dopo avere riportata cotesta Nota del Frassinetti 
fino a questo punto, soggiunge:' Moc lamen ultimum cum grano sa- . 
lis arcipiendum est; e ciò perchè coll’industria e colla prudenza * 
anche da cotestoro si può ben ottenere l’intento, che è poi il 
subire l’esame. 

Ma il grano di sale forse era piuttosto necessario, onde non 
metter sospetto, che un uomo di prudenza così squisita, quale. 
da tutti fu conosciuto il Frassinetti, sugeerisse questo partito , 
quando dal tentativo si fosse potuto sperare alcun bene. 
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rebbe mai che il Parroco debba rifiutarsi di assistere al 
matrimonio di coloro, i quali, secondo che prevede, non 
daranno buona educazione ai loro figliuoli ? Certamente 
ron esageriamo, affermando che i Parrochi non potrebbero 
assistere alla metà dei matrimonii che si contraggono alla 
giornata. È da notare che Benedetto XIV (de Synodo lib. 
8, c.14, n. 6) insegna doversi assistere al matrimonio di 
coloro, che sono così tardi d’ ingegno e di memoria sì la-. 
bile, da non poter ritenere e recitare le primarie verità 
della fede. Intanto è certo che costoro non avranno poi 
capacità per insegnarle ai loro figliuoli. Tante cose quanto 
sono da desiderare, altrettanto sono da non pretendere; e 
lale è una conveniente istruzione cristiana in tutti coloro 
che prendono lo stato coniugale. 


PUNCTUM Il. 
De usu licito matrimonii. 


564. Non tantum si matrimonium est nullum, sed e- 
tiam si est dubium, est illicitus illius usus. — Cum dubio 
impedimenti a lege ecclesiastica inducti licet  contrahere 
matrimonium, si dubium est iuris, non vero si est facti. 
Pontifex gravissima de causa posset dispensare in dubio 
‘impedimenti legis naturalis. — Si dubium impedimenti ha- 
betur post matrimonium, dubitans debet reddere quoties 
pars altera habet expeditum ius petendi: attamen non potest 
petere, nisi adhibita diligentia pro vincendo dubio. — Qui 
contraxit cum dubia fide, ut communius dicunt, non po- 
test, post adhibitam diligentiam adhuc dubio perseverante, 
, petere. Sed contrarium non est improbabile (et proinde 
pon esset inquielandus coniux, qui peteret post adhibitam 
diligentiam); nisi dubium esset de morte prioris coniugis; 
hoc enim in dubio non posset petere, nec reddere, nisi 
certo moraliter eonstet de illius morte. Dicebam autem 
dubium; si enim firma probabilitas haberetur de valore 
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matrimonii, post diligentiam liceret etiam petere. — Or- 
d:inarie Joquendo, coniux non tenetur fidem preestare al- 
teri asserenti etiam cum iuramento, se non proestitisse con- 
sensum; nec tenetur credere, si audierit adesse impedi- 
mentum a personis ‘non fide dignis, vel ex fama exorta 
ab incerto auctore. Si vero id andiat a fide digno, aut per 
famam ex certo auctore, inquirenda est veritas. Quod si 
unus tantum adsit testis fide dignus, non potest petere ante 
ioquisitionem veritatis; debet tamen reddere. 

565. Illicitus est usus matrimonii cum periculo sani- 
tatis, nisi adsit periculum incontinentiee. Cum aliqya iusta 
causa est licitus, etiamsi absit incontinentize periculura, ip 
morbo diuturno v. gr. phtisi , lepra,-morbo gallico etc. 
nisi sit morbus proxime tendens ad mortem, ut esset pe- 
stis etc. Si vero adest periculum infectionis, coniux infe- 
clus non potest petere neque reddere, nisi prius morbum 
suum alteri manifestet ; potest tamen negare debitum, si 
nequit absque sua gravi infomia morbum (v. gr. gallicum) 
illi patefacere. — Non licet petere statim a balneo, a se- 
clione vena, aut cum febri. Licet petere ab uxore labo- 
rante seminis fluxu, si fluxus est perpetuus. Exc:pitur ta- 
men, si fluxus sit valde maleficus; et tunc etiam excusa- 
tur copula, si adsit in alterutro proximum incontinentia 
periculum. Leve damnum timeri potest ex copula habita 
post prandium, ideoque uxor tenetur reddere. Licet petere 
tempore lactationis, et menstrui extraordinarii, et diuturni; 
tempore vero menstrui naturalis vetitum est sub }evi. — 
Prascise ob solam voluptatem exercere actum coniugalem 
est veniale, ut constat ex propositione damnata ab Inno- 
cgotio XI, sub. n. 9. (V. Gury, V. I, n. 28, — ac V. II, 
n. 908 in Notis, ubi ostenditur, vix unquam hanc culpam 
adesse). 

566. Est mottale si exerceatur mente adullera; vel. 
ad se excitandum respicere ad Imagines sacras. Periculo- 
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sum est, se delectando de pulchritudine alterius persone 
et maxime de copula aliena inter quasdam cognitas per- 
sonas. — Est mortale, si- fiat extra vas naturale, et gra- 
vius si in preepostero- perficiatur. Si muletur situs, vel 
modus, absque periculo effusioni, est tantum veniale, et 
nullum si fit cum causa. Si ob huiusmodi mutationem a- 
liquid casu effundatur, ut communius docent, non est mor- 
tale (*). — Si cospta copula se retrabant, absque periculo 
effusionis, quod ordinarie adest, peccant venialiter. Si uxor 
iam. seminaverit, vel proxima sit, vir se. retrahens peccat 
mortaliter (**), nisi hoc fieret ob periculum mortis vel ob 


“ (*) Quoad praxim haud inutile ducimus animaivertere cum 
Gury (Vol. 2, n. 912), “ cavendum esse prudenti Confessario, 
» he de variis congrediendi modis faciat quacstiones, quae non 
n solum inutiles sunt, sed scandali etiam plenae. Hinc si poe- 
» Nitens dubium de his iniiciat, Confessario satis erit nosse, an 
» completa fuerit pollutio extra vas ‘debitum. Dixi, si dubia inii- 
A ciat, aut cnam dubitandi occasionem poenitens suppeditet; nemo e- 
n Nim non vidéet, eiusmodi irterrogationes, in re tam lubrica, 
n Nisi.manifesta adsit necessitas, nunquami esse faciendas ,. Neque 
sapientissimum Ballerini praetermittendum est monitum: * Vul- 
» gatissima est Doctorum sententia, tum periculum scandali, 
» quod Confessarius et sibi et poenitenti, atque etiam aliis (nam 
n non raro. poòénitentes :de dictis et interrogationibus Confessa- 
n riorum cum aliis loquuntur) potest parere, tum etiam reve- 
n rentiam Sacramento debitam, èfficere debere, ut etiamsi forte 
n 'timeat, ne satiù integra ob tacitam aliquam circumstantiam con- 
> fessio ‘evadat, ‘tamet .in materia adeo per sè turpi ab ulterius 
” inquirendo per interrogationes abstineat ; 3 în necessariis vero 
» utatur iis verborum formis, quae quani decentissimae habean- 
n tur. Meminerit insuper' Confessarius, ‘imprudentem hac de ro, 
n importunum, et inverecundum nicdum loquerdi, non raro iu- 
n Stam dedisse ansam' nori solum male de ipso. suspicandi , sed 
» otiam eum penes Ordinarios iudices denundiandi, quasi in actu 
n confessionis, ut ait Gregorius XV (in Constit. Contra sollicitan- 
n 608), turpes habucrit serinones: et. quidem i iudices tum in eos, Qui 
n ex malitia; tum etiam in eos, qui ex. méra imprudentia sic 
A deliquerint, animadvertere consuevisse , Apud Gury, I. c. in 
— Nota, ubì lectorem ad Auctorem nostrum Jemittit in Disserta- 
‘tione XI, cui titulus Sul! integrità necessaria alia Confessione). 
(**, Huius opinionis ratio -veterum plysio'ogorum theoriis 
tota innititur; quae quidem theoriae BA recentiorum peri- 
torum merito 6bsoletae habentur. 
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vitandum scandalum. Ut communissime affirmant, potest. 
mulier se excitare tactibus post seminationem viri. 

567. Vetatur usus coniugii in Zoco indebito, ex gr. 
sacro. Item tempore indebito, ex. gr. ante Communionem, 
quod foret veniale respectu petentis, nisi tamen excusa- 
retur petens ob periculum incontinentiae. ‘Licitus est eb- 
solute post Communionem, nec non in diebus festis: Tem- 
pore praegnationis non est- nisi veniale, dummodo absit 
periculum abortus, quod ordinarie abest; et nullum, si 
adsit incontinentiae periculum, vel alia iusta causa (V. 
Gury, V. II, n. 913, et 914 in Not.), — Coniux probi- 
bitus a petendo ob votum emissum, vel ob impedimentum 
affinitatis aut cognationis spiritualis contractum post ma- 
trimonium, tenetur reddere, et etiam petere si alter sit in 
periculo incontinentiae, aut petat expresse vel interpreta - 
tive, nempe, ut ait S. Thomas, si uxor sit valde vere- 
cunda. » 

568. Impeditus, ratione affinitatis (scilicet si peccavit 
cum consanguinea uxoris usque ad secundum gradum), 
sì reperiatur in proximo periculo incontinentiae, et peri- 
culum sit in mora, nec brevi possit oblinere dispensatio- 
nem, probabiliter potest etiam petere. Aliter vero dicen- 
dum est de impedito ratione voti. Coniux potest petere 
ab excommunicato vitando; et iuxta communem et verio- 
rem sententiam, potest petere etiam talis excommrpicatus, 
si existat in periculo incontinentiae. 

569. Taclus etiam impudici inter coniuges ordinati 
ad copulam, sunt liciti; si vero ad eam non ordinantur, 
sunt veniales, modo absit in utroque proximum periculum 
pollutionis; imo nullum peccatum, si non petantur, sed 
reddantur. Sunt vero liciti etiam cum pollutionis periculo, 
Si petens hos habeat ut se aptet ad copulam, secluso ta- 
men periculo consensus in pollutionem. — Si proximum 
pollutionis periculum esset ex tactu pudico, non posset 


458 TRATTATO XVIII. 


hic adhiberi, etiam secluso periculo consensus, nisi fieret 
ex iusta causa, pula ad fovendum mutuum amorem. Haec 
tamen respiciunt petentem; nam reddens semper excusa- 
tur, nisi tactus ita essent impudici, ut viderentur inehoata 
pollutio. — Coniuges turpiter tangentes se ipsos delecta- 
lionis tantum causa, probabilius peccant graviter. (Vide 
Notam 175). — Nisi carnali delectationi addatur aliqua 
venerea voluptas, non sunt de mortali damnandi coniuges 
cum morose delectantar de copula habita vel Labenda; 
sed omnino hortandi sunt, ut ab hoc se abstineant, si al- 
tera pars absit. (V. Notam 176). 


Nota 175 sub n. 569. 
An conìuges se turpiter tangentes, peccent graviter. 


Cum graves Auctores doceant, coniuges se ipsos tur- 
piter tangentes non peccare graviter, videretur Confessa- 
rius non agere prudenter, si Buiusmodi coniuges absolute 
damnaret de mortali, et eos in conscientiam peccati mor- 
talis coniiceret. Essent vehementer adbortandi, ut se ab» 
stineant, sed non forent docendi eos peccare mortaliter, 
cum evidentia argumenta desint, et ea quae habentur, ut 
sentit idem D. Auctor, probabiliorem tantum reddant se- 
veriorem opinionem. Addam quod facillime coniuges sic 
agendo putabunt se peccare tantum. venialiter; non pos- 
sumus enim eos supponere rigidiores pluribus theologis 
de veniali tantum eos damnantibus: interim post admo- 
nitionem de peccato mortali, consuetudinem non relinquent, 
et reapse graviter peccabunt. Notandum quod Salmanti- 
censes pro sententia contraria benigoiori citant etiam D. 
Thomam. Avertat igitur Confessarius coniuges ab eo more, 
at de mortali peccato non damnet; nisi huiusmodi con- 
suetudo ipsis esset occasio labendi in pollutiones, vel in 
alia gravia peccata. È 
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Nota 176 sub n. 569. 
An mortaliter peccent coniuges, cum delectantur 
de copula habita vel habenda, et altera pars abest. 


Plures graves theologi, inter quos S. Thomas, abso- 
lute docent, non peccare mortaliter coniuges, si de copula 
habita vel habenda delectentur, cum altera pars abest; 
quod debet intelligi, nisi haec delectatio eos perducat ad 
pollutiones, vel ad alia gravia peccata. D. Auctor distin- 
guit, et ait, non esse peccatum mortale, si haec cdelectatio 
habeatur cum simplici commotione spirituum absque ti- 
tillatione, primam vocans delectationem carnalem , hanc 
vero veneream. Altamen Confessarius debebit ne hac in 
materia ita subtiliter poenitentes interrogare, praesertim 
mulieres? Videtur absolute negandum, imo semper et pro 
semper negandum. Confessarius igitur hortabitur coniuges, 
ne buiusmodi delectationibus indulgeant; attamen, prout 
in praecedenti casu adnotavimus, eos non arguet de mor- 
tali, nisi illa delectatio eos inducat in certo gravia pec- 
cata. Unica interrogatio facienda haee erit: huiusmodi de- 
. Jectationes producunt ne ita gravem malum effectum, quod 
dignoscas esse peccatum mortale? Si respondeat poenitens 
affirmative, erunt ei vetandae sub gravi absque ullo du- 
bio. Secus erunt simpliciter suadendi ut. huiusmodi cogi- 
tationes abiiciant prout periculosas, et indebitas. Coniuges 
certe neque hoc in casu erunt rigidiores secum ipsis quam 
sint plures theologi, ut velint se iudicare reos peccati 
mortalis; quapropter in sua bona fide sunt -telinquendi. 
Si nimio rigore velimus abigere periculum peccati mor- 
talis, saepe in causa erimus debilibus filiis Adam, quod 
reapse in mortalia labantur. Status ipse matrimonialis sua- 
det cum coniugibus indulgentiam esse adhibendam; neque 
jpsis sub gravi vetandum esse, nisi «quod ipsis vetitum 
est sub gravi ex universali theologorum consensu: iuxta 
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bunc autem consensum grave peccatum cerunm non adest 
nisi in eo abusu, quo finis in usu matrimonii intentus, 
‘scilicet procreatio prolis, apposite frustratur. (Vid. cory 

Vol. 2. n. 919. n. 5 cum Notis). | 


PUNCTUM IIT. 
De usu praecepto matrimonii. 


570. Neuter coniugum tenetur petere debifum, nisi 
praevideat incontinentiae periculum vel in se vel in al- 
tero. Ordinarie loquendo, vir tenetur reddere, etiamsi mu- 
lier interpretative tantum petat, quando scilicet ob vere- 
cundiam a petitione expressa se abstinet. Malier contra 
non tenetur, nisi vir petat expresse. Excipe 1. Si mulier 
esset ferae conditionis vel magnae auctoritatis, et vir valde 
pusillarimis, ac verecundus. 2. Si vir esset in periculo 
incoutinentiae. Notandum tamen est, quod etiam in hoc 
casu mulier posset excusari a petendo, s_ magnam pate - 
retur verecundiam (intellige vere magnam, quae: nimis 
aegre posset vinci; aliter charitas eam obligaret ad peten- 
dum). — Coniux negans alteri debitum absque causa, Or- 
dinarie loguendo, peccat graviter. Differens reddere a die 
ad noctem, vel a nocte ad mane, excusatur a mortali. 
Item si petens petat remisse, vel negantis precibus facile 
cedat, nisi esset in periculo incontinentiae, nec contra 
existeret gravis causa negandi. Item si petat immoderate, 
ex gr. quater in eadem nocte. Secluso periculo inconti- 
nentiae, non videtur omnino improbabile, esse tantum ve- 
niale negare debitum semel aut bis, etsi coniux petat se- 
rio et instanter. (V. Notam 177). —. 

571. Dubitatur an sit causa iusta negandi debitum, 
ne plures nascantur fili quam ali possint, quando abest 
periculum incontinertiae. Sed quia ordinarie hoc perica- 
Jlum adest, D. Auctor sententiae neganti magis adhaeret. 
(V. Notam 178). — Coniux non potest reddere, si petitio 
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coniuogatur cum culpa gravi ex parte actus, ex gr. si 
peteret in Ecclesia, vel cum scandalo filiorum. Si vero 
culpa exoritur ex parte petentis, ex gr. si petat. cum voto 
castilatis, probabilius et communius dicunt, posse coniu- 
gem reddere; admonendo tamen delinquentem, ne. petat, 
vel etiam praeveniendo petilionem, cum ea praevideri po- 
test. — Si coniux petat cum culpa veniali ex parte sua, 
ex gr. mane ante Communionem, tunc alter tenetur red- 
dere (V. num. 567). Si culpa venialis sit ex parte actus, 
ex. gr. situ invaturali, alter potest reddere si habeat iu- 
stam causam, ex. gr. ne incurrat eius indighationem; non 
tamen tenetur , nisi alter haberet iustam causam, quae 
eum excusaret a culpa. i 

572. Viro se retrahenti, ut probabilius dicunt, mu- 
lier tenetur reddere post monitionem ne huiusmodi fa- 
cinus committat; non posset tamen petere, nisi ipsa esset 
ip periculo incontinentiae, vel nisi alioquin deberet per- 
petuo abstinere a petendo (V. Notam 180). Non est red-. 
dendi obligatio omnino amentibus, neque perfecte chriis, 
nisi essent in proximo periculo pollutionis. 

573. Coniuges, qui peccant cum persona consangui- 
nea alterius partis in primo vel secundo gradu, amittunt 
ius petendi debitum, dummodo tamen actus sit completus, 
et hanc legem dignoscant (V. num. 595). Coniux qui ti- 
met leve damnum sapitatis, tenetur reddere; si timeret 
grave damnum, ‘non possel, nisi ex magna causa; si ti- 
meret damnum proxime afferens mortem, non posset qua- 
cumque ex causa. 

574. Periculum prolis naseiturae monstruosae non 
excusat a redditione debiti. Laborans febri non tenetur 
reddere; neque uxor pluries experta-se non posse parere 
absque magno mortis periculo. Cum adest pericalum in- 
continaentiae, quod ut plurimum adest si perpetuo absti- 
nere debeant, uxor potest reddere, etsi experta sit pro- 


462 TRATTATO XVI. 


lem nasci mortuam. — Peccat mortaliter cohibens semi- 
nationem altero seminante, et se retrahens ante semina- 
tionem alterius, (*) nisi hoc fieret ad vitandum scanda- 
lum seu mortem. Senex etsi ut plurimum effundat etc. 
potest copulari, si adsit spes probabilis perficiendi copu- 
lam. — Puella oppressa non potest expellere semen post 
receptionem. 

57%. Coniuges ratione debiti tenentur cohabitare etiam 
quoad torum; nisi separentur ex consensu absque damuo 
educationis filiorum, et secluso periculo incontinentiae. — 
Vir potest brevi peregrinari ex devotione absque consensu 
uxoris; non tamen uxor absque consensu viri. Potest e- 
tiam vir diu abesse in bovum Reipublicae et familiae; si 
tamen commode potest, debet secum ducere uxorem. — 
Vir.ob dotem ncn solutam non potest negare uxuri coha- 
bitationem et debitum: non tenetur tamen alere uxorem, 
nisi ipsa egens sit, et per eam non stet quominus dos 
solvatur. Non tenetur eam atere, si renuat habitare se- 
cum. — Si vir. uxorem adulteram deprehenderit, potest 
eidem negare alimenta: et idem dicunt, si admisit oscula 
valde lasciva ; vel etiam oscula simpliciter, si ipsa foret 
nobilis. Excipe nisi maritus ‘alimenta negare nequeat ab- 
sque uxoris infamia. 


Super inobedientia urorum. 


Mulieres, si sunt iam vetulae, vel iam numerosam pro- 
lem habeant, non putant se peccare graviter negando de- 
bitum, nisi semper vel quasi semper negent, et nisi sciant 
virum aliter in peccatum labi ex negatione: nec facile 
ipsis mulieribus ingerenda est conscientia peccati mortalis, 


(*) Ista quoque opinio veterum theologorum tota obsoletis 
veterum medicorum theoriis nititur. 
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cum sepae neque viri ita instanter petant ut graviter in- 
viti negalionem patiantur; unde neque ipsi putant hac in 
causa proprias, uxores peccare graviter. Quapropter Con- 
fessarius simpliciter dicat, eas teneri ad reddendum de- 
bitum, et peccare si absque causa renuant; non vero ar- 
guat de peccato mortali, nisi tamen dignoscat viros gra- 
viter irasci, vel reperiri in periculo incontinentiae, seu 
ipsas mulieres raro nimis obedientiam praestare. lam plu- 
ries diximus, non debere Confessarios damnare poenilen- 
tes tamquam reos gravis culpae, nisi constet de gravitate 
malae actionis, et quidem spectatis omnibus eiusdem ac - 
lionis circumstantiis, quae aliquando gravitatem auferunt, 
ut evenire potest in nostro casu. 


Nota 178 ad n. 571. 
Item de inobedientia uxorum. 


Coufessarius neque hocce in casu praeceps sit in iu- 
dicando uxorem peccare graviter, si renuat: aliquando e- 
nin inveniuotur viri, qui ludo seu vino insemunt quid quid 
lucrantur, et uxores in extrema paupertate cum filiis lan- 
‘ guere patiuntur, quin ullo bumanitatis sensu commovean- 
tur. Hi viri bestis peiores, babere ne ius poterunt ut uxo- 
res se praestent ad eorum voluntatem? Hae mulieres sibi 
filiisque laboribus improbis, magsisque angustiis panem 
comparare debent: quid facient cum in sinu gestabunt, 
quid in tempore puerperii, et cum alium infantem prae 
brachiis*habebuot ? Ipsae plerumque aerumnis confectae 
se optime conlinent: si iphumanus vir non se continebit, 
ipse viderit. 


Nota 179. 
De ‘interrogationibus faciendis coniugibus quoad debitum. 


Etsi Confessarius non possit omittere interrogationes 
necessarias ut coniuges integre confiteantur, et ut suo de- 
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bito satisfaciant; altamen valde prudens et cautus sit, ne 
Sacramenti sanctitatem laedat, neve sibi ipsi periculum 
comparet. | 
Notandum primum, ut iam innuimus de conscientia 
loquentes (Diss. I), inter coniuges dari igoorantiam invin- 
cibilem, quae eos excusat, mulieres praesertim iuniores, 
circa actus quosdam, qui per se sunt peccaminosi, et ha- 
bentur a theologis ut peccata gravia. Hinc, ut notat Gu- 
ry (vol. 2, n. 924), non desunt Confessarii, qui omnes 
interrogationes omittunt, ne forte coniuges, qui in bona 
fide versantur, peccatorum gravitatem edocti, pergant ea- 
dem peragere quae sub gravi vetantur, et ideo formalia 
peccata committaut; quem. morem Gury non approbat, ne- 
que adprobandus videtur generatim loquendo. Dari tamen 
igoorantiam invincibilem, praesertim in mulieribus iunio- 
ribus, ex eo probatur quod nonnullae inveniantur, quae 
nullam instructionem recipiant a matribus cum matrimonio 
copulantur, nullamque a Confessariis, quam dare ipsos pror- 
sus dedeceret. Hae puellae cum ad nuptias transeunt, nul- 
lam instructionem recipiunt nisi a maritis, qui aliquando 
facile eas docent omnia coniugibus licere quae placent. 
Negne ipsae possunt satis distinguere inter licitum et il- 
licitum ex regula apud theologos quidem clara, sed apud 
ipsas obscura, idest peccatum mortale adesse quoties in- 
ter coniuges habentur actus qui impediant generationem, 
uti sunt pollutiones quocumque modo habitae. Et sane 
cum huiusmodi mulieribus nullum dubium subori&tur de 
honestate ‘redditionis debiti viris suis, etsi ipsae praeguantes 
reperiantur, cum scilicet «x actu coniugali nulla utilitas 
sequi iam possit, et inutiliter quoad generationem omnino 
passioni indulgeant; hae certo capaces non erunt inve- 
niendi argumenta philosophica, seu theologica, quibus pro- 
batur indulgendum esse coniugibus si frustra passioni sa- 
tisfaciant adhibendo actum coniugalem, non vero si alio 
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modo. Reapse inveniuntur mulieres, quae obtestantur se 
pescivisse peccare graviter permittendo quaedam certe 
gravia suis viris; et deinceps udmonitae cbsistunt fogtiter, 
indignationemque virorum perferunt potius quam iterum 
criminosis ipsorum cupiditatibus indulgeant. 

Si bene consideres, forsitan in rebus respicientibus 
legem naturalem non est alia materia, in qua tam facile 
dari possit ignorantia inculpabilis in personis simplicibus 
coniugatis, quam in materia luxuriae, si aliquis velit eas 
decipere et in errorem inducere. Ex. gr. sì vir dicat u- 
xori prorsus ignarae, quarum plurimae reperiuntur, ma- 
trimonium inslitutum esse ut procreentur filii, et ut ho- 
mines et mulieres poss'nt frui delectationibus absque pec- 
cato; satis esse si aliqui filii procreantur, non autem tot 
ut commode ali non possint; proindeque, cum mulier in 
Sinu gestat, omnia absolute licere, quocumque enim modo 
tunc opereptur coniuges, inutiliter operantur; et item omnia 
absolute licere, cum in filii habeantur qui commode ali 
possunt, nec alios suscipere conveniat; quomodo simplex 
indocta foemella poterit errorem detegere, et deceptionis 
maritum arguerc? Persuasum igitur habeat Confessarius, 
dari ignorantiam de hisce rebus invincibilem in coniugibus, 
praesertim in foeminis simplicibus et iunioribus. 

Notandum secundo quod indecens prorsus esset, et ut 
mibi videtur, intollersbilem procacitatem saperet, si Con- 
fessarius has foeminas vellet instruere et eas docere ma- 
teriam hanc tam lubricom. Heu! heu! imprudentissime! 
reverere Sacramentum quod administras! tuam, tuseque 
poenitentis pertimesce infirmitatem! Quapropter si quae 
«mulier reperitur, quae videatur proprias obligationes in- 
docta, Confessarius debet ipsi suggerere ut adeat matrem, 
socrum, amitam, vèì aliam prudentem mulierem, ut con- 
silia opportuna ab ea exquirat. 

Notandum tertio quod cum confitentur coniuges bonae 
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conscientiae, timentes Deum, munquam interrogationes 
adbibendae sint hac in materia; si enim aliquid grave ha- 
bereft, ipsi exponerent absque interrogationibus Confessarii. 

Loquendo autem de coniugibus malae vitae, seu etiam 
dubiae moraiitatis, ipsis quidem, etiam mulieribus, inter- 
rogationes faciendae sunt, sed admodum simplices et pru- 
dentiori modo, ex. gr. num conscientia te arguit alicuius 
peccati quoad statum matrimonii? Si respondeant, quod 
non, amplius non erunt interrogandi. Quod si haereant in 
responsionibus, et dubia ingerant, sic erunt interrogaudi: 
commisisti ne acliones contrarias legi naturali, ita ut eo 
modo non posses suscipere prolem? Videndum tune quid 
respondeant: si enim respondeant eo modo posse susci- 
pere prolem, non amplius erit inquirendum, nec interro- 
gandi erunt an situm mutent, an modos adhibeant inna- 
turales etc. Si dubium adsit, vel etiam certitudo quod 
non bene agant, mortalia vero peccata non committani, 
tantum erit dicendum: vide, et admone coniugem, ne o- 
pereris quod christianum non deceat. Quod si mulier re- 
ponat, virum velle etc. ipse sileat, ne scrupulum alterius 
ingerat; etenim si vir velit, et actus coniugalis in sua sub- 
stantia sit rectus, mulier, si obediat, non est rea. Si au- 
tem Confessarius comperiet coniuges male absolute agere, 
videat tantum an adfuerit sodomia, quae speciem certe mu- 
tat; nec ulterius interroget in qua parte corporis etc. quod 
non est necessarium scire. Nec scrupulum sibi faciat Con- 
fessarius. videndo Auctores qui tam multa distinguunt hac 
in re; theologi enim aliquando hanc materiam pertractant 
potius methaphysice quam moraliter. Obligatio examinis 
et confessionis non est Copfessarii, sed poenitentis ; et 
proinde, ut centies iam diximus, eum. poenitens satis di- 
xerit, secundum quod potest exigi ab’eius capacitate, hoc 
sufficiet. Addam quod si aliqui theologi minus distinxis- 
sent, et minus observavissept, melius forsan fuisset. Ad mille 
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annos et ultra, nondum extantibus Scholasticorum libris, 
excipiebantur fidelium confessiones, quando ne Confessarii 
quidem poterant edoceri ita subtiliter et prolixe super de- 
bitum coniugale; et tamen fidelium confessiones bene ex- 
cipiebantur. Quod si aliqui theologi minus distipxissent et 
observavissent super hac materia, bene etiam nunc absque 
dubio fidelium confessiones exciperentur. Quae non dicam, 
uti alias notavi, ut Scholasticos -percellam, sed potius ut 
suaderi velint Confessarii, non esse necessarium, ul omnia 
perlegant quae hac de re quidam prolixiores Moralistae 
conscripserunt, et tanto minus ut de omnibus his interro- 
gent poenitentes. 


i De Onanistis. 


Hic aliqua congeram ex Gury circa crimen Onanismi 
(Vol. 2, n. 924 et seg.). Cum de Ona, qui hoc crimen per- 
petravit, dicat Scriptura quod idcirco percussit eum Do- 
minus , quod rem detestabilem faceret (Gen. 38, v. 10), 
dubitari non potest, onanismum grave esse peccatum. Uxor 
autem ab omni peccato excusari potest, si gravi de cauòa. 
viro onanistae debitum reddat; dummodo interius ipsius 
peccatum detestetur, exteriusque repugnantiam suam se. 
riis admonitionibus, aliisve displicentiae signis ipsi viro 0- 
stendat. Graviter autem peccaret, si virum ad abutendum 
matrimonio induceret, etiam indirecte vel tacite, v. gr. con- 
querendo de uumero filiorum, de laboribus partus, vel li- 
berorum educationis, aut se in proximo partu morituram 
esse recantando, etc. 

Graviter etiam peccat mulier detestandae viri actioni 
ibterius consentiendo, et opus ipsum malum approbando, 
etsi exterius repugnantiam ostendat (*). Non tamen pec- 


(*) “ Intellige, si (mulier) opus ipsum malum approbet, de- 
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cat, voluptatem ex copala actuali ortam admittendo, quam- 
vis virum eam non perfecturum esse praesciat; quia cum 
ad actum ius hsbeat, ius etiam habet ad delectationem ex 
eo provenientem. 

Tenetur vxor, saltem ordinarie, virum onanistam de 
obligatione sua recte sgendi monere, eumque pro posse a 
perversa agendi ratione avertere. Nec sufficit quod semel 
eum monuerit, sed durante prava consuetudine admonitio- 
nes interdum repetere debe!, nisi certa sit, novam admo- 
nitionem nullo modo esse profuturam. Attamen tunc etiam 
repugnanliam suam aliquo modo patefacere tenebitur, ne 
peccato mariti libenter consentire videatur. Ita etiam re- 
spondit interrogata S. Poenitentiaria. Posset autem uxor 
etiam petere gravi de causa. 


PUNTO 17. = 
Degli impedimenti impediénti. 


576. Il primo degli impedimenti impedienti è la proi- 
b'zione, quando cioè il Vescovo o il Parroco per qualche 
giusto motivo vietano che si contragga il matrimonio. — 
Il secondo è il tempo delle ferie; nei quali giorni non si 
possono benedire le nozze, nè farsi conviti nuziali, nè con- 
dursi solennemente la sposa in casa dello sposo. È però 
lecito in questi giorni contrarre matrimonio. Non pare es- 
sere di precetto la benedizione nuziale per le prime nozze. 
— Il terzo sono gli sponsali che fossero già stati fatti con 


que eo, uti tali in se, gaudeat. Nam inefficax complacentia non 
de malo opere in se, sed solum de effectu inde sequuto, reatum 
per se non continet, prouti Doctores omnes statuunt in Tracce. De 
Peccatis. Et hoc sedulo advertendam est, ne inaniter vexetur uxor, 
quae dum crimen viri efficaciter detestatur (et haec detestatio- 
nis efficacia inde probatur, quod si optià illi detur, nunquam 
abusum hunc velit), posset alioquin gaudere de immunitate ab 
‘jacommodis, periculisque, quae gestationem, partum, etc., co- 
mitantur , (Gury, V. 2, n. 923 in Nota). 
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altra persona. — Il quarto è il voto semplice di castità o 
di Religione; nei quali prima del matrimonio non potrebbe 
dispensare il Vescovo, eccetto che vi fosse urgente neces- 
sità, e non si potesse ricorrere alla. Santa Sede. Dopo il 
matrimonio dispensano in questi voti il Vescovo, il Vicario 
Geverale, e anche i Religiosi mendicanti. 

577. Giusta la sentenza più comune, il Vescovo non 
può dispensare dal voto di castità emesso dai coniugi di 
comune accordo; purchè non vi fosse imminente pericolo 
d' incontinenza, o di altro grave danno, nè vi fosse tempo 
per ricorrere al Papa. Per altro il Vescovo può dispeg- 
sare in tutti gli impedimenti impedienti, eccettuati i detti 
voti, e anche gli. sponsali quando vi frsse danno di un 
terzo. 

878. Si devono premettere le pubblicazioni alla ce- 
lebrazione del matrimonio, le quali devono farsi dal Par- 
roco o da altro Sacerdote da lui detegato. Devono farsi 
in Chiesa nel tempo che v'è concorso di popolo. Alcuni 
dicono che possono farsi anche* fuori di Chiesa. Devono 
farsi nell’una e nell'altra parrocchia e anche nella par- 
rocchia antecedente, se in quella dove stanno, abitano da 
poco tempo, come più probabilmente insegnano i Dottori. 
— Se uno degli sposi appartiene ad altra Diocesi, per 
fare Je proclamazioni deve aversi la licenza del suo Ve- 
scovo. Le proclamazioni devono farsi in tre giorni festivi 
continuati, non immediati: tuttavia probabilmente possono 
farsi anche in tre giorni immediati. Si giudica colpa ve- 
niale il fare le pubblicazioni in giorni festivi non conti- 
nuati. Se terminate le pubblicazioni non si fa il matri- 
mònio nel decorso di due mesi, si devono rinnovare, pur- 
chè il Vescovo non giudichi diversamente. 

579. Fatte le pubblicazioni, colui che sapesse ostare 
al matrimonio qualche impedimento, lo dovrebbe maunife- 
stare, ancorchè lo sapesse sotto segreto naturale, e an- 
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corchè avesse giurato di non manifestarlo; e devrebbe 
manifestarlo sebbene nol potesse provare. Ciò poi s' in- 
lende se potesse manifestarlo senza suo danno grave, e 
senza scandalo altrui. Qualora si presumesse clie baste- 
rebbe avvisare gli sposi dell'impedimento perchè desi- 
stessero dal voler contrarre il matrimonio, sar: bbero da 
avvisarsi prima di denunciarlo al Parroco. — Affiochè 
dietro la denunzia di un testimonio il matrimonio si ab- 
bia ad impedire, è necessario: 1. che il testimonio non 
solo denunzi, ma faccia anche deposizione dell’ impedi- 
mento. Qualora però avesse già provato la fama dell'im- 
pedimento, basterebbe la. semplice dentnzia. 2. Che de- 
ponga con giuramento. 3. Che deponga per certa scienza, 
e non per averlo sentito a dire semplicemente; eccetto 
.che l'impedimento fosse di affinità o di consanguineità. 
4. Che il testimonio non sia di vile condizione. Tuttavia 
in difetto di altro, anche questi basterebbe. 

580. La fama dell’impedimento non basta per impe- 
dire il matrimonio, se gli sposi o i loro consanguinei giu- 
rino che non esiste. Gli stessi contraenti sono obbligati a 
manifestarlo, eccetto che ne avessero già ottenuto la di- 
spensa e intanto non fosse altronde provato. — Il Vescovo 
e il Parroco sono obbligati ad impedire il matrimonio, se 
henno notizia dell'impedimento quantunque occulto, pur- 
chè la notizia non provenga da cognizioni avute in con- 
fessione. Il Parroco inoltre è gravemente obbligato a in-0 
dagare se vi sieno impedimenti. 

. 382. ll Vescovo può dispensare dalle pubblicazioni, 
se tema che altrimenti il matrimonio possa essere impe- 
dito maliziosamente; ed anche per altri motivi.. Benedet- 
to XIV vieta ai Vescovi di daré con frequenza ai Sacer- 
doti non Parrochi la licenza di assistere ai matrimopiî, e 
di dispensare dalle pubblicazioni se non per causa ur- 
gente, legitima, gravissiina et ineluctabili. — Data la di- 
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spensa dalle pubblicazioni, si lascia all’arbitrio del Ve- 
scovo che possa ordinare le pubblicazioni da farsi post 
eontractum, sed ante consummatum matrimonium. — An- 
corchè la dispensa fosse negata ingiustamente, non si po- 
trebbe fare il matrimonio; eccetto che vi fosse pericolo 
nel ritardo. — Il Vicario Generale più probabilmente può 
dispensare dalle pubblicazioni, ma non già il Parroco, il 
quale assistendo al matrimonio senza fare le pubblicazioni, 
sarebbe soggetto alla sospensione ferendae sententiae. Qua - 
lora vi fosse pericolo nel ritardare la celebrazione del 
matrimonio , il Parroco potrebbe dichiarare che la legge 
delle pubblicazioni per quel caso non obbliga. 


PUNTO v. 


Degl’ impedimenti dirimenti. 


582. 1.° È l'errore circa la persona; e tale errore, 
ancorchè sia vincibile e concomitante , cioè ancorchè ad 
ogni modo il matrimonio si sarebbe fatto, irrita il matri- 
monio. L'errore circa la qualità della persona, per es. 
che sia nobile, vergine, ricca, non irrita il matrimonio, 
sebbene tale errore avesse dato causa al contratto; eccetto 
che la qualità della persona si riguardasse come sostan- 
ziale al contratto, per es. se alcuno con volontà determi- 
nata avesse stabilito di non contrarre matrimonio,qualora 
la persona non avesse avuto quella tale qualità; ovvero 
la qualità fosse individuale alla persona, per es. colla fi- 
glia del re di Francia: oppure la qualità fosse principal- 
mente riguardata; per es. voglio sposare una nobile, quale 
credo che sia Tizia, e non già se dicesse: voglio sposare 
Tizia che credo esser nobile. 

583. 2.° La Condizione servile; eccetto che un servo 
contraesse con una serva, o il padrone colla stessa; od 
egli la desse in matrimonio ad uno che non la conuscesse 
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per. serva (*). Chi scientemente contrae con una serva, 
contrae validamente, ma diviene irregolare. (Abolita tra 
noi la servitù, questo impedimento non ha più luogo). 

584. 3. li Voto solenne di Religione, e anche l'Oc- 
dine sacro. È necessario che la Professione religiosa sia 
stata spontanea. Îl Papa può dispensarvi. 

585. 4.° La Cognazione, la quale è di tre specie. 
Legale, che nasce dall'adozione perfetta, e dirime il ma- 
trimonio fra l'adottante e l’adottato; fra la moglie e i 
discendenti dell’ adottato, e fra la moglie dell’ adottante e 
fra i consanguinei di lei in primo grado. — La Spirituale, 
che proviene dal Battesimo e dalla Confermazione. Questa 
dirime il matrimonio tra colui che conferisce e colui che 
riceve il Sacramento; tra il padrino e colui che riceve il 
Sacramento e i di lui genitori. — La Carnale, la quale 
proviene dalla consanguineità delle persone che discen- 
dono dallo stesso stipite. Questa nella linea trasversale 
irrita il matrimonio sino al quarto grado; nella linea retta 
in tutti i gradi. — Questa poi è la regola da seguirsi per 
distinguersi i gradi della consanguineità. Nella linea retta 
ianti sono i gradi, quante sono le persone, tolto lo stipite. 
Nella linea transversate uguale, per quanti gradi lo-sposo 
dista dal comune stipite della sposa, distano fra di sè. 
Nella linea transversale ineguale distano di tanti gradi, 
quanti sono quelli nei quali si trova il consanguineo più 
lontano. 


(*) La ragione, per cui il matrimonio sarebbe valido, è per- 
chè in tal’ caso la schiava addiviene libera. 
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Prospetto dei gradi della Consanguineità. 








4. Arcavolo, Arcavola 
4. I genitori di questi|3. Bisavolo, Bisavola|4I genitori di questi 
3. I loro genitori 2. Avo ed Ava 3. I loro genitori 


2. Zio e Zia “ II- Padre e Madre |2 Zio e Zia 


2. Figli di lui 1. Figli 2. Figli di lei 


1. Fratello Stipite 1. Sorella 
3. Nipoti di lui 2. Figli dei figli 3. Nipoti di lei 


—-_ _— ———_—__——r—@Èmt1"__—_—_—_—_——_—__————r————————————rrT—— ""r_————————————————+x+—»h'____—__—_— 
4. Pronipoti di lui |3. Pronipoti 4. Pronipoti di lei 


4. Figli dei Pronipoti 





586. Il Delitto. Si ha quest'impedimento quando ain- 
bedue quelli che, vogliono sposarsi cospirano insieme alla 
morte del coniuge dell'uno o dell'altra, e uno di loro ma- 
pifesta all'altra parte, in qualunque modo, la sua inten- 
zione di unirsi tra loro in matrimonio, seguita quella morte. 
In tal caso il matrimonio sarebbe nullo, ancorchè non 
fossevi stato adulterio. — Qualora l’ omicidio fosse stato 
preceduto dall’adulterio, che s'intende debba essere con- 
sumato, essendo i rei conscii ambedue del primo matri- 
monio; se l'omicidio fosse stato commesso al fine di con- 
trarre matrimonio colla parte che resta libera, e di più 
a questa fosse stato manifestato il detto fine, si avrebbe 
pure l’impedimento del delitto, ancorchè. una parte sola 
avesse cospirato alla morte del coniuge. — Quando vi fu 
adulterio e promessa di matrimonio assoluta ed accettata 
da ambe le parti, da doversi contrarre dopo la morte 
naturale del coniuge, avvenuta questa morte, v'ha l’im- 
pedimento del delitto, che rende nullo il matrimonio, an- 
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corchè non vi sia stata cospirazione di omicidio, è an- 
corchè la promessa non fosse stata mutua e vicendevole. 
— (Chi legato in matrimonio attentasse di contrarre altro 
matrimonio con altra persona e peccasse con essa prima 
o dopo dell'attentato, morendogli il coniuge, non potrebbe 
più validamente sposare la persona colla quale avesse at- 
tentato di sposarsi. Chi poi senza attentato di matrimonio, 
o senza adalterio, vivendo il primo coniuge, promettesse 
di sposarsi con altra persona, morto il coniuge, potrebbe 
validamente sposarla; tuttavia peccherebbe ECAYEMICHIE fa- 
cendo quella promessa. 

587. 6.° La Disparità di culto è impedimento diri- 
mente fra i battezzati e i non battezzati. Tra cattolici ed 
eretici è soltanto impediente. 

588. 7.° La Violenza. Intendi anche il tiniore di qual- 
che grave danno. (Il leggiero o riverenziale non irrita il 
matrimonio). Il timore perchè irriti il matrimonio deve 
provenire ad extrinseco, cioè che non sia un timore ap- 
preso dal soggetto, ma incusso da altri, e. incusso ingiu- 
stamente per violentare al matrimonio. Laonde se il se- 
duttore della zitella la sposi per timore delle minaccie che 
gli fanno i suoi covugiunti al fine di obbligarlo al matri- 
monio, il matrimonio è nullo: se invece minacciassero di 
ucciderlo per vendicarsi del torto, ed egli atterrito dalla 
minaccia si proferisse pronto a sposarla, sposandola , il 
matrimonio sarebbe valido. La violenza irrita il matri- 
monio anche confermato con giuramento;. eccetto che il 
gitramento fosse di dare un libero consenso. — Come più 
probabilmente insegnano i teologi, la parte che ha incusso 
il timore, non rimane libera. Quindi se la parte violen- 
tata vuole che si convalidi il matrimonio, l’altra è obbli- 
gata a convalidarlo, specialmente se ciò sia necessario a 
riparare l’onore. 

589. 8.° L' Ordine sacro, che irrita il matrimonio 
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“per legge ecclesiastica, nella quale il Papa può dispen- 
sare. | | 

590. 9° Il Vincolo di un altro matrimonio contratto 
prima con altra persona che viva tuttora. 

591. 10.° L'onestà. Questo impedimento irrita il ma- 
trimonio contratto con una consanguinea in primo grado 
di altra persona determinata , colla quale siensi già con- 
tratti gli sponsali assoluti, o anche condizionati, dopo a- 
dempiuta la condizione. Questo impedimento non si toglie 
nè anche se gli sposi di mutuo--consenso rinunzino alla 
promessa sposalizia. Lo stesso impedimento nasce dal ma- 
trimonio rato, anche invalido, purchè l'invalidità non pro- 
venisse da mancanza di consenso. Questo si estende fino 
a) quarto grado. Tuttavia il matrimonio rato, ma invalido 
per gli sponsali contratti prima con la sorella, non irrita 
il matrimonio a rispetto della prima sorella. 

592. 11° L' Età minore di 14 anni per lo sposo, e 
di 12 per la sposa, nisi malitia suppleat aetatem. Sem- 
per tamen requiritur ut sint potentes ad generationem, et 
percipiant onera matrimonialia. Si tamen statim non sint 
potentes, illico non decernitur invalidum matrimonium; sed 
pro* sponso expectanda est aetas annorum 418, et pro spon- 
sa 14, ut communius docent. — Matrimonium senum va- 
lidum est, modo possint coire saltem arte medica. 

59s. 12.° L’affinità. Oritur ex copula habita ab uno 
sponsorum cum consanguineis alterius. Si oritur ex co- 
pula licita, dirimit usque ad quartum gradum; si ex il- 
licita, usque ad secundum. Affinitas tamen non parit af- 
finitatem; proinde duo fratres possunt ducere duas sorores. — 
— Si quis cognoscit sororem sponsae, neutram potest du- 
cere; obtenta vero dispensatione, potest ducere sponsam, 
etsi iterum peccet cum sorore. Si impedimentum occul- 
tum, super quod dispensatum est," publicetar, Parochus 
"debet praestare fidem Confessario asserenti, obtentam fuisse 


Cd 


476 TRATTATO XVIII. 


dispensationem. — Si post matrimonium coniux rem ha-" 
bet cum persona alterius coniugis consanguinea in primo 
vel secundo gradu, privatur iure petendi. Excipe nisi ex 
metu gravi consenserit, nisi consanguineitatem iguoraverit, 
nisi nesciverit existentiam legis probibentis petitionem de- 
biti; vel pisi copula non fuerit completa. Dispensant su- 
per hoc impedimento Episcopi, Delegati ab ipsis, et Mea- 
dicantes (V. n. 573). 

594. 13.» La Clandestinità. Nei luoghi dove fu ac- 
cettato pubblicamente il Concilio di Trento, alla validità 
del matrimonio si richiede la presenza di due testimonii 
e quella del Parroco, nella cui parrocchia o l'uno o l' al- 
tro sposo abbia vero domicilio, o il quasi domicilio , ivi 
abitando per una notevole parte dell' anno per motivo di 
qualche suo uffizio o professione, per es. di medico. La 
necessità poi, o l’ignoranza di questa legge non toglie 
I° impedimento. Pei testimonii non è prescritta alcuna età; 
ma basta che abbiano l’uso della ragione. (Se alcuno 
andasse a celebrare matrimonio dove non fosse pubblicato 
il Concilio di "Trento, per celebrarlo clandestinamente , il 
matrimonio sarebbe nullo. V. nel Gury T. 1, n. 94, la 
Nota del Ba!lerini)) — Sotto il nome di Parroco, s° in- 
tende il Vescovo, il Vicario generale e Capitolare, l’ Abate 
che ha giurisdizione quasi vescovile, e qualunque Sacer- 
date da essi delegato, anche colla semplice licenza pre- 
sunta de praesenti; non però ratihabitionis futurae. Il 
matrimonio poi ‘si contrae validamente, quantunque chi vi 
assiste sia sospeso, scomunicato anche vitando, o inter- 
detto a non poter assistere ai matrimonii. 

5953. Il Parroco che non è ancora Sacerdote, può 
assistere al matrimonio. Il Parroco scomunicato anche vi- 
tando può delegare altri in suo luogo; similmente colui 
che di Parroco ha il titolo colorato, o si reputa Parroco 
per errore comune. Tuttavia assistendo il Parroco vitando, 
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o l’ interdetto ad assistervi, peccherebbe gravemente, come 
pure gli sposi che contraessero alla sua presenza, eccetto 
che intervenisse una causa urgentissima che giustificasse 
l uno e gli altri. — Assai comunements s' insegna che 
non pecchi il Parroco, il quale assiste al matrimonio dei 
suoi parrocchiani fuori i limiti della sua parrocchia. 

596. Il vagabondo che non ha parrocchia, può con- 
trarre matrimonio davanti a qualunque Parroco , ancor- 
chè l’altra parte avesse il proprio Parroco._Per altro af- 
finchè | assistenza in questi casi sia lecita, è necessaria 
la licenza del Vescovo. — I forestieri, anche soldati, de- 
vono presentare fede autentica di stato libero. Se però 
fossero nelle Carceri o negli Ospedali, in caso di precisa 
necessità, possono contrarre anche prima di presentarla; 
tuttavia devono presentarla prima di consumare il matri- 
monio. — Le zitelle esposte e le viventi nei Conservatorii 
contraggono il matrimonio davanti al Parroco del luogo. 
Se hanno padre, madre o fratello, allora lo contraggono 
davanti al Parroco di costoro. — Non basta la presenza 
materiale del Parroco e dei testimonii; ma si richiede la 
presenza morale, di modo che possano attestare del con- 
senso dato dagli sposi. — Se gli sposi contraessero da- 
vanti al Parroco invito, peccherebbero gravemente ; ec- 
cettochè il Parroco si rifiutasse ingiustamente, e vi fosse 
grave necessità di contrarre matrimonio. 

597. 14.° L' Impotenza. Si impotentia antecedì@ nu- 
ptias, et est perpetua, dirimit matrimoniuna iure naturae. 
Si haec oritur ex maleficio, quod per triepnium absque 
peccato auferri non possit, pariter dirimit. Item si oria- 
tur ex frigiditate. Idem dicit S. Thomas si oriatur ex a- 
bominatione tali, quae absolute per triennium impediat 
copulam. — Si hoc impedimentum oriretur ex impropor- 
tione membrorum, mulier teneretur pati incisionem, s 
abesset periculum gravis morbi, quod ordinarie habetur. 
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Iosuper probabiliter non teneretur pati mauus chirurgi. 
Ut probabilius dicunt, tenetur pati fractionem claustri per 
aliquod instrumentum in casu nimiae debilitatis viri. — 
Cum impolentia est certa, non est expectandum triennium; 
quod in dubio permittitur, etsi praeter intentionem gemen 
effundatur. — Pars dubitans de sua impotentia tenetur 
mapifestare dubium ante matrimonium. In dubio an im- 
potentia praecesserit vel subsecuta fuerit , praesumitur 
praecessisse. 

598, 13.° Il Rapimento. Perchè si verifichi questo 
impedimento, si richiede: 1. che la donna sia stata rapita 
e trasportata da una casa ad un'altra, distante almeno 
alcuni passi, e che la donna resti in potere del rapi- 
tore (*); non fa però bisogno che pecchi con essa; 2. che 
il rapimento sia avvenuto non fine explendae libidinis, sed 
contrahendi matrimonium; 3. che la donna sia stata ra- 
pita contro la sua volontà (**). A riguardo dell’ impedi- 
mento non si calcola il dissenso dei parenti; ma si cal- 
eola a riguardo delle altre pene stabilite contro i rapi- 
tori. — Il rapitore e tutti quelli che gli prestano aiuto, 
incorrono ipso facto la scomunica (***). Le altre pene le 


(*) “ Perinde est, sive raptor per se, sive per alios raptum 
exequatur; itemque sive per se et penes se, sive per alios ae 
penes alios raptam personam in sua retineat potestate. Id e- 
ruitur ex Declaratione S. Cong. Concilii 25 iunii 1864. Impedi- 
mentuim autem incurrit, qui pro se rapit, non vero qui rapiunt 
pro alio, quamquam hi alias poenas tum civili tum canonico iure 
in raptores decretas incurrere possunt, (Gury T. II n. 857 in 
Nota c) ,. . 

(**) “ Nihil refert, num mulier e propria domo per vim ab-. 
strahatur, an vero dolis ciroumducta in potestatem molientis 
rapinam inscia deveniat; itemque num e propriis aedibus ab- 
strahatur, an vero per fraudes ex iis abducta, praepediatur dein- 
de, ne ad eas libere reverti possit. Aeque enim liber consensus 
abest, tum si per vim apertam, tum si per fraudes suae esse 
potestatis amplius non sinatur (Gury loc. cit. in Nota è) ,. 

(***) Questa scomunica dopo la Costituzione Aposolicae Scdis 
del 8. P. Pio IX non ha più luoro. 
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incorrono dopo la sentenza. Lo stesso è da dire, ancor- 
chè al rapimento fossero preceduti gli sponsali; i quali 
probabilmente non si annullano per motivo del rapimento 
avverulo. 


PUNTO VI. 
Della riconvalidazione del matrimonio irrito. 


599. li matrimonio probabilmente valido si ha in conto 
di valido. — Se l'impedimento è noto soltanto a dieci 
persone, e non si tema ch» probabilmente divenga pub- 
blico, si considera come occulto. Similmente quando il 
fatto è noto al vicinato, ma s'ignora che costituisca un 
impedimento al matrimonio. In questi casi si faccia ri- 
corso alla Sacra Penitenzieria. — Chi ha contratto ma- , 
trimonio fintamente, nou è obbligatu a convalidarlo; pur- 
chè l'altra parte non ne abbia qualche danno. È più pro- 
babile che il matrimonio invalido per il timore incusso, o 
per altro impedimento, si possa riconvalidare dalla parte 
che conosce l' impedimento, dando un vero consenso al 
matrimonio, senza avvisarne la parte inconscia. Tutttavia 
se si può manifestare, si deve manifestare espressamente. 

600. Quando il matrimonio è nullo per qualche im- 
pedimeuto di gius ecclesiastico, e il Papa dispensa in ra- 
dice matrimonti, si riconvalida senza manifestare la nul- 
lità alla parte inconscia; tuttavia, se si può, si mapifesti, 
— Qualora dalla manifestazione dell'impedimento si tema 
infamia o scandalo, nè si possa ricorrere al Papa, può 
dispensare il Vescovo anche pel matrimonio da contrarsi. 
Se nemmeno si può ricorrere al Vescovo, lo stesso Con- 
fessore può dichiarare che per quel caso non abbia vi- 
gore la legge dell'impedimento. — Pel caso di grande ne- 
cessità, si può omettere la clausola richiesta dalla Sacra 
Penitenzieria certiorata parte. — Il Vescovo non può di- 
spensare, se ambedue gli sposi conoscevano |’ impedi- 
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mento, o se omisero le pubblicazioni (V. l' Aot. De pri- 
vil. n. 56), | 


PUNTO vm. 
Della dispensa dagl’impedimenti del matrimonio. 


601. Il Papa può dispensare in tutti gl'impedimenti 
stabiliti dal Gius ecclesiastico (*), — Sono cause giuste 
per ottenere la dispensa sopra gl’impedimenti dirimenti: 
1.» La cessazione di una gran lite o scandalo. 2.* Il di- 
fetto di dote, per cui la zitella non può maritarsi secondo 
porta il suo stato se non con qualche suo congiunto. 3.* 
La conservazione delle ricchezze nella famiglia. 4.° I me- 
riti speciali di chi domanda la dispensa. 3.* L’età ecce- 
deote i 24 anni della zitella. (« Quoad hoc, dice il Bal- 
“ lerini, non eadem est omnium locorum ratio. Alicubi e- 
nim puella, quae vigesimum, aut etiam decimum octavum 
annum altigerit, ita superadulta habetur, ut aegre repe- 
riat, cui nubat » Gury, V. 2, n. 866 in Nota). 6.* La 
somministrazione di una somma di danaro da erogarsi in 
Opere Pie. 

602. Affinchè la dispensa ottenuta non sia surretizia, 
si devono spiegare tutti gl’impedimenti di consanguinità e 
di affinità, quantunque sieno dello stesso grado; come se 
lo sposo avesse peccato con due sorelle della sposa. Di- 
casi lo stesso degl’impedimenti disparati, per es. di cou- 
sanguineità e di affinità. Se però quello di affinità prove- 
nisse da delitto occulto, si dovrebbe dimandarne la di- 
spensa alla S. Penitenzieria, cui si dovrebbe manifestare 
anche l'altro di consanguività. — Nella supplica si de- 
vono esprimere tutte le circostanze che possono rendere 
più difficile la dispensa : per es. il voto di castità fatto 


(*) Il Papa per grave causa può dispensare ancora dall’im- 
pedimento ligaminis, quando il matrimonio sia meramente rato, 
come l’A. avverte al n. 606. 
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dal petente. Si deve esprimere particolarmente si inter- 
_cesserit copula inter cognatos, qui matrimonio iungi cu- 
piunt, quantunque ciò non avessero farto al fine di otte- 
ner poi più facilmente la dispensa (V. Nota 1841). Che se 
ottenuta la dispensa, avanti del matrimonio, peccano nuo- 
vamente, fa bisogno di una dispensa novella. Questa re- 
gola non corre dove si tratti di dispensa ottenuta dall’im- 
pedippento di affinità, se di nuovo il dispensato pecca per 
es. colla sorella della sposa; e non corre nemmeno per 
l'impedimento di consanguineità, se la dispensa è già stata 
eseguita, perchè è tolta la malizia dell’incesto. 

603. Chi domanda una seconda dispensa riguardante 
il medesimo delitto, deve esprimere la prima; il che non 
si ricerca se la dispensa non riguarda delitto, o riguarda 
un delitto diverso. — Si devono esprimere tutti i gradi 
di»consanguinità e di affinita, tanto il più prossimo come 
il più rimoto. Ottenuta la dispensa soltanto pel più ri- 
moto, sarebbe illecito il matrimonio: che se il più pros- 
simo fosse il grado primo o secondo, il matrimonio riu- 
scirebbe nullo. Se avanti l'esecuzione della dispensa cessa 
il fine per cui si è domandata, la dispensa non può più 
eseguirsi. 

604. L' espressione e la verificazione delle cause della 
dispensa è cosa che riguarda il valore della medesima. 
Tuttavia la dispensa concessa a un ricco in forma pau- 
perum, non renderebbe invalido il matrimonio. Quando si 
mette nella dispensa sublata occasione peccandi, s'intende 
se l’ occasione è libera; altrimenti basta che si procuri di 
rendere rimota l’ occasione prossima, adoperando i mezzi 
opportuni a quest’ uopo. Quando si mette praesentibus 
laceratis sub poena etc., s' intende fra tre giorni, e dopo 
che il matrimonio sia contratto come conviene. Quando 
sì mette la clausula:; audita prius sacramentali confessione, 
s' intende che Ja confessione deve precedere |’ esecuzione 
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della dispensa. Quando si mette iniuncia ei gravi poeni- 
tentia, s'intende secondo le forze del penitente. La con- 
fessione ordinata ogni mese per sei mesi sarebbe grave. 
— Per impetrare la dispensa dal voto di castità non ba- 
sta la semplice tentazione, ma una tentazione veemente 
col grave pericolo di qualche caduta. 


| Nota 181 al n. 602. a 
Pel caso, in cui nella domanda della dispensa 
. fosse stato taciuto il reato dell'incesto. 


° S. Alfonso sfferma doversi esprimere nella domanda 
della dispensa si intercesserit copula ‘inter cognatos qui 
matrimonio tiungi cupiunt, quantunque ciò non avessero 
fatto per ottenere poi la dispensa più facilmente; e ciò 
Sotto pena ‘della nullità della dispensa stessa. Nota tutta- 
via il Ballerini che questa nullità non sarebbe certa, e 
scioglie gli argomenti, ai quali si appoggiano coloro che 
ie ri (Vedi la langa Nota a al n. 867 del Gury, 

I. Il Per la pratica io direi che non si dovrebbe mai 
n nella domanda il reato dell’ incesto, scrivendo a 
questo fine alla Sacra Penitenzieria (*). Che se per igno- 


(*) Intorno a questo è da vedersi un’ altra lunga Nota del 
Ballerini, ove si dimostra, che tutta la ragione di esporre la 
circostanza dell’ incesto ‘nasceva dall’ essere ‘anticamente l’ ince- 
sto un impedimento impediente, per cui all’incestuoso era inter- 
detto il contrarre matrimonio con qualsiasi persona. Laonde 
dopochè per consenso di tutti i Teologi e Canonisti tal impedi- 
mento da lunga età per desuetudine rimase abrogato, la ragione 
di esporre tale circostanza è interamente cessata. Di più ivi 
stesso si dimostra, che tale antica legge si riferiva unicamente 
all’ incesto ‘con persona affine in primo o al più in secondo grado, 
secondo il titolo del Gius Canonico, De eo qui cognovit consangui- 
neam uxoris suge: e quindi per nulla si estendeva ad un incesto 
con persona consanguinea, e molto meno a persona congiunta per 
cognazione spirituale o legale Ved. Gury, Vol. 2 n. 776 dell’ Edi- 
zione da noi citata. 
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ranza o per inavvertenza ciò non fosse stato fatto prima 
della celebrazione del matrimonio, e l’ omissione si cono - 
scesse dopo, come alle volte avviene, dal Confessore, co- 
stui potrebbe lasciare nella loro buona fede i coniugi u- 
niti in matrimonio con quella dispensa, pel principio che 
« in dubio standum est pro valore actus ». Se non è certo 
che quella manifestazione si richieda sotto pena di nullità, 
stando a detto principio riconosciuto universalissimamente 
da’ tutti i Teologi.,, e da tutti i Canonisti, si deve ripu- 
tare valida la dispensa; e perciò non vi può essere ur- 
genza da dover ricorrere ad una sanatoria della dispensa 
già ottenuta. Il che osservo perchè avviene facilmente che 
quel supposto vizio della dispensa ottenuta si venga a 
conoscere da un povero Confessore in occasione di Mis- 
sione o di Esercizi Spirituali, quando uno dei coniugi fa la 
sua confessione generale; e allora si può immaginare in 
quale impiccio si trovi il confessore che non può mani- 
festare al penitente quel vizio supposto, per non metterio 
in mala fede, che forse deve presto partire dal }uogo, nè 
crede cosa prudente prescrivergli di consigliarsi con al- 
tri, coi quali forse non ha confidenza; nel che d'altronde 
sarebbe sempre pericolo di far nascere intempestivamente 
dei dubbii. Ma ad ogni modo, e per tutti i casi, in dubio 
standum est pro valore actus: dunque standum est pro va- 
lore dispensationis oblente, ancorchè non siasi manifestato 
nella domanda che copula intercessit. Ciò s' intende se non 
intercessit al fine di ottenere Ja dispensa più facilmente; 
perchè in questo caso particolare la dispensa ottenuta sa- 
rebbe stata veramente nulla. Laonde mi pare che il Con- 
fessore possa lasciare in buona fede i detti coniugi, giu- 
dicando che sia stato valido il loro matrimonio. 
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CAPITOLO IlI. 


DEL DIVORZIO. 


6053. Il Matrimonio meramente rato può essere sciolto 
anche quoad vinculuni, se fra due mesi dalla sua celebra- 
zione uno degli sposi entri in Religione. (S' intende, che 
il vincolo non è sciolto, quando entra in Religione, ma 
quando faccia la solenne Professione). Similmente, se di 
due coniugi infedeli uno convertitosi alla fede contragga 
altro matrimonio, posciachè |’ altro rimanendo ostinato nella 
sua infedeltà ricusa di coabitare pacificamente. Se l' uno e 
l' altro si convertono, ante consummationem post bapti- 
smum si potrebbe sciogliere il matrimonio in qualche caso 
urgentissimo dalla suprema autorità del Romano Pontefice. 

606. Se alcuno entrasse in Religione dopo i due mesi, 
la Pr.fessione sarebbe illecita. (A ineglio dire, dopo i due 
mesi sarebbe stato illecito negare debitum; poichè la Pro- 
fessivoe sarebbe sempre lecita finchè non fosse consumato 
i) matrimonio. Non sarebbe però lecita giammai, se vi 
fosse prole da legittimare, o infamia da riparare. — Il ma- 
trimonio soltanto rato può disciogliersi dal Papa per qual- 
che causa gravissima. 

«07. Si può sciogliere il matrimonio quoad torum, se 
uno de’ coniugi commettesse un delitto pernicioso all'altra 
parte, come se negasse la fede, e l' altra parte restasse 
in pericolo di pervertimento. lo questo caso dovrebbe anzi. 
separarsi, e potrebbe entrare in Religione. Similmente se 
per causa di morbo o altro motivo restasse l'altra parte 
in pericolo di grave danno. — Posspno anche i coniugi 
separarsi di comune consenso; lo che peraltro non si per- 
mette, quando ambedue non si facciano Religiosi; o al- 
meno se fattasi religiosa la moglie, il marito non si or- 
dini in sacris. Se la moglie quinquagenaria rimanendo al 
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secolo facesse voto di castità, il marito si potrebbe ordi- 
nare in sacris. — È anche giusta causa di separazione la 
sevizia del coniuge. Per sevizia s' intende le minaccie di 
“un male grave, le ripetute gravi percosse, e anche le leg- 
giere, se Ja moglie fosse nobile. 

608 È causa giusta di separazione l’ adulterio con- 
sumato e certo, e, come insegnano comunemente i teologi, 
anche la bestialità e la sodomia. Di più il marito potrebbe 
“essere obbligato a sépararsi dall’ adultera per sua corre- 
zione, se altrimenti paresse che accondiscendesse al de- 
litto. Tuttavia non vi è obbligate con pericolo o con de- 
trimento del suo gius. La donna più raramente potrebbe 
essere obbligata a ciò. Se la parte rea mostri pentimento, 
è congruo che la innocente nuovamente l' accolga; per 
altro non vi è obbligata. — Nou è lecita la separazione, 
o divorzio, se peccarono ambedue di adulterio. È però 
probabile, che il ravveduto possa separarsi da chi resta 
ostinato nella cattiva pratica. Similmente non è lecito il 
divorzio, se il marito si fosse mostrato consenziente al pec- 
cato della moglie, oppure se questa avesse peccato op- 
pressa dalla violenza. Si noti che pon basterebbe un grave 
\imore senza violenza. Ugualmente non potrebbe aver luogo 
il divorzio, se la moglie avesse peccato per errore incol- 
pabile; e se l’ ingiuria fosse già stata perdonata dal ma- 
rito, saltem signis amoris coniugalis ad hoc exhibitis, ut 
venia manifestaretur. 

609. Fatto il divorzio per sentenza del giudice, la 
parte innocente ritiene il diritto di richiamare a sè la rea. 
Per altro difficilmente la donna sarebbe obbligata a ritor- 
nare al marito, atteso il timore d' essere pòi da lui mat- 
trattata gravemente. Se la parte innocente cade poi in a- 
dulterio, perde quel diritto; per altro il giudice potrebbe 
comandare l' unione. — È più probabile che la parte in- 
‘nocente possa discacciare la rea senza sentenza del giu- 
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dice. — Fatta la separazione per sentenza di giudice, la 
prole rimane presso la parte innocente a spese della parte 
rea. La parte rea senza la licenza, almeno tacita, non può 
abbracciare uno stato irrevocabile, come potrebbe sbbrac- 
ciarlo la parte innocente. Questa poi potrebbe richiamare 
la rea, anche dopo la Professione religiosa, se avesse pro- 
fessato senza sua licenza almeno tacita. Dicono che basti 
per licenza tacita se la parte rea dimandi la riconcilia- 
zione e la parte innocente la neghi; etl anche se pel tratto 
di due anni non richiami la parte rea. 


Del Matrimonio Civile. 


li così detto Matrimonio Civile introdotto fra noi, non 
ha recato nè poteva recare alcun mutamento nel Matri- 
monio Cristiano, che è l' unico matrimonio riconosciuto da 
Dio e dalla Chiesa. Quindi parrebbe non esser bisogno 
di trattare del Matrimonio Civile in un Corso di Teologia 
Morale. Tuttavia non può non essere cosa assai conve- 
niente ed utile accennare alle istruzioni e disposizioni date 
dai Vescovi a questo riguardo; ond’è che qui riportiamo la 


LETTERA DEGLI ARCIVESCOVI, VESCOVI, VICARII GENERALI 
CAPITOLARI NELLE PROVINCIE PIEMONTESE, LIGURE, E 
VERCELLESE AI MM. RR. PARROCHI. 


Le sollecitudini penose che ci affliggevano or volgono 
sedici anni, quando si tentò introdurre nelle nostre Con- 
trade un Matrimonio denominato Civile, facendo astra- 
zione da Dio e dalla Chiesa, e alle quali Voi, venerabili 
Nostri Fratelli, prendeste viva parte, dandoci carissimo 
conforto, ne stringono adesso che quel progetto, dopo 
d’ essere stato nel 1852 rigettato, venne sancito e sta per 
mandarsi ad esecuzione, e ci impongono di darvi quelle 
direzioni, che dopo maturo consiglio ed accurato esame 
delle condizioni, a cui trovansi ridotti altri popoli cat- 
tolici, ravvisiamg, appunto per ciò, essere necessarie, e 
le dichiariamo nei seguenti articoli: o) 

I. Anzitutto, V. F., sia incessante cura del vostro Mi- 
nistero, sia impreteribile vostro studio proclamare alta- 
mente la dottrina cattolica, — « che non esiste vero Ma- 
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» trimonio, se non quando sia celebrato secondo. il rito’ 
» e giusta le leggi di S. Madre Chiesa » ammonendo e 
instando su di ciò opportune et importune per farne ben 
capaci i fedeli. Ed è a questo fine che mandiamo a Voi. 
una Notificazione da pubblicarsi subito ,-e da rileggersi 
in ogni anno al popolo sino a nuovo Nostro ordine, per- 
chè quei fatti « summam vobis necessitatem imponunt, qua 
» vera atque ortodoza. de venerabili presertim Matrimonii: 
» Sacramento doctrina pura in fidelium mentibus conserve- 
» tur, fidelesque ipsi ad docilitatem Dei Ecclesia legibus de- 
» dbitam revocentur, ut dum redduni que sunt Casaris Ce- 
» sarti, que sunt Dei Deo reddere non pratermittant ». Così 
diceva il Sommo' Pontefice Pio VII di S. M. il''7 febbraio 
1809 in egual condizione di tempi, e Noi ridiciamo a Voi, 
V. F., affinchè vi penetriate della somma importanza di 
istruire i fedeli accuratamente nella cattolica dottrina ri- 
guardo al Matrimonio, e specialmente come il lodato gran 
Pontefice scriveva al suo Nunzio in Polonia nel 1808: — 
« 1° Che non vi è Matrimonio, se non conchiuso colle 
» forme stabilite dalla, Chiesa, per renderlo valido: — 
» 2° che, nel caso di un Matrimonio: dubbio, appartiene 
» solamente alla Chiesa il :giudicare della sua validità, 
» od invalidità: conseguentemente che ogni altro giudi- 
» zio, emanato da qualunque ‘altro Potere, è impotente 
» ed incapace di autorizzare la dissoluzione del Matri- 
» monio, o di renderla permessa: — 3° che un matrimo- 
nio, al quale non si oppone un impedimento canonico, 
» è buono, valido e per conseguenza indissolubile, qua- 
» lunque impedimento vi contrapponga il Potere seco- 
» lare senza consensò, ed approvazione della Chiesa u- 
» niversale, o del suo Capo il Romano Pontefice; — 4° che 
» all’ opposto si deve tenere per nullo, per affatto inva- 
» lido qualsivoglia Matrimonio, il quale venga conchiuso 
» nonostante un impedimento dirimente secondo i Ca- 
» noni.... e che ogni cattolico deve tenere per nullo un 
» tale Matrimonio, finchè non è reso valido da una di- 
» 
» 


2A 
di 


spensa legittima accordata dalla Chiesa, in quanto. l im- 
pedimento, che lo rende nullo, ne è capace ». 

II. Necessario altresi diciamo, che siano i fedeli istrutti 
bene nelle leggi divine, ed ecclesiastiche in ordine al 
Matrimonio, non che degli impedimenti dirimenti, che 
altri sono di legge naturale o divina, ed altri cui la san- 
tità del Sacramento, l’ osservanza della Religione, l’one- 
stà, la costumatezza, e conservazione delle famiglie, la 
sicurezza dei coniugi, il comune pubblico bene altamente 
richiesero e vennero perciò adottati; impedimenti che 
furono per imitazione proclamati eziandio da’ Governi 
eivili. Di tal guisa come saranno bene edotti dei gravi 
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motivi, per cui questi impedimenti furono stabiliti con 
, provvide salutari leggi, cosi meglio saranno eglino com- 
presi dell'obbligo, che tutti stringe di osservarle reli- 
giosamente, e comprenderanno come sarebbe delitto di- 
sconoscerle, e infingere motivi per impetrarne dispensa. 

III Siccome i Pastori deggiono incessantemente ve- 
gliare alla custodia della greggia, prevenire ed allonta- 
nare i pericoli di smarrimento; così sia continua vostra 
sollecitudine d’ essere per tempo informati delle proba- 
bilità e delle trattative di sponsali nelle vostre Parroc- 
chie; dovrete quindi con diligenza 1° cercare di cono- 
scere se le persone abbiano l'istruzione religiosa neces- 
saria affine di provvedere all’ uopo sollecitamente, e se 
per avventura ci fossero impedimenti alla celebrazione 
del Matrimonio. E in questo non fidate troppo sull’ effetto 
delle proclamazioni da farsi in Chiesa: informatevi da 
persone capaci, attempate, e timorate di Dio, e da per 
voi stessi colla scorta dello Stato d’ anime (libro Parroc- 
chiale importafitissimo e utilissimo); pazientemente ri- 
cercate rei Registri di Battesimo, e di Matrimonio per 
accertarvi se intervenga o no tra futuri sposi alcun im- 
pedimento canonico. — 2° Dovrete ad un tempo con ma- 
tura ponderazione considerare quali pericoli occorressero 
sia per iscostumatezza, sia per irreligiosità o per parte 
degli individti, o per parte delle famiglie o di altri, da 
cui, quelli o queste, dipendano , affine di poter pruden- 
temente attendere a prevenirli, allontanarli, e rimuoverli. 
Con questo vi togliete eziandio al pericolo di gravi im- 
picci, che ciò negligentando, vi potrebbero sorgere nella 
Parrocchia, sì di veri, validi Matrimonii, ma non rico- 
nosciuti dal Potere Civile, come di unioni peccaminose, 
e di concubinati davanti a Dio ed alla Chiesa, perchè 
stretti in forza del solo atto civile. Dovrete altresì con- 
siderare se, e quali ostacoli o impedimenti posti dal solo 
potere civile oecorressero, e in tal rispetto instruir ezian- 
dio, e dirigere i Parrocchiani, sempre guardando ai pe- 
ricoli di quasi bigamie (1). 


(1) Le condizioni necessarie giusta il Codice Civile sono: — 
I. L'uomo avere compiti diciotto anni, la donna quindici; — II. 
Non essere vincolato da Matrimonio precedente; — III. Per ia 
donna vedova il decorso di dieci mesi, se non partorisce prima; 
— IV. In linea retta il Matrimonio è vietato fra tutti gli ascen- 
denti e discendenti legittimi:, o naturali, e gli affini della me- 
desima linea; — Y. In linea collaterale è vietato: 1°. tra le s0- 
relle e fratelli legittimi o naturali; 2°. tra gli affini del medesi- 
mo grado; 3°. tra lo zio e la nipote, la zia ed il nipote; — VI. 
‘ Tra l’adottante e l’ adottato e i suoi discendenti — tra figli a- 
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‘ IV. Gravissime considerazioni, che nascono appunto 
dalle presenti condizioni fatte alla Chiesa Cattolica, dalle 
quali pur troppo emergono nuovi pericoli alla osservanza 
dei religiosi precetti pei fedeli, ed imbarazzi penosissi- 
mi pei Pastori d’ anime, ci indussero ad inculcare alta- 
mente una forma per gli sponsali, avvertendo, che dalle 
Nostre Curie non po*rebbesi tenere nel foro esterno effi - 
cace considerazione di altre promesse private. Speriamo 
quindi che non accadrà di dover procrastinare la cele- 
brazione dei matrimonii, e che otterrassi eziandio mag- 
gior cautela e ritegno. + 

Non vi gravi per tanto, V. F., curare l'effettuazione 
degli sponsali nella suddescritta forma, e inculcatela con 
accurato studio. In molte cospicue Diocesi di Francia 
quest’ atto si accompagna con un rito religioso: Voi pre- 
statevi personalmente, dove siate ben certi non esservi 
Dloolo di sorpresa: accondiscendete a delegar altri, da 

oi opportunamente istrutti: abbiate attenzione, ‘che nel 
farli si apponga esplicita condizione di celebrar il Ma- 
trimonio presso la Chiesa innanzi dell’ atto civile: e scri- 


dottivi della stessa persona — tra l’adottato ed i figli soprav- 
venuti all’ adottante — tra l’adottato ed il coniuge dell’ adot- 
tante — tra l’adottante ed il coniuge dell’ adottato; — VII. È 
vietato a gl’interdetti per infermità di mente; — VIII. A chi 
fu in giudizio convinto reo o complice di omicidio commesso , 
mancato, attentato sulla persona d'uno dei coniugi coll’altro co- 
niuge; — IX. Il figlio che non ha compito gli anni venticinque, 
e la figlia gli anni 21, non possono contrarre Matrimonio senza 
il consenso del padre e della madre. Se son discordi, è suffi- 
ciente il consenso del padre. — Se uno dei genitori è morto, o 
trovasi nell’impossibilità di manifestare la propria volontà, ba- 
sta il consenso dell’ altro. — Al Matrimonio del figlio adottivo, 
che non ha compiuto gli anni ventuno, è necessario oltre il con- 
senso dei genitori, quello dell’ adottante; — X. In difetto dei 
genitori è necessario il consenso degli avi e delle avole pei mi- 
nori d’ anni ventuno: se l’avo e l’avola della medesima linea 
sono discordi, basta il consenso dell’ avo. — Il disparere tra le 
due linee equivale a consenso. — XI. In difetto di genitori, a- 
dottante, avi e avole, ai minori d’ anni ventuno è necessario il 
consenso del Consiglio di famiglia. — Ai figli naturali legalmente 
riconosciuti è necessario il consenso dei genitori: in difetto di 
essi e di adottante, il consenso del Consiglio di tutela; e ciò 
Stesso ai figli naturali non,riconosciuti, in mancanza di genitori 
adottivi; — XII. Si dispensa dai divieti indicati nei n. 2, 3 del- 
l'art. 1, se l’uomo ha compiuto gli anni quattordici, e la donna 
dodici. 
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vete in libro simile a quello, in cui notansi le pubbli- 
cazioni da farsi, coll’anno, mese, giorno , i nomi degli 
individui che fanno gli sponsali, e dei testimoni presenti 
coll’ assistente, non che le condizioni dichiaratesi: e dalla 
diligente osservanza di quella forma per gli sponsali ve- 
drete ottenersi notevoli vantaggi. 

V. Motivi non dissimili, e specialmente affine_di pre- 
venire pericoli di quasi bigamie ci obbligano a farvi di- 
vieto rigoroso di ammettere senza previa nostra permis- 
sione alla celebrazione del matrimonio giovani, che nono 
abbiano compiti diciotto anni d'età, e tiglie minori di. 
anni quindici pure compiti, ed a prescrivere altre cau- 
tele che non dubitiamo sarete per osservare diligente- 
mente. | 

VI. Se dalle informazioni assunte, dalle ricerche per” 
Voi stessi fatte nei libri Parrocchiali, o dalle denuncie 
per effetto delle pubblicazioni veniste a conoscere, che. 
alcun impedimento frappongasi alla celebrazione del ma- 
trimonio, sia vostra cura di tosto* avvertirne prudente- 
mente i fidanzati, e le famiglie loro, ammonendoli a de- .- 
sistere, oppure, se nel caso particolare intervengono ve- 
re e giuste cause, a procurarsi sollecitamente la dispen- 
sa dall’ autorità competente. E nella gravezza delle pre- 
senti condizioni dovrete studiarvi di far pazientemente 
bene capaci le persone, cui spetta, che osservando la leg- 
ge, unendosi in matrimonio con altre persone, per cui 
non osti alcun impedimento, attenendosi alle prescrizioni 
della Chiesa circa gl'impedimenti, si evitano danni mo- 
rali, ed anche fisici, che possono essere di grave pregiù- 
dizio alla prole, e alla conservazione delle famiglie: in- 
vece se voglionsi chiedere e ottenere dispense, occorrono 
viaggi o missive alta Curia Diocesana, eziandio commis- 
sioni alla Capitale del mondo Cattolico, e quindi ne de- 
rivano necessarie dilazioni di tempo, e spese nella spe- 
dizione delle relative pratiche; lo che si conosce aperta- 
mente coll’ esempio degli uffizi laicalii E su di questo 
insistiamo di proposito, inculcando che si parli con fran- 
chezza, e non si tralasci di fare codeste importanti os- 
servazioni , perchè se da tutti gli Ecclesiastici si faranno, 
le persone interessate non possono a meno di convenire 
della realtà e della giustizia di esse, e desisteranno dal 
pensiero dei divisati e dalle leggi di vietati connubii, o 
non oseranno muovere lagni per le spese, e gli indugi 
necessarii ad ottener la dispensa. Né ometteremo che 

uesti indugi, a motivo della centralizzazione volutasi 
are dopo il 1848, provenivano per lo più da uffizi che 
non erano ecclesiastici, e nei quali sovente dormivano 
quaranta e sessanta di le dispense già venute di Roma; e 
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aggiungerete pure come le spese che in notevole porzio- 
ne pagavansi agli spedizionieri deputati e dipendenti fi- 
nora dal Governo laico, dimuiranno eziandio proporzio- 
natamente, dappoichè il potere laico, non riconoscendo 
più il Matrimonio religioso, ne segue di necessaria con- 
seguenza che non viene più ad intromettersi. 

VII. Quando siasi fermato il divisamento del Matri- 
monio, e occorra impetrare qualche dispensa, dovrete, V. 
F., per agevolare la religiosa celebrazione di quello, a- 
doperarvi con ispeciale e sollecita attenzione, e preparare 
i documenti necessari per la spedizione e impetrazione 
della dispensa medesima. Le Curie Diocesane, come in 
passato, così continueranno sempre in avvenire a provve- 
dervi, se di facoltà ordinaria, o a farne premurosa trasmis- 
sione, se riservata alla S. Sede. Avvenendo, come troppo 
può accadere, casi difficili e pericolosi, dovrete premurosa- 
| mente rassegnarceli, distintamente particolareggiandone 
tutte le circostanze, per cui li riputate tali: e dal canto 
nostro premurosamente vi daremo le direzioni occorrenti, 
e vi provvederemo secondo il bisogno con facoltà ordina- 
ria, od apostolica, di cui fossimo forniti. 

VIII. A queste diligenze, che riguardano specialmente 
il vero Matrimonio dipendente unicamente ed esclusiva- 
mente dalle leggi di Dio e della Chiesa, dovrete aggiun- 
gere anche la cura d’insinuare ai fedeli che si sottomet- 
tano alle nuove prescrizioni della legge civile così per 
debito di obbedienza, come a fine di prevenire i perico- 
li di danni, cui li Coniugi o per sé o per la prole si e- 
sporrebbero, se il Matrimonio legittimamente celebrato 
giusta il rito di S. Chiesa, non sortisse coll'esterna san- 
zione laicale i civili effetti. Nulla osta, e si dee anzi pro - 
curare sempre, che si premetta la celebrazione del Ma- 
trimonio Sacramento, solo vero e giusto innanzi alla co- 
scienza, alla Chiesa, a Dio, adoperando le necessarie di- 
ligenze, affinchè compiasi per tempo tutto ch'è da pre- 
mettersi giusta le prescrizioni ecclesiastiche; e poscia 
procurisi di far susseguire l’atto voluto dal Potere civile 
nelle forme da esso prescritte, intorno alle quali sarà 
pur bene, che da Voi pazientemente vengano instruiti i 
Parrocchiani che ne abbisognano. E se, avendosi tutto 
in pronto per la celebrazione del Matrimonio dinanzi 
alla Chiesa, s'incontrasse inopinatamente un ostacolo 
insormontabile al compimento dell'atto civile, ricorrete 
pure a Noi per lumi e direzione (l). 


(1) Le formalità prescritte dal Codice Civile sono: 1.° due 
pubblicazioni in due Domeniche successive nel Comune di resi- 
denza degli sposi, e se questa duri da meno di un anno, anche 
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IX. Le ditigenze e sollecitudini finora dichiarate, in 
tutto proprie del sacro Ministero, come ben comprende- 
ste, V. F., tendono specialmente a prevenire ogni peri- 
colo di unioni cattolicamente illegittime e irreligiose col 
pretesto dell’atto prescritto dal Potere civile. Speriamo, 
e con prieghi caldissimi ci rivolgiamo all’ Altissimo Si- 
gnore Iddio, implorando dalla sua misericordia, che ciò 
non accada mai in alcuno dei nostri amati - Diocesani. 
Ma egli è pur vero, che, siccome altre fiate nel corso di 
diecinove secoli, la Chiesa trovasi in questi dì bersagliata 
da gravi minaccie; vediamo di continuo verificarsi ciò 
che il Sommo Pontefice Gregorio XVI di gloriosa me- 
moria ci annunziava colla sua Enciclica degli 8 maggio 
1844; cioè dannate sétte occulte essersi riunite a con- 
giurare la ruina della Santa Sede Apostolica, e della Re- 
ligione Cattolica in Italia; ed infatti in ogni luogo ve- 
diamo diramarsi i fili di codesta rete iniquissima, e ri- 
velarsi la mano nemica seminatrice di zizzania. Perciò 
voi, V F., dovrete con Noi esser di continuo ansiosi, e 
tementi che per la irreligiosità, libertinaggio, o empietà 
di taluni possano accadere simili enormi scandali. Ne 
dovremmo essere profondamente accorati, e piangere a 
pie’ dei Santi altari! In circostanze poi si luttuose do- 
vrete ripigliare e rinforzare le vostre sollecitudini e con 
tutti quei mezzi che siano più acconci, come di private 
pastorali ammonizioni e correzioni, coll’interposizione 
di congiunti, di vicini, di persone amiche, affine di ot- 
tenere che adempiano prontamente all’ impreteribile do - 
vere di contrarre il solo vero, valido Matrimonio giusta 
il rito di S. Chiesa; e quando ciò non vi riescisse di ot- 
tener tosto, dovrete non cessare dalle più vigili cure, con- 
tinuarle con viemmaggior attenzione, e ripigliare 0ppor- 
tune et importune tutte le occasioni che vi sì presentassero 
e che potrete procacciarvi. 

X. Della guisa stessa che il Rituale Romano parla di 
coloro, qui publicum scandalum dederuni, se presentansi 
alla Confessione sacramentale, .si ascoltino codesti pre- 


nel Comune della residenza precedente; — 2. Richieggonsi gli 
atti di nascita — di scioglimento di precedenti coniugii — gli 
atti comprovanti il consenso degli aventi il diritto — il certifica- 
to delle seguite pubblicazioni, o il decreto di dispensa; — 3. Il 
lasso di tre giorni dall’ultime pubblicazione; — 4. L'atto civile 
da farsi nella Casa Comunale innanzi all’ Ufficiale competente, 
ed alla presenza di due testimoni; — 5 In caso d’impossilità di 
recarsi alla Casa Comunale, l’Uffiviale si trasferisce col Segre- 
tario nel luogo, in cui trovasi l’impedito, ed ivi alla presenza 
di quattro testimoni seguirà l’atto civile. i 
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varicatori alle leggi divine Ecclesiastiche matrimoniali: 
questo anzi potria esser mezzo possente di ridurli a con- 
versione, ed a fare l’unico vero e valido Matrimonio Sa- 
cramento. E quando un solo dei due viventi in concu- 
binato ne avesse desiderio e proposito, il Confessore deve 
consigliargli di fare preghiere e buone opere, d’ aggiun- 
gere supplicazioni ai congiunti, ed al complice, per at- 
tirarlo egualmente al compimento di quella gravissima 
e strettissima obbligazione, avvertendo che dalla legge 
civile si permette la separazione per mutuo consenso. 
Possono accadere casi intricati e i Confessori, massime 
se giovani, faranno bene di prendere consiglio dall’ Or- 
dinario Diocesano, da cui riceveranno le opportune di- 
rezioni. | i 

XI. Quantunque le tante prove che ci deste, V. F., di 
fermezza, e di coraggio ecclesiastico ci facciano certi, che 
sarete ognora costanti al dovere, non vogliamo tralasciare 
l'avvertenza che, adempiendo giusta le norme dichiarate 
le obbligazioni vostre verso dei Parrocchiani eziandio col 
rifiuto dei Sacramenti, e con pubbliche ed eloquenti pa- 
role in generale contro gli scandalosi concubinati; non 
avrete punto a temere, che ciò venga travolto a censura 
delle istituzioni e delle leggi dello Stato, e che il negare i 
Sacramenti si ritenga come sndebito rifiuto del vostro uf- 
ficio, per cui abbiasi a temere di qualche molestia, o pu- 
nizione del Potere laico. Ciò non è certamente possibile, 
mentre la legge regolatrice del così detto Matrimonio ci- 
vile, siccome fu ripetutamente dichiarato, non vuole e- 
stendere l’effetto delle fatte prescrizioni al di. là delle 
relazioni meramente civili; essa con astrazione ideale se- 
para nell’individuo l’ uomo sociale dall’ uomo religioso, e 
mentre dirige l'individuo nella prima qualità, lo lascia 
libero nell'altra, di soddisfare o no a quei doveri che 
gl’ impone la Religione e la coscienza. Ora le instruzio- 
ni, e direzioni, che noi diamo a Voi, V. F., e che voi da- 
rete ai fedeli, unicamente ed esclusivamente riguardano 
.la coscienza e la Religione: non l'individuo cittadino ‘ 
ma dirigono l'individuo religioso, ed hanno per obbietto 
ìl Matrimonio Sacramento, nei soli rispetti a Dio ed alla 
Chiesa. Ben lungi adunque, che il Sacro Ministro dirigendo 
colle proposte norme i fedeli contravvenga alle leggi del 
Potere civile, ecciti al malcontento, allo spregio, o provo- 
chi alla disobbedienza, tutt'al contrario si tiene anzi uni- 
camente ed esclusivamente nella cerchia della Religione 
e della coscienza, in cui quello altamente protestò di non 
voler entrare, e di voler rispettare; e poi si adopra sot- 
taltro rigyardo ad insinuare e promuovere l’ osservanza 
de’ provvedimenti di esso Potere civile. Al quale propo- 
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sito aggiungeremo ancora di non tralasciar mai di dichia- 
rare che quanto v’'avviene di dire intorno all'efficacia 
dell’atto prescritto dal Potere civile in ordine al solo ve- 
ro, e valido Matrimonio Sacramento, deve intendersi u- 
nicamente rispetto alla eoscienza dell’indivicuo cattolico 
in faccia a Dio, ed alla Chiesa, non mai in ordine agli 
effeti eivili. Ed inoltre che sempre quando il dovere del 
sacro ministero vi obbliga a diniegare i Sacramenti, e 
rifiutarne gli uffizii, costantemente ritenghiate ‘la pru- 
dentissima e necessaria cautela di non palesarne a chic- 
chessia i motivi da chiunque ne foste interrogati, riser- 
vandovi, quando occoresse, di dichiararli all’ Ordinario 
Divcesano. | 

Queste sono le direzioni, che ci parve dovervi dare, 
V. F., nelle presenti difficili condizioni. Nel Rituale Ro- 
mano, nelle Costituzioni Sinodali avete in generale le 
norme da osservarsi per la celebrazione dei Matrimonii, 
e per l’amministrazione dei Santi Sacramenti. Non ci 
rimane che ad inculcarvene l’accurato adempimento, ec- 
citandovi ad unirvi coi buoni vostri Parrocchiani stret- 
tamente a Noi nelle orazioni, ne’ voti supplichevoli alla 
divina misericordia affine d'implorare gli aiuti, di cui 
tutti grandemente abbisogniamo per difendere le amate 
e sì buone nostre popolazioni dalle insidie settarie, da- 
gli assalti dell’ eresia e dell'empietà; e per condurre le 
anime a salvezza eterna. | 

Gratias et communicatio S. Spiritus sit cum omnibus vo- 
dis. — Amen. | 

Torino, dal Seminario Metropolitano a’ di 25 novem- 
bre 1860. | 


Per la Provincia Ecclesiastica di Piemonte: 
Fr. MopbESTO, Vescovo d’ Acqui. 
Luici, Vescovo d'Ivrea. —. “a 
i Fr. Gio. Tommaso, Vescovo di Mondovi. 
Giro. ANTONIO, Vescovo di Susa. 

‘< LoreNZO, Vescovo di Pinerolo. | 
Can. GuaLIELMO MARENGO, Vic. Gen. Cap. di Fossano. 
Ab. Gioconpo SaLvas, Vic. Gen. Cap. d’Alba. 

Can. Giacomo Jans, Vic. Gen. Cap. d'Aosta. 

Can. A. ViraLiano Sossi. Vic. Gen. Cap. d'Asti. 
Can. GiusEPPE ZAPPATA, Vic. Gen. Cap. di Torino. 
Can. ALF. BuGLioNI DI MONALE, V. G. Cap. di Saluzzo. 
Can. Simone MoLINERI, Vic. Gen. Cap. di Cuneo. 


Per la Provincia Ecclesiastica Ligure: 
| ALESSANDRO, Vescovo di Savona, Delegato. 


Per la Provincia Ecclesiastica Vercellese: 
| Gio. PietRo, Vescovo di Biella, Delegato.  - 
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DELLE CENSURE E DELLE IRREGOLARITA” 


CAPITOLO I. 


DELLE CENSURE IN GENERE. 


PUNTO I. 
Della inflizione delle censure. 


LI 


610, La censura è una pena spirituale e medicinale, 
mediante la quale il reo contumace è privato di alcuni 
beni spirituali. — Le censure sono di tre specie. La sco- 
munica, la sospensione, e l’interdetto. Altre sono dette ab 
iure, cioè fulminate per legge generale; altre ad homine, 
cioè inflitte dal Prelato per sentenza particolare (vedi l'Op. 
grande). Altre si dicono ferendae sententiae, le quali per 
ciò non s'incorrono se non dopo la sentenza: altre /atae 
sententiae, le quali s' incorrono tosto che è commesso il 
delitto. Se le parole colle quali s'infligge la censura, sono 
di tempo presente o passato, per es. excommunicamus, 
ercommunicatus est, la censura è latae sententiae. Se poi 
sono di tempo futuro, per es. ercommunicabitur, sub poe- 
na ercommunicalionis, volumus ercommunicari, ercommu- 
nicetur, alloraquando il Gius dà ordine al Vescovo di sco- 
municare il reo, la censura è /erendae sententiae. Che se 
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tali parole sono messe in termine assoluto, comunemente 
si giudica che la censura sia Zatae sententiae. Alcuni pro- 
babilimente sostengono che sieno ferendae sententiae le 
censure comminate con quelle parole excommunicatus, ov- 
vero anathema sit, purchè nou si tratti di delitto di eresia, 
essendo in questo caso latae sententiae. 

611. lì Papa, i Vescovi, i loro Vicarii, i Vicarii Ca- 
pitoiari, i Concilii, i Prelati Regolari, e i loro Capitoli 
possono imporre censure; ma non già i Parrochi, nè le 
donne, fossero pure Abadesse. — Nessuno può avere fa- 
coltà d’infliggere censure, se almeno non è tonsurato. Il 
censurato non può infliggerle lecitamente, ed il vitando 
nè anche validamente. Similmente il Vescovo scomunicato, 
sospeso, eretico e scismatico che sia pubblicamente rico- 
nosciuto per tale. La censura ad homine inflitta per un 
grave timore, è valida, ma non così la sua assoluzione. 

@12. La censura non può infliggersi contro gl'infedeli, 
nè contro i non sudditi, nè si estende agli impuberi, ec- 
cetto che quanto a questi si tratti di violazione di clau- 
sura di monache, o di percussione di Chierico. — Si pos- 
sono infliggere le censure contro le Comunità; non però 
la scomunica, la quale deve generalmente infliggersi con- 
tro persone determinate, quando è ab homine. I Vescovi, 
e i Cardinali non incorrono la sospensione, e l’interdetto, 
se non sono espressamente nominati. I Re non sono sog- 
getti alle censure, se loro non sono inflitte dal Papa. 

613. Il Vescovo generalmente non può infliggere cen- 
sure, quando sia fuori di diocesi; eccetto che il delitto 
fosse così manifesto che non vi fosse bisogno di ulteriore 
cognizione di causa; oppure le infl.ggesse per impedire 
futuri delitti comuni. — Il Vescovo può infliggere cen- 
sure contro un suddito che si trovi fuori di diocesi, pur- 
chè abbia commesso il delitto in diocesi, e il Vescovo lo 
citi nella propria casa, o in luogo pubblico della sua dio- 
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cesi per edictum. Può anche infliggerle contro un pelle- 
grino contumace, quando cioè ammonito torna a delin- 
quere. ll pellegrino che si trovi in una diocesi con animo 
di restarvi per la maggior parte dell’anno, incorre la cen- 
sura inflitta per modo di statuto, cioè di legge, non l’in- 
flitta per modo di precetto in caso particolare. E più pro- 
babile che se il Vescovo abbia proibito qualche delitto a 
un suo suddito sotto censura, la incorra anche commet- 
tendo il delitto fuori di diocesi. (Ciò è conforme alla co- 
mune dottrina, secondo la quale praecepta ossibus haerent). 

614. Per incorrere una grave censura si richiede che 
siavi: 1. Peccato mortale. 2. Atto esterno, e gravemente 
cattivo anche esternamente. 3. Un atto certo e consumato, 
se non è altrimenti espresso nella legge. — Quando la 
censura è inflitta principalmente contro chi ordina il de- 
litto o lo consiglia, s’incorre anche effectu non secuto. Al- 
irimenti è da dire, se è inflitta principalmente contro chi 
fa il delitto, e secondariamente contro i cooperatori al me- 
desimo. Per es. colui che comanda la percussione del 
Chierico, non incorre la censura, se la percussione non 
ha luogo. — Alcuni scusano il mandante, se il manda- 
tario era già determinato di commettere il delitto. — È 
dubbio se debba aversi per censurato colui che dubitasse 
se il suo consiglio o mandato sia stato efficace. (Essendo 
ciò dubbio, non deve aversi per censurato). — I consa- 
lenti se revocano il consiglio prima dell’ esecuzione del 
medesimo, non incorrono la censura. 

@15. Si richiede anche la contumacia, che è un di- 
sprezzo della censura. Perciò scusa dall’ incorrerla | igno- 
ranza anche concomitante, che hassi quando il delinquente 
non conosce la censura, ma tutiavia sarebbe pronto a com- 
mettere il delitto anche conoscendola. — Quando la cen- 
sura è inflitta contra praesumentes, audentes, consulto a- 
gentes, non s’incorre da chi la ignora anche con ignoranza 
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crassa, cioè colpevole; anzi alcuni dicono che scusi in 
questi casi anche l’ ignoranza affettata. (V. Nota 182). — 
Scusa dall’ incorrere la censura il timore grave, ancorchè 
la censura sia inflitta contro un delitto già proibito dalla 
legge divina; purchè però non si pecchi in disprezzo della 
legge. (V. Nota 183). 

616. Una censura propriamente tale non può essere 
inflitta per delitti di già pienamente compiuti: che se al- 
cuna volta s'infligge per tali delitti la sospensione o l’in- 
terdetto, allora non hanno ragione di censura, ma di sem- 
plice pena e castigo. — Per la censura ab homine , in- 
flitta per es. dal Vescovo, è necessaria (non per validità, 
ma affinchè il Vescovo non manchi al suo dovere) la trina 
monizione coll’ intervallo di sei giorni; purchè non vi sia 
giusta causa di abbreviare il tempo. Ordinariamente deve 
essere inflitta in iscritto, individuarsi la persona, il motivo 
della censura, e se ne deve dar copia al censurato, se la 
dimandi. Il giudice che di proposito, e senza motivo giu- 
sto, omettesse le solennità prescritte nel proferire la sen- 
tenza, pecca gravemente, e per un mese rimane sospeso 
a divinis e dall'ingresso nella Chiesa (*). Ciò poi s° in- 
tende delle censure inflitte per modo di sentenza, previa 
la citazione e l'esame della causa. È da notare che la 
sentenza non deve proferirsi in giorno di festa. 

627. La censura inflitta contro un innocente, è inva- 
lida, ma deve osservarsi; cioè il censurato innocente deve 
diportarsi come censurato. Tuttavia se non la osservasse, 
non cadrebbe nell’ irregolarità. Anche nel caso di opinione 
probabile che favorisse il censurato, costui dovrebbe os- 
servare la censura, perchè possederebbe il precetto del 


(*) Anche questa censura, sebbene abbia l’indole piuttosto 
di mera pena, che non di censura propriamente detta, sembra 
doversi dire abrogata dalla Costituzione Apostolicae Sedis del Î$. 
P. Pio IX. 
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Superiore. Nel dubbio poi d'essere incorso nella censura, 
nessuno è obbligato a diportarsi come censurato. 


Nota 182 al n. 615. 


Se possa incorrersi la censura, quando appieno si ignora 
anche colpevolmente. 


È da osservare che sebbene l'ignoranza crassa non 
scusi dall’ incorrere la censura; ciò non ostante perchè la 
censura s'incorra, è necessaria che il reo abbia un dub- 
b'o, un sospetto della censura, e che senza volere cercare 
la verità, proceda a commettere il delitto con virtuale 
contumacia e disprezzo interpretativo della censura. Così 
il Laymanpo dietro il Suarez. (Lib. 1, T. 5, n. 8). Ella è 
in fatti cosa certa che per incorrere la censura è neces- 
saria la contumacia, la quale non può aversi senza un 
qualche disprezzo della legge ecclesiastica che emanò la 
censura; ma colui il quale, sebbene sia in una ignoranza 
colpevole, ciò non ostante nella sua ignoranza non ha 
nemmeno sospetto o dubbio dell'esistenza della censura, 
non ha e non può avere sentimenti di disprezzo per la 
medesima, nè anche virtuali o interpretativi. Perciò è da 
notar bene, che qualora il reo non abbia alcun dubbio 0 
sospetto della censura, non la incorre, quantunque la sua 
ignoranza sia vincibile e peccaminosa. Nè varrebbe op- 
porre il testo del Gius: dum (amen ignorantia crassa non 
fuerit, aut supina, recato da S. Alfonso (Op. M. n. 45); 
perchè questo non può distruggere il principio che può 
chiamarsi assiomatico: essere sempre necessaria la contu- 
macia, perché abbiasi ad incorrere una censura propria- 
mente tale, cioè la scomunica, la sospensione e l’ inter- 
detto. Dice quel Testo che non scusa dall'incorrere la 
censura l'ignoranza crassa o supina; ma non dice che 
non scusi nè anche se non vi sia la contumacia; non 
dice che non scusi nè anche allora che il reo non abbia 
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alcun dubbio o sospetto dell’esistenza della censura. E 
Teologo , il Canonista, quando trova due principii certi 
ugualmente, i quali a prima vista sembrano tra loro con- 
trarii, non può stabilirne uno colla distruzione dell'altro, 
ma deve cercare il modo di conciliarli , affinchè si tolga 
la ripugnanza apparente che mostrasi fra di loro. Or non 
v ha dubbio che se l'ignoranza crassa 0 supina non i- 
scusasse mai dall’ incorrere la censura, nè anche nel caso 
che il reo non avesse alcun dubbio o sospetto della me- 
desima, resterebbe distrutto l’altro principio che per in- 
‘correre la censura sia necessaria nel delinquente la con- 
tumacia. Quindi è indubitato, che la sentenza dei Lay- 
mann non solo sia probabile, ma certa, e da doversi se- 
guire in pratica. 


Nota 183 al n. 615. 
Se il timore scusi dall’ incorrere la censura. 


S. Alfonso (Op. M. n. 46) dice che il timore grave 
non scusa dall’incorrere la censura, quando si tratti di 
un delitto che voglia farsi commettere in disprezzo della 
legge della Chiesa, o di un delitto gravissimo, come sa- 
rebbe l'uccisione di un Vescovo, e porta questa ragione: 
quia mm diclis casibus metus non excusat a culpa, etiam 
contra praecepium ecclesiasticum. Del primo caso ne con- 
vengono generalmente i Teologi. Tuttavia sottomettendo il 
mio parere a qualunque autorevole, od anche migliore 
giudizio, mi parrebbe doversi qui osservare e distinguere. 
Se il timore non è tale da togliere la contumacia, cioè il 
disprezzo almeno interpretativo della censura, veramente 
s'incorre; se invece il timore è tale da togliere assoluta- 
mente la contumacia , allora non s' incorre nemmeno nei 
detti casi. 

— Come abbiamo notato, è principio certissimo che per 
incorrere la censura sia necessaria la contumacia; e la 
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definizione stessa della censura lo esprime chiaramente. 
« Est (censura) poena spiritualis et medicinalis, per quam 
» homini baptizato delinquenti ac contumaci, per poten- 
» tiam Ecclesiasticam aufertur usus quorundam spiritua- 
» lium bonorum ». Se si dessero eccezioni in questo 
punto, bisognerebbe cangiare la definizione, o almeno mo- 
dificaria, mettendovi un plerumque un communiter ecc. 
Quindi nessun Teologo o Canonista ha mai detto che senza 
contumacia possa incorrersi una vera ‘censura. 

Stabilito questo principio, parrebbe doversi dire che 
in qualunque caso possibile, mancando la contumacia, non 
abbia luogo la censura. Or quando | uomo commette un 
delitto, cui è inflitta una censura, dietro. minaccia di un 
timore veramente grave, come sarebbe il timore della 
morte, della perdita di ogni mezzo di sostentamento ecc. 
può essere che lo eommetta disprezzando, o almeno non 
curando la censura inflitta, come generalmente fanno le 
persone irreligiose e scredenti, pronte a violare le Jeggi e 
naturali, ed ecclesiastiche senza esservi indotte da alcuna 
minaccia. In tal caso v' ha disprezzo formale o almeno 
virtuale dell’ autorità della Chiesa; e quindi v' ha contu- 
macia, e nulla manca ad incorrere la censura: in tal caso 
potrebbe incorrersi anche da chi violasse un precetto pu- 
ramepnte ecclesiastico. Mettiamo, per esempio, che persona 
nemica delle Monache, dietro minaccia di perdere i) pro- 
prio impiego da cui dipendesse la sua sussistenza, ne vio- 
lasse la clausura; ma la violasse indottovi più dal suo malo 
animo, che da quella minaccia; la violasse perciò disprez- 
zando, o almeno non curando la scomunica fulminata con- 
tro i violatori della clausura; tale persona commetterebbe 
il delitto vietato sotto pena di censura con disprezzo for- 
male o almeno virtuale delia legge ecclesiastica, lo com- 
metterebbe con vera contumacia, indottovi dal suo malo 
animo più che dal timore di perderé | impiego, e perciò 


+ 
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nulla mancherebbe perchè ipcorresse la censura fulminata. 
‘Tanto meno poi potrebbe essere scusato dall’ incorrerla, 
se si trattasse di un delitto già proibito dalla legge natu- 
rale o divina, per es. di un omicidio. 

Può invece avvenire il caso che un uomo sia indotto 
a commettere il delitto dalla forza, dalla violenza di un 
grave timore, senza di che nol commetterebbe: potrebbe 
anche darsi il caso che costui riconoscesse l' autorità della 
Chiesa, e fosse anche pronto in riverenza della medesima 
a subire un male notevole, per es. la perdita di gran parte 
delle proprie sostanze, un impiego anche lucroso, e che 
tuttavia posto al cimento di commettere il delitto, o di per- 
dere la vita, o di vedersi ridotto a mendicare, gli man- 
casse il coraggio per incontrare mali sì gravi e inevita- 
bili, e che quindi sopraffatto dalla paura e dallo spavento 
del pericolo commettesse il delitto anche gravissimo, an- 
che imposto in disprezzo dell’ autorità della Chiesa, dal 
quale per altro il suo animo fosse alienissimo. Quindi po- 
trebbe essere che lo commettesse per semplice debolezza 
di animo, senza ombra di contumacia; anzi coll’ animo 
compreso da sentimenti di rispettoso timore delle pene ec- 
clesiastiche soffocati allora in lui dalla paura e costerna- 
zione pel male gravissimo a lui minacciato. Or si dovrebbe 
dire che costui iocorra la censura? Se non si cangi prin- 
cipio, e la definizione stessa della censura, mi parrebbe 
doversi dire che dove non v' ha nè anche ombra di con- 
tumacia, non vi possa essere censura. 

Si osserva inoltre che colui il quale fosse costretto a 
fare atto vietato da una legge ecclesiastica, in disprezzo 
della medesima, potrebbe evitare anche il peccato prote- 
siando di non farlo in disprezzo della legge, ma soltanto 
per evitare il male altrimenti a lui minacciato, come sb- 
biamo già veduto (V. Nota 3). 


è 
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PUNTO II. 
Dell’ assoluzione dalle censure. 


618. Se la censura è inflitta per sentenza particolare, 
si può assolvere solamente da colui che l’ha inflitta, ov- 
vero dal suo Superiore, o Successore, o Delegato. Se è 
inflitta dal Gius, o per Statuto generale, e non sia riser- 
vata, si può asso!vere da qualunque Confessore, anche fuori 
di confessione. Si noti però che i casi riservati al Papa 
riguardanti delitti occulti, che si possono assolvere dai Ve- 
Scovi, non si possono assolvere se non in confessione. — 
Il Vescovo mentre è fuori della Diocesi può assolvere il 
suddito, se non v’ ha bisogno di ricognizione di causa. — 
Chi ha facoltà di assolvere dai casi riservati al Papa, non 
ha la facoltà di assolvere dai casi in Bulla Coenae (*); e 
chi ha la facoltà di assolvere da questi, non ha facoltà di 
assolvere dall’ eresia. — Quando si ha dal Vescovo la fa- 
coltà di assolvere dai casi riservati, questa non giova pei 
casi riservati con censura: altrimenti foi, quando la fa- 
coltà di assolvere dai riservati si avesse dal Papa. 

@19. Per assolvere dalla censura non si richiede una 
formola determinata. (Bastano perciò le parole che si pre- 
mettono all''assoluzione: ab omni vinculo excommunicatio- 
nis et interdicti). Nè si richiede la presenza del censu- 
rato; anzi per la validità dell’assoluzione non si richiede 
nè anche il suo consenso. — Colui che cou gravi ed in- 
giuste minaccie estorcesse l’ assoluzione da una censura, 
non resterebbe assoluto, e incorrereLbe la scomunica (**). 


(*) Eziandio la celebre Bolla in Coena Domini è rimasta a- 
brogata in vigore della Costituzione Apostolicae Sedis del S. P. 
Pio IX. Più casi tuttavia prima contenuti in quella Bolla sono 
ora secondo la citata Costituzione di Pio IX nel catalogo delle 
censure riservato alla S. Sede speciali modo ; il qual catalogo 
quanto alla specialità della riserva sembra succeduto alla pre- 
detta Bolla. 


(**) Costuì certamente resterebbe con la censura, la cui a3- 
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— Quando nella licenza di assolvere dalla censura si mette 
la clausola salisfacta parte, se il delegato assolve il reo 
prima che abbia dato la soddisfazione, l’ assoluzione è dub- 
bia. Ch2 se quella clausola fosse messa come condizione 
sine qua non, sarebbe certamente irrita. — L’ assoluzione 
condizionata de futuro è illecita, ma valida, verificatasi la 
condizione. — È lecita l' assoluzione colla condizione rein- 
cidentiae, che cioè il reo ricada nella censura, se ecc. 'Tut- 
tavia è più probabile che non possa ricadervi senza una 
nuova colpa. 

620. Per la lecita assoluzione dalla censura si ri- 
chiede: 1.° la dimanda dell’ assoluzione fatta dal reo; 2.° 
il giuramento di non ricadere nel delitto, se il delitto è 
enorme. Sarebbero delitti enormi la percussione del Chie- 
rico, l'usura pubblicamente esercitata (*); 3.° la soddisfa- 
zione della parte offesa (se pur vi sia), eccetto che que- 
sta la condoni. Si richiede almeno il giuramento di dare 
la soddisfazione tosto che si può. — Se si dà |’ assolu- 
zione per causa felza, l'assoluzione resta irrita; purchè il 
giudice non ne conosca appieno la falsità. 


CAPITOLO II. 


DELLE CENSURE IN ISPECIE. 


PUNTO II. 
Della scomunica maggiore. 


621. La scomunica è una censura, mediante la quale 
il cristiano resta privato della comunione della Chiesa. La 
scomunica maggiore priva della comunione coi fedeli nelle 


soluzione fu invalida; quanto però all’incorrere altra scomunica, 
dopo la Costituzione 4post. Sedis del S. P. Pio IX, non ha ciò 
più luogo. 

(*) Le censure, inflitte dal Dritto Comune contro gli usurai, 
dopo la Costituzione spesso citata dal S. P. Pio IX sono abro- 
gate. 
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cose spirituali e temporali. — Gli scomunicati altri sono 
vitandi, e altri tollerati. | vitandi sono gli scomunicati 
pubblicamente e nominatamente denunciati come tali; si- 
milmente i pubblici percussori dei Chierici e dei Religiosi. 
Non è lecito comunicare con costoro; ma è lecito comu- 
nicare con tutti gli altri, che perciò si chiamano tollerati. 
— l tollerati non possono comunicare coi fedeli, ove non 
sieno da questi ricercati (V. Nota 184). — Altrettanto deve 
dirsi dei sospesi, interdetti, e, secondo }l° Avila, degl’ irre- 
golari, non denunciati, e perciò non vitandi. Coi non vi- 
tandi è lecita assolutamente la comunicazione anche in 
sacris. — Perchè i percotitori dei Chierici sieno vitandi, 
è necessario che la percossa sia nota per notorietà di fatto, 
e probabi'mente anche per notorietà di gius. Non sono vi- 
tandi nci luoghi dove il delitto è occulto, o dove non sarà 
per manifestarsi tra poco tempo. 

622. Gli effetti rimoti della scomunica sono due: 

1. Lo scomunicato, se esercita un Ordine sacro, in- 
corre l'irregolarità. 2. Colui che pertinacemente si rimane 
un anno scomunicato, o sospeso, 0 interdetto senza cer- 
carne l' assoluzione, addiviene sospetto di eresia, e deve 
privarsi dei Benefizi già a lui conferiti. -— Gli effetti pros- 
simi della scomunica sono: 1. di privare dell’uso dei Sa- 
cramenti, purchè non scusi il timore di nn grave danno, 
e non siavi disprezzo della censura. Perciò è da notarsi 
che validamente si può assolvere lo scomunicato prima 
che sia assoluto dalla scomunica, purchè d'altra parte 
abbia le necessarie disposizioni. (V. Nota 185). — Colui 
il quale assolvesse lo scomunicato tollerato senza facoltà 
di assolverlo, peccherebbe contro il gius divino, non con- 
tro il gius ecclesiastico, essendo lecito comunicare coi tol - 
lerati anche in diviris. Quindi probabilmente si può as- 
solvere lo scomunicato che fosse in buona fede; ed anche, 
come dicono certuni, nel dubbio che già fosse stato asso- 
luto da altri. 
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623. Gli scomunicati in secondo luogo sono privati 
delle Indulgenze, dei suffragi e delle orazioni comuni della 
Chiesa, non delle orazioni private, che possono farsi an- 
che nella Messa. È poi cosa dubbia se sia lecito pregare 
pei tollerati a nome della Chiesa; il che non è lecito pei 
vitandi, ancorchè mediante la contrizione si trovassero in 
istato di grazia. — In terzo luogo sono privati delle fa- 
coltà di amministrare lecitamente i Sacramenti: il vitando 

poi assolverebbe invalidamente. Il tollerato, qualora sia 
“ richiesto, può celebrare la Messa in mancanza di altro 
Sacerdote; ma se celebr;sse non richiesto, incorrerebbe 
nell’ irregolarità; e ciò similmente se comandasse ad altro 
Sacerdote di celebrare in sua presenza. 

624. In quarto luogo sono privati dell’ uso dei di- 
vini Uffizii, di modo che lo scomunicato non può pregare 
insieme cogli altri nella Chiesa; può però pregare a parte 
da per sè. Se volesse assistere alla S. Messa (s’ intende 
qualora fosse vitando), si dovrebbe scacciare dalla Chiesa; 
altrimenti se ne dovrebbe interrompere la celebrazione. 
Non volendo uscire, incorrerebbe la scomunica papale, 
come pure colui che ne impedisse l' uscita; lo stesso è a 
dire dell’ interdetto (*). — Non si vieta agli scomunicati 
l’uso dei Sacramentali perchè li venerino. Il Beneficiato 
poi ancorchè stante la scomunica non potesse percepire i 
frutti del Benefizio, sarebbe però obbligato alla recita delle 


(*) La scomunica qui riferita è abrogata per la Costituzione 
di Pio IX, la quale però infligge la scomunica papale contra Cle- 
ricos scienter et sponte communicantes in divinis cum personis a Ro- 
mano Pontifice nominatim excommunicatis, el ipsos in officiis recipientes. 

La pena poi d’/nrerderto, e questo riservato, così si determina 
nella medesima Costituzione: Scienter celebrantes vel celebrari fa- 
cientes divina in locis ab Ordinario, vel delegato Judice, vel a iure 
interdictis, aut nominatim excommunicatos ad divina officia, seu eccle- 
siastica sacramenta, vel ecclesiasticam sepulturam admittentes, in- 
terdictum ab ingressu Ecclesiae ipso iure incurruni, donec ad arbitrium 
eius, cuius sententiam contempseruni, competenter satis fecerini. 
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Ore canoniche. Dovrebbe omettere il Dominus vobiscum, 
supplendovi col Domine exaudi orationem meam; altri- 
menti peccherebbe venialmente. | 

625. In quinto luogo la scomunica irrita ogni col- 
lazione di Benefizii ed elezioni ad essi, e non iscusa la 
buona fede. Non irrita l'accettazione o il possesso, se il 
Beneficiato sia caduto nella censura dopo la collazione. — 
Colui che conferisce un Benefizio ad uno scomunicato, ol- 
tre la scomunica minore, incorre la sospensione dalla col- 
lazione (*), e l’eletto è obbligato a restituire i fratti. Lo 
stesso avviene a riguardo delle Dignità ecclesiastiche. Ciò 
corre anche a rispetto dei tollerati ; purchè l' eletto non 
fosse stato assoluto ad cautelam. Lo scomunicato che a- 
vesse percepito i frutti e soddisfatto agli oneri, non sa- 
rebbe obbligato alla restituzione se non dopo la sentenza. 

626. In sesto luogo la scomunica priva della comu- 
nicazione del Foro, sicchè non può esercitare l’ uffizio di 
giudice, di testimonio e di avvocato. Per altro i suoi con- 
tratti sono validi, e può far testamento. Il vitando può di- 
fendere sè stesso in giudizio; il tollerato può difendere 
anche gli altri. — In settimo luogo la scomunica priva 
ii vitando della giurisdizione; per es. di assolvere dai pec- 
eati, dalle censure ecc. — In ottavo luogo priva della se- 
poltura ecclesiastica ; e chi seppellisce lo scomunicato in 
‘ luogo sacro, incorre la scomunica maggiore (**); non già 
quelli che accompagnano il suo funerale, sebbene essi pec- 
chino gravemente. Se il vitando fosse stato sepolto nella 
Chiesa, sarebbe da estrarsi, potendosi conoscere il suo ca- 
davere, e la Chiesa dovrebbe riconciliarsi. — Finalmente 


(*) Tanto questa scomunica minore, quanto la soggiunta so- 
spensione non sono più in vigore dietro la spesso allegata Co- 
stituzione di Pio IX. 

(**) Dopo la Costituzione del S.P. Pio IX chi ammette alla 
sepoltura ecclesiastica uno scomunicato vitando incorre soltanto 
l’interdetto riservato, di cui si è detto sopra nella Nota al N. 624. 
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priva della comunicazione coi fedeli anche nelle cose 
civili. 
Nota 184 al n. 621. 
Intorno al comunicare coi tollerati. 


Quantunque sia verissimo, secondo la Bolla di S. S. 
Martino V, che gli scomunicati tollerati non possono co- 
municare coi fedeli, se da questi non sono ricercati; ciò 
non ostante, giusta la consuetudine ora vigente, non può 
dirsi che pecchino comunicando coi fedeli nelle cose ci- 
vili, anche senza essere ricercati. (Vedi il Gury, T. 2, 
n. 743 in Nota). Pertanto qualora si presentasse uno sco- 
municato tollerato, come generalmente sono tulti gli sco- 
musicati, il quale non si potesse hic et nunc assolvere 
dalla censura, non gli si dovrebbe mai ingiungere di a- 
stenersi dal comunicare coi fedeli nelle cose civili, per 
es. nei negozii, nella mensa ecc. Lo stesso poi sarebbe a 
dire della comunicazione anche in divinis, ove non se ne 
potesse astenere o senza scandalo, o senza infamia; e ciò 
pel principio, che le leggi della Chiesa non obbligano, 
quando nella loro esecuzione addivengano nocive, per es. 
portando scandalo; oppure addivengano troppo gravose, 
facendo, per es. perdere il buon nome a chi lo gode. 
Quindi, esempigrazia, se un Parroco, un Confessore , es- 
sendo incorsi in qualche scomunica per un peccato oc- 
.culto, non trovassero chi volesse assolverli, essi dopo aver 
rimediato al cattivo stato della loro coscienza, almeno me- 
diante la contrizione, potrebbero, anche avanti di essere 
assoluti, esercitare le opere del ministero, dalle quali non 
sì potessero astenere senza lo scandalo altrui, o l’infamia 
propria. (Vedi i numeri 350 e 351, dove fu detto che in 
tal frangente può il.censurato essere assoluto anche da 
un Confessore non autorizzato a Yare l'assoluzione dalle 
censure. Vedi inoltre la Nota seg.). ° 


DELLE CENSURE E DELLE IRREGOLARITA”. 509 


Nota 185 al n. 622. 


Quando gli scomunicati possano essere assoluti 
da chì non ha facoltà d' assolverli. 


Dice S. Alfonso (Op. M. lib. VI, n. 785) che se vi è 
causa urgente di ricevere il Sacramento della Penitenza, 
o dell’ Eucaristia, di modo che l° omissione dovesse ca- 
gionare infamia allo scomunicato occulto, oppure scandalo’ 
alle persone, qualunque Confessore approvato potrebbe 
dargli l'assoluzione non solo dai peccati, ma anche dalle 
censure riservate, assolveudolo direttamente dai peccati e 
censure non riservate, e indirettamente dai peccati riser- 
vati. In conferma di questa dottrina Mons. Luynes Ve- 
scovo di Bayeux riportato dal Gousset (vol. 2, n. 497) 
dice: « Si reputa che i Superiori vi acconsentano; e la 
» legge che obbliga ad evitare l’infamia, lo scandalo, e la 
» profanazione delle cose sante, ed altri inconvenienti con- 
» siderabili, sta innanzi alla riserva dei peccati ». Perciò 
un Confessore, il quale s' imbattesse in un penitente, il 
quale fosse incorso in censure, anche riservate al Papa, 
e non potesse omettere di ricevere i Sacramenti, cele- 
brare la S. Messa ecc. senza infamia o scandalo, dovrebbe 
assolverlo in quel frangente, e poi dirigerlo a chi avesse 
facoltà di assolverlo direttamer.te, ovvero procurarsi | esso 
tale facoltà (Vedi i n. 351 e 477). 


PUNTO II. 
Della scomunica minore, e de’ suoi effetti. 


627. La scomunica minore s'incorre soltanto quando 
si comunica collo scomunicato vitando nei casi espressi in 
questo verso: Os, orare, vale, communio, mensa neyatur (*). 


(*) La pena della scomunica minore dopo la Costituzione del 
S. P. Pio IX non è più in vigore. necessario tuttavia cono- 
scere quanto qui dice l’ Autore circa l’ obbligazione di non co- 
municare cogli scomunicati vit«undi; la quale obbligazione sempre 
rimane, sebbene ne sia stata abrogata quella pena. 
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Os: Parlare, mandare lettere o regali. — Orare: Qua- 
lunque comunicazione in cose sacre. Se il vitando entra 
in chiesa, ne deve essere discacciato; altrimenti si deve 
ioterrompere la Messa, se non è cominciato il Canone. Gli 
Ecclesiastici, ciò non facendo, peccherebbero gravemente, 
e incorrerebbero la scomunica. — Vale: È vietato il sa- 
luto, ma risalutare pare lecito. — Communio: qualunque 
"contratto o coabitazione per modo di società. — Mensa: 
cioè assidersi alla mensa col vitando. 

628. Chi comunica co! vitando, generalmente pecca 
venialmente; il quale peccato devesi confessare per essere 
assoluti dalla scomunica minore (*), la quale non s' in- 
corre, se il peccato non è pienamente deliberato. — Pecca 
però gravemente chi comunica col vitarido in disprezzo 
della legge ecclesiastica; e chi comunica în divinis in ma- 
teria grave. Chi comunica nella materia, per cui il vi- 
tando fu scomunicato, incorre anche la scomunica mag- 
giore (**). Finalmente, come è più probabile, chi comu- 
nica nelle cose civili con intenzione di comunicarvi fre- 
quentemente. — Il Chierico che comunica col vitando sco- 
municato nomipatamente dal Papa, incorre la scomunica 
maggiore (***). 

629. Nelle cose civili è lecito comunicare col vitando 
per le cause espresse in questo verso: utile, lex, humile, 
res ignorata, necesse: cioè quando vi sia notevole utilità; 
quando si «bbia ad esercitare il diritto matrimoniale; quan- 


(*) Essendo abrogata questa pena, cessa perciò stesso l’ob- 
bligo di confessare il peccato, che sia meramente veniale, non 
essendo i peccati veniali materia necessaria della Confessione. 

(**) Dopo la Costituzione 4pustolicae Sedis del S. P. Pio IX, 
anche questa scomunica può tenersi per abrogata. 

(***) Non solo incorre la scomunica maggiore, ma dopo la 
citata Costituzione del Santo Padre Pio IX questa censura è 
Aia alla Santa Sede, come si è veduto nella Nota al N. 

4. 
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do lo voglia la dipendenza dovuta dai figli al padre, dai 
servi al padrone ecc. Scusa l’ignoranza o inavvertenza, e 
qualunque necessità. — Affiochè alcuno debba riputarsi 
vitando, ne deve constare con certezza: tuttavia nel dub- 
bio che un Confessore fosse scomunicato vitando, non si 
potrebbe prendere da lui l' assoluzione. Se poi il vitando 
asserisse di essere stato sciolto dalla censura, gli si do- 
vrebbe credere; come pure a un testimonio che lo accer- 
tasse. — La scomunica minore priva sub gravi del rice- 
vimento dei Sacramenti; non però, come dicono probabil- 
mente, dell’ amministrazione. degli stessi. Similmente del 
ricevimento dei Benefizii. Tuttavia la loro collazione non 
sarebbe irrita, ma da irritarsi. Il Vescovo può proibire ad 
alcuno.il ricevimento dei Sacramenti, anche prescindendo 
dalla scomunica minore. 


PUNTO JII. 
Delle scomuniche non riservate. 


«30. Dopo la Costituzione Apostolicae Sedis del S. P. 
Pio IX, le scomuniche non riservate sì restringono 1.° a 
cinque espressamente nella medesima Costituzione desi- 
gnate, e 2.° ad alire sette già decretate dal S. Concilio 
di Trento, le quali nella Costituzione medesima con una 
formola generale sono confermate. 

Le contenute espressamente nella Costituzione sono le 
seguenti, che riferiamo testualmente: 1. Mandantes seu 
cogentes tradi Ecclesiasticae senulturae haereticos notorios 
aut nominatim excommunicatos vel interdictos. — 2. Lae- 
dentes aut perterrefacientes Inquisitores, denuntiantes, te- 
stes, aliosve ministros S. Officii; eiusve Sacri Tribunalis 
scripturas diripientes aut comburentes; vel praedictis quibus- 
libet auxilium, consilium, favorem praestantes. 3. Alienautes 
et recipere praesumentes bona Ecclesiastica absque Benepla- 
cito Apostolico, ad formam Extravagantis, Ambitiosae De 
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Reb. Eccl. non alienandis (*). — 4. Negligentes sive cul- 
pabiliter omittentes denunciare infra mensem Confessarios 
sive Sacerdotes, a quibus sollicitati fueriot ad turpia in 
quibushbet casibus expressis a Praedecess. Nostris Gre- 
gorio XV Const. Universi.20 aug. 1622, et Benedicto XIV, 
Const. Sacramentum Poenitentiae 4. lun. 1741. — 53. Im- 
primentes, aut imprimi facientes libros de rebus sacris 
tractantes sine Ordinarii approbatione (**). 

631. Le stabilite poi dal S. Concilio di Trento, e non 
riservate sono 1. Omnes saeculares magistratus, si ad istan- 
tiam Episcopi non praebeant auxilium adversus contra- 
dictores clausurae monialium. — 2. Raptores mulierum, 
et omnes illis consilium, auxilium, et favorem praebentes. 
— 5. Omnes, qui quovis modo directe vel indirette sub- 
ditos suos vel quoscumque cogant, quominus libere ma- 
trimonia contrabant. — 4. Quicumque quomodolibet coe- 
gerinot aliquam virginem vel viduam, aut aliam quam- 


(*) Nella Costituzione Ambitiosce dichiarasi, sotto il nome di 
alienazione intendersi non solo l’usurpazione ‘usurpare praesu- 
muni, dice la Costit.); ma omnium rerum et bonorum ecclesiasticorum 
aliena icnem (fatta anche da chi non possedeva per usurpazione), 
omneque pactum, per quod ipsorum dominum transfertur, concessionem, 
hiispothecam, locationem et conductionem ultra triennium, nec non in- 
feudationem vel contracium emphiitcuticum, praeterquam in casibus iure 
equpressis. 

(**) Questa scomunica era stata inflitta dal S. Concilio di 
Trento, ove dice (Scss. 4 Decret. De editione et usu Sacrorum 
Librorum): MNulli liceat imprimere vel imprimi fucere quosvis libros 
de rebus sacris sine nomine Aucloris , neque illos in futurum vendere, 
qui eliam apud se retinere, nisi primum eguminati probatique fuerint 
ab Ordinario, sub poena anathematis. E che questa e non altra sia 
quella, di cui trattasi nella nuova Costituzione, si fa palese dal 
contesto; poichè nel confermare generalmente le scomuniche 
tutte stabilite dal S. Concilio, soggiunge: excepta anarhematis poena 
in Decreto Sess, 4 constituta, cui ilLos tantum subiacere volumus, qui 
libros de rebus nsacris tractantes sine Ordinarii approbatione impri- 
munt, aut imprimi faciuni; restringendosi così la pena solo contra 
imprimentes aut imprimi fucientes, 
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cumque mulierem ad ingrediendum monasterium vel ad 
suscipiendum babitum cuiuscumque Religionis, vel ad emit- 
tendam professionem, quique consilium, auxilium vel favo- 
rem dederint, quique scienter quoquo modo eidem actui vel 
praesentiam, vel consensum, vel auctoritatem interposue- 
rint, vel qui virginum aut aliarum mulierum voluntatem 
veli accipiendi vel voti emittendi quoquo modo sine iusta 
causa impediunt. — 3. Quicumque doceant, praedicent 
vel pertinaciter asserant, illis, quos conscientia peccati mor- 
talis gravat, quantumcumque etiam se contritos exisli- 
ment, habita copia Confessarii, non esse necessario prae- 
mittendam confessionem sacramentalem sumptioni Eu-' 
charistiae. — 6. Quicumque pegant, matrimonia clande- 
stiva, rata ac vera esse, quamdiu Ecclesia ea irrita non 
fecit. — 7. Qui falso affirmant, matrimonia a filiis fami- 
lias sine consensu parentum contracta irrita esse, et pa- 
rentes ea rata vel irrita facere posse. 


Delle Scomuniche riservate al Papa. 


632. Avanti la nuova Costituzione Apostolicae Sedis 
del S. P. Pio IX, le scomuniche riservate al Papa altre 
eran contenute nella Bolla comunemente detta Bulla Coe- 
nae, nè quando si concedeva la facoltà d' assolvere dai 
Casi Papali, queste s' intendevano mai comprese; altre poi 
non erano in detta Bolla contenute. 

Questa medesima distinzione, quanto alla sostanza, si 
conserva ancora nella nuova Costituzione, in cui si deter- 
mina, quali censure rimangano tuttavia in vigore col re- 
stare tutte le altre abrogate, e quali siano ed a chi siano 
riservate. Pertanto delle scomuniche riservate al Papa altre 
lo sono semplicemente; altre in modo speciale (speciali 
modo), onde vestono la condizione di quelle, che erano 
riservate in Bulla Coenae. 

Queste ultime si differenziano dalle prime per tre capi, 
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siccome nella medesima Costituzione è dichiarato. Poichè 
1.° nella concessione generale di assolvere dai casi e cen- 
sure papali non s’ intende mai compresa la facoltà di as- 
solvere dai riservati speciali modo. 2.° Anche dalla facoltà 
ai Vescovi conceduta, e confermata nella medesima Co- 
stituzione, di assolvere dalle censure e casi occulti riser- 
vati alla Sede Apostolica , i riservati speciali modo sono 
eccettuati; 3.° Chiunque sotto qualsiasi pretesto, fuor del 
pericolo di morte, presuma assolvere dai medesimi senza 
la debita facoltà, incorre la scomunica riservata al Papa. 


| Delle Scomuniche al Papa riservate semplicemente. 


633. (Queste scomuniche, compresa anche quell’ una 
già stabilita dal S. Concilio di Trento, in tutto sono di- 
ciaonove, che gioverà riportare qui testualmente. Incor- 
rono pertanto tale scomunica* 

1. Docentes vel defendentes sive publice , sive priva- 
tim propositiones ab Apostolica Sede dampnatas sub ex- 
communicationis poena latae sententiae; item docentes vel 
defendentes tamquam licitam praxim inquirendi a poeni- . 
tente nomen complicis, prouti damnata est a Benedicto XIV 
in Const. Suprema 7 Jul. 1745; Ubi primum 2 Jul. 1746; 
Ad eradicandum 28 Septemb. 1746. 

2. Violentas manus, suadente diabolo, iniicientes in 
Clericos, vel utriusque sexus Monachos, exceptis quoad 
reservationem casibus et personis, de quibus iure vel pri- 
vilegio permittitur, ut Episcopus aut alius absolvat. 

_ 3. Duellam perpetrantes, aut simpliciter ad illud pro- 
vocantes, vel ipsum acceptantes, et quoslibet complices, 
vel qualemcumque operam aut favorem praebentes, nec 
non de industria spectantes, illudque permittentes, vel 
quantum in illis est, non prohibentes, cuiuscumque digni- 
tatis sint, etiam regalis vel imperialis. 

4, Nomen dautes sectae Massonicae, aut Carbonariae, 
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aut aliis eiusdem generis sectis, quae contra Ecclesiam 
vel legitimas Potestates seu palam, seu clandestine ma- 
chinantor; nec non iisdem sectis favorem qualemcumque 
praestantes; eorumve occultos coriphaeos ac duces non 
denunciantes, donec non denunciaverint (*). 

5. Immunitatem asgyli ecclesiastici violare iubentes, aut 
| auso temerario violantes. 

6. Violantes clausuram Monialium, cuiuscumque gene- 
ris, aut conditionis, sexus vel aetatis fuerint, in earum 
monasteria absque legitima licentia ingrediendo; pariterque 
eos introducentes vel admittentes; itemque Moniales ab 
illa exeuntes extra casus ac formam a S. Pio Y in Const. 
Decori praescriptam. 

7. Mulieres violantes Regularium virorum clausuram, 
et Superiores, aliosve eas admittentes. 

8. Reos simoniae realis in Beneficiis quibuscumque, 
eorumque complices. 

9. Reos simoniae confidentialis in Beneficiis quibusli- 
bet, cuiuscumque sint dignitatis. 

10. Reos simoniae realis ob ingressum in Religionem. 

11. Omnes qui quaestum facientes ex Indulgentiis aliis- 
que gratiis spiritualibus excommunpicationis censura ple- 
ctuntur Constitutione S. Pii V Quam plenum 2 lan. 1569. 

12. Colligentes eleemosynas maioris pretii pro Missis, 
et ex iis lucrum captantes , faciendo eas celebrari in lo- 
. cis, ubi Missarum stipendia minoris pretii esse solent. 

15. Omnes qui excommunicatione multanctur in Con- 
stitutionibus S. Pii V Admonet Nos 4 Kal. April. 1567, 
Innocentii IX Quae ad hac Sede prid. Non. Novemb. 1591, 
Clementis VIII Ad Romanis Pontificis curam 26 lan. 
1592, et Alexandri VII, Inter ceteras 9 kal. Nov. 1660, 


(*) Ex Decreto S. C. I. 12 Ianuar. 1870, Secta Americana 


seu Hibernica, Fenianorum appellata, sub sectis in hoc articulo 
significaris patet comprehensa. 
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alienationem et infeudationem Civitatum et Locorum S. R. 
E. respicientibus. 

14. Religiosos praesumentes clericis aut laicis extra 
casum necessitatis Sacramentum Extremae Unctionis aut 
Eucharistiae per Viaticum ministrare absque Parochi licentia. 

15. Extrahentes absque legitima venia reliquias ex Sa- 
cris Coemeteriis sive Catacumbis Urbis Romae eiusque ter- 
ritorii, eisque auxilium vel favorem praebentes. 

16. Communicantes cum excommunicatio nominatim 
a Papa in crimine criminoso, ei scilicet impendendo auxi- 
lium vel favorem. 

17. Clerici scienter et sponte communicantes in di- 
vinis cum personis Romano Pontifice nominatim excom- 
mupicatis, et ipsos in officiis recipientes. 

18. Absolvere praesumentes sine debita facultate, e- 
tiam quovis praetextu, a censuris speciali modo reserva - 
tis Romano Pontifici, dammodo non agatur de mortis ar- 
ticulo, in quo tamen firma sit quoad absolutos ‘obligatio 
standi mandatis Ecclesiae, si convaluerint. 

19. (Ex Conc. Trid. Sess. 22, c. 11 de Reform.) Omnes 
cuiuscumque dignitatis, etiam imperialis aut regalis, qui 
alicuius Ecclesiae seu cuiusvis saecularis vel regularis Be- 
neficii, montium pietatis, aliorumque piorum locorum iu- 
risdictiones, bona, census, ac iura etiam feudalia et em- 
phijteutica, fructus, emolumenta, seu quascumque obven- 
tiones, quae in Ministrorum et pauperum necessitates con- 
verti debent, per se vel per alios, vi vel timore incusso, 
seu etiam per suppositas personas Clericorum aut Laico- 
rum, seu quacumque arte aut quocumque quaesito co- 
lore in proprios usus convertere, illosque usurpare prae- 
sump$erit, seu impedire, ne ab iis, ad quos iure perti- 
nent, percipiantur (*). 


(*) Circa i beni ecclesiastici secondo la nuova Costituzione 
abbiamo tre censure di scomunica: una non riservata, come s0- 
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634. Quanto alla violazione della clausura, della quale 
si tratta ai n. 6 e 7, ora è tolta la limitazione dell’ in- 
gresso ad malum finem. Non si eccettua poi nessun’ età; 
e se non incorrono la scomunica i bambini (come nem- 
meno i pazzi), perchè incapaci di atto umano, la incor- 
rono però tanto chi gl'introduce, come chi gli ammette. 

La licenza di entrare nei Monasteri non può darsi, 
che nel caso di necessità. Chi però vi entra con licenza, 
pecca bensì se vi si ferma oltre il bisogno, ma non in- 
corre la ceosura. Benchè poi il Vescovo o il Prelato re- 
golare entrino senza necessità e senza causa, non ipcor- 
rono censure, restando ora abolita la pena di sospensione 
a divinis, se ciò avveniva per una seconda volta, e di 
scomunica se pér una terza. — La Monaca incorre que- 
sta scomunica, ancorchè per brevissimo tempo esca dal 
Monastero senza licenza, e fuori d'un easo d'inevitabile 
necessità, o, come ha la Bolla di S. Pio V allegata al n. 
6, nisi ex causa magni incendii, vel infirmitatis leprae aut 
epidemiae, quae tamen infirmitas, praeter alios Ordinum 
Superiores, quibus cura Monasteriorum incumberet, ctiam 
per Episcopum seu alium loci Ordinarium, etiam si prae- 
dicta monasteria ab Episcoporum et Ordinariorum iuri- 
sdiclione exempla esse reperiantur, cognita et expresse 
in scriptis approbata sit, a monasteriis praefactis exire, sed 
nec in praedictis casibus erira illa, nisi ad necessarium 


pra si è veduto; qui una seconda, e riservata semplicemente al 
Papa; una terza poi ne troveremo fra le riservate al Papa spe- 
ciali modo. A. quali casi si possano le singole riferire, qualche 
cosa ne diremo, ove si riferisce la terza. 

Intanto sembra degno di molta considerazione, che per quanto 
sottilmente sì esaminino le parole del presente Decreto Triden- 
tino, nessuna se ne trova, in forza di cui si debba conchiudere, 
che questa censura comprenda ancora coloro, i quali per mezzo 
di qualche contratto acquistino i beni ecclesiastici, di cui è qui 
discorso. Tuttavia almeno incorrerebbero la Scomunica per la 
Costit. Ambitiosae. Vedi le note ai N. 630 e 637. 
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tempus stare licere. La scomunica tuttavia da S. Pio V 
inflitta anche a chi senza giusta causa dava alla Monaca 
la licenza di uscire, e di più a chi l’ accompagnava, e a 
chi l’accoglieva in casa, ora è abrogata. 

685. Nella scomunica contro i percuotitori dei Chie- 
rici non si fa nessuna menzione nè dei mandanti, nè dei 
consenzienti, nè di quelli, che dovendola impedire, per- 
mettano tale percussione. — Sotto nome di percussione 
S'intende qualunque violenta azione esterna, come sputare 
in faccia, inseguire uno perchè cada in una fossa, per- 
cuotergli il cavallo sul quale siede, dargli il veleno ecc. 
È incerto, che incorra la scomunica il Chierico, che per 
impeto d’ ira percuote se stesso. Se poi si percuote il 
Chierico, che consente alla percussione, la scomunica è 
ferendae sententiae ("). | 

Per incorrer- questa scomunica l’ingiuria deve essere 
grave, e il peccato formalmente mortale. Non la incorre 
il ladro che di nascosto ruba al Chierico la borsa, nè i 
giovinetti Chierici che sì percuotono a pugni, nè chi i- 
gnora che il percosso da lui sia un Chierico, ancorchè 
fosse pronto a percuoterlo anche conoscendolo per tale. 
L’ incorrerebbe se già dubitasse che colui fosse chierico, 
e se percuotesse un chierico invece» di un altro. — Non 
incorrerebbero la scomunica i Prelati, i maestri, i parenti, 
nè il fratello maggiore, che percuotessero il chierico in 
minoribus. Il Prelato e il maestro, e probabilmente an- 
che i genitori potrebbero correggere con moderate per- 
cosse il Chierico in sacris. — Chi percuotesse il Chie- 
rico surpiter agentem colla propria moglie, madre, so- 
. rella, o figlia, non incorrerebbe la scomanica; purchè non 


(*) È ben da avvertire, come abbiamo già ripetutamente no- 
tato, che nella nuova Costituzione si moderano solo le censure 
datae sententiae ; quindi le censure ferendae sententiae rimangono 
come prima. 
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aspettasse a bella posta che colui lo assalisse per poi per- 
cuoterlo. La donna tentata anche con sole parole, se fosse 
in pericolo di cadere, potrebbe percuotere il chierico ag- 
gressore. | 

686. La percussione altra è leggiera, che si fa colla 
mano, col piede, col bastone. Altra è grave, quando cioè 
lascia contusione. Altra è enorme, che è quando vi sia 
mutilazione. — I Vescovi e quelli che ne hanno la giu- 
risdizione, possono assolvere dalla percussione /eggiera, 
purchè non sia pubblica. Quelli che vivono collegialmente 
si assolvono dal Vescovo, ancorchè la percussione sia grave; 
non però se è enorme. — La percussione leggiera può 
addivenire grave in ragione del luogo e tempo in cui si 
fo; per es. mentre si celebrano le sacre funzioni. Anche 
in ragione della persona; come se il percosso fosse un 
Vescovo, o il percuotitore fosse un Monaco. Nei dubbio 
la percussione si reputa grave. (Quanto ai Num. 633, e 
636, vedi de Privilegiis). 


Delle scomuniche riservate al Papa 
speciali modo. 


€687. Anche qui viene opportuno recare il testo della 
Costituzione, onde possa cenoscersi, a qual reato si esten- 
da ciascuna censura. Questa speciale scomunica pertanto 
ferisce: 

4. Ompnes a christiana fide apostatas, et omnes ac singu- 
los haereticos quocumque nomine conseantur, et cuiuscum- 
que sectae exsistant, eisque credentes, eorumque recepto- 
res, fautores, ac generaliter quoslibet illorum defensores. 

2. Omnes et singulos scienter legentes sine auctori- 
tate Sedis Apostolicae libros eorundem apostatarum et 
haereticorum haeresim propugnantes, nec non libros cuiu- 
svis auctoris per Apostolicas litteras nominatim prohibitos, 
eosdemque libros retinentes, imprimentes, et quomodolibet 
defendentes. 


520 TRATTATO XIX. 


3. Schismaticos et eos qui a Romani Pontificis pro 
tempore existentis obedientia pertinaciter se subirahunt 
vel recedunt. 

4. Omnes et singulos, cuiuscumque status, gradus seu 
conditionis fuerint, ab ordinationibus seu mandatis R oma- 
norum Pontificum pro tempore exsistentium ad universale 
futurum Concilium appellantes, nec non eos, quorum au- 
xilio, consilio vel favore appellatum fuerit. 

5. Omnes interficientes, mutilantes, percutientes, ca- 
pientes, carcerantes, detinentes, vel hostiliter insequentes 
S. R. E. Cardinalis, Patriarchas, Archiepiscopos, Episco- 
pos, Sedisque Apostolicae Legatos, vel Nuncios, aut eos a 
suis Dioecesibus, Territoriis, Terris, seu Dominiis eiicien- 
tes, nec non ea mandautes vel rata habentes, seu prae- 
stantes in eis auxilium, consilium vel favorem. 

6. Impedientes directe vel indirecte exercitium iurì- 
sdictionis ecclesiasticae sive interni sive externi fori, et 
ad hoc recurrentes ad forum saeculare, eiusque man- 
data procurantes, edentes, aut auxilium, consilium vel fa- 
vorem praestantes. 

7. Cogentes sive directe sive indirecte iudices Taicoa 
ad trabendum ad suum tribunal personas ecclesiasticas 
praeter canonicas dispositiones ; item edentes leges vel 
Decreta contra libertatem aut iura Ecclesiae. 

8. Recurrentes ad laicam potestatem ad impediendas 
litteras vel acta quaelibet a Sede Apostolica, vel ab eiu- 
sdem Legatis aut Delegatis quibuscumque profecta, eo- 
rumque promulgationem vel exseculionem directe vel in- 
directe probibentes, aut eorum causa sive ipsas partes, 
sive alios laedentes vel perterrefacientes. 

9. Omnes falsarios litterarum Apostolicarum, etiam in 
forma Brevis ac supplicationum gratiam vel iustitiam con- 
cernentium, per Romanum Pontificem, vel S. E. R. Vice- 
Cancellarios sea Gerentes vices eorum aut de mandato 
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Eiusdem Romani Pontificis signatarum: nec non falso pu- 
blicantes Litteras Apostolicas, etiam in forma Brevis, et 
etiam falso signantes supplicationes huiusmodi sub nomine 
Romani Pontificis seu Vice-Cancellarii aut Gerentis vices 
praedictorum. 

10. Absolventes complicem in peccato turpi etiam in 
mortis articulo, si alius Sacerdos, licet non adprobatus ad 
confessiones, sine gravi exoritura infamia et scandalo, pos- 
sit excipere morientis confessionem. 

11. Usurpantes aut sequestrantes iurisdictionem, bona, 
redditus, ad personas ecclesiasticas ratione suarum Eccle- 
. Siarum aut Beneficiorum pertinentes (*). 


(*) Quando s’incorra questa scomunica riservata speciali modo, 
viene determinato in prima dalle parole usurpantes au sequestran- 
tes; onde non l’incorrerebbe p. es. un Capitolo, che senza fa- 
coltà desse in enfiteusi perpetua i suoi foridi. — Inoltre le pa- 
role ad personas ecclesiasticas pertinentes restringono tal pena al- 
l’ usurpazione di beni destinati a persone ecclesiastiche ; onde 
non tocca qui l’ usurpazione di beni p. es. di Spedali, o Monti 
di Pietà. — Infine la parola ratione ecclesiarum aut beneficiorum de- 
nota la qualità dei beni tra quelli che per altro titolo spettino 
a persone ecclesiastiche. -- All’usurpazione dei predetti beni era 
stata inflitta la scomunica riservata al Papa anche dal S. Con- 
cilio di Trento, come si è veduto sopra al n. 633. Laonde ri- 
spetto a tali beni la Nuova Costituzione solamente dispone, che 
questa scomunica sia riservata speciali modo, In forza tuttavia 
del Decreto Tridentino, confermato nella Nuova Costituzione, 
rimane in vigore la scomunica riservata al: Papa (sebbene non 
speciali modo) contro gli usurpatori di qualsivoglia altri beni ec- 
clesiastici e di Luoghi Pii, onde sono compresi i beni dei monti 
di pietà, degli spedali etc. Finalmente v’ è la terza scomunica 
(non riservata al Papa), la quale si estende eziandio a chi a- 
lieni i beni suddetti, ed anche i mobili preziosi, sebbene non u- 
surpati, e sotto il nome di alienazione comprende ogni patto, per 
cui se ne trasferisca il dominio, qualsiasi ipoteca, infeudazione, 
locazione ecc., come si è veduto sopra al n. 630: ed abbraccia 
non solamente chi alieni siffatti beni, ma armcora chiunque gli 
acquisti, e li faccia proprii. 

In quanto nel fatto dell’alienazione intervenga eziandio reato 
di usurpazione (giacchè di usurpazione ancora si fa discorso nella 
Costituzione Ambitiosae); la scomunica sarà riservata al Papa 0 
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12. Invadentes, destruentes, detinentes per se vel per 
alios Civitates, Terras, loca aut iura ad Ecclesiam Roma- 
nam pertinentia; vel usurpantes, perturbantés, relinentes 
supremam iurisdictionem in eis; nec non ad singula prae- 
dicta auxilium, consilium, favorem praebeutes. 

638. Onde s'incorra la prima scomunica, che è con- 
tro gli apostati e gli eretici e loro: complici, è necessa - 
rio, che l'eretico proferisca esternamente l' errore, cono- 
scendolo come condannato dalla Chiesa, e. qualunque 
sorta d’ignoranza scusa dall’ incorrerla. — Chi dicesse: è 
dubbio il tale articolo di fede; oppure: io credo ciò che 
crede sl tale eretico, incorrerebbe la scomunica. — La in- 
corrono pure coloro che lodano gli eretici, li ricettano, gli 
occultano, impediscono che non siano puniti, o loro dànno 
favore in quanto sono eretici. — Se la manifestazione del- 
l'eresia non è peccaminosa, per es. per prendere consiglio, 
non s’'incorre la censura. 

639. Incorrono la seconda scomunica quelli che scien- 
temente ritengono, leggono, stampano, o difendono i libri 
degli eretici od apostati, nei quali si difenda l’ eresia; e 
del pari chiunque legga, ritenga, stampi, o in qualunque 
modo difenda i libri di qualsiasi autore nominatamente 
proibiti con Lettere Apostoliche. Vige questa pena anche 
a riguardo dei libri od eretici, o condannati nel predetto 
modo, ancorchè non portino il nome dell'autore. 

640. Avanti la nuova Costituzione del S. P. Pio IX 
si distinguevano i libri proibiti in tre classi. La prima con- 
stava dei libri degli eretici contenenti eresia, o traltaoti 
di religione; a tali libri poi si riferiva la scomunica spe- 
ciale in Bulla Coenae. La seconda constava di libri dei 


Li 


speciali modo, o semplicemente, come si è detto. La scomunica poi 
non riservata rimane nel pieno suo vigore anche in forza della 
nuova Costituzione, quando sì tratti degli atti e persone, che 
non si comprendono nelle due prime disposizioni. 
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cattolici infetti d' errori contro la fede o i buoni costumi, 
i quali tuttavia non si considerano proibiti , se non sono 
messi all'Indice, eccettuati quelli, che già sono condannati 
in generale dall'Indice stesso. In generale sono condannati 
dall'Indice tutti assolutamente i libri degli eresiarchi e degli 
eretici prima che sieno approvati dal Vescovo; le Bibbie 
volgari; i libri di controversia cogli eretici in lingua vol- 
gare; i libri di magìa; i libri osceni ex professo, e i libri 
di astrologia giudiziaria. Questi ultimi erano proibiti con 
scomunica riservata; e con scomunica non riservata erano 
proibiti i libri messi nell’Indice come sospetti d'eresia o 
di falso dogma. La terza classe finalmente conteneva i 
libri senza nome d'autore e di più contenenti qualche 
prava dottrina. 

Ora però di libri proibiti abbiamo solo due classi. 
L'una contiene i libri, cui si riferisce la seconda censura 
riservata speciali modo al Papa, come già s' è veduto. 
L'altra contiene tutti i libri o generalmente condannati e 
proibiti- nelle Regole dell' Indice, od espressamente messi 
nell'Indice stesso. Perocchè sebbene sieno per la nuova 
Costituzione abrogate le altre censure dell’Indice, la proi- 
bizione tuttavia di leggerli, ritenerli ecc. rimane in vigore 
come prima. 

GA1. Se il libro trattasse di cose stan ea caso 
contenesse un’eresia, questa totalmente cancellata, si potrebbe 
leggere. Similmente se vi fosse necessità urgente per con- 
futare l’eretico, e non vi fosse tempo a munirsi della li- 
cenza. In questo caso potrebbe dare la licenza il Vescovo. 
— Per incorrere la scomunica è necessario leggere il li- 
bro per un tratto notevole; se però si legge dove con-. 
tiene ]' eresia, bastano poche linee. Chi ascolta altri che 
legge, non l’incorre; e se non vha pericolo di perversione, 
nemmeno pecca. Nemmeno s'incorre, se si legga un sen- 
mone stampato a parte, perchè non può dirsi un libro. 
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S'incorre se si leggono i manoscritti. Proibito il libro in 
una lingua, resta proibita anche la sua traduzione. — Non 
sono proibiti i libri dei cattolici, che riportano alcuni tratti 
degli eretici per confutarli; nè se hanno annotazioni di 
eretici, purchè queste non siano in tanta quantità da 
doversi dire quel libro piuttosto opera di eretico che di 
cattolico. — I libri senza nome di autore oggigiorno noa 
sono proibiti, purchè non contengano materia prava. 

642. I libri proibiti, secondo il Gius, non dovrebbero 
bruciarsi, ma si dovrebbero consegnare all'Autorità eccle- 
siastica; ma vedasi su ciò la Nota 14. I libri proibiti non 
si possono ritenere aspettando che siano purgati, come 
consta dalla proposizione 43, condannata da Alessandro VII. 
— Chi ha intenzione di ritenere per lungo tempo un li- 
bro proibito, ma poi lo ritiene per breve tempo, secondo 
alcuni non incorre la scomunica. Nè la incorre chi aspetta 
il tempo opportuno per darlo a chi ha la licenza di ri- 
tenerlo; nè probabilmente chi lo dà a chi ha licenza con 
patto che glielo debba restituire quando avrà egli pure 
la licenza. 


PUNTO IV. 


Della Sospensione, Degradazione, ovvero Deposizione, 
Interdetto, e Cessazione a Divinis. 


6483. la sospensione è una pena, colla quale si vieta 
al Chierico di esercitare alcune funzioni ecclesiastiche. — 
Pecca mortalmente il sospeso che esercita solennemente 
un Ordine Sacro; purchè ciò non facesse per ignoranza, 
o per grave timore, o in materia parva. — Il sospeso 
per delitti passati, considerandosi la sospensione a suo ri- 
guardo non come censura, ma come pura pena, eserci- 
tando l'Ordine, non incorre l'irregolarità. — Esercita in- 
validamente la giurisdizione il sospeso non tollerato: ma 
probabilmente non sarebbe peccato mortale comunicare 
con lui. 
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644. Quando uno è sospeso assolutamente, s'intende 
sospeso dal Benefizio e dall'Ordine. Il sospeso dall'Ordine 
non è sospeso dalla giurisdizione. Il sospeso dall’Uffizio 
non è sospeso dal Benefizio, se pure supplisca agli oneri 
per mezzo d'altri; purchè il delitto non sia enorme, e non 
rimanga sospeso per un anno. — lì sospeso dal Benefizio 
dal proprio Vescovo, non rimarrebbe sospeso dai Bene- 
fizii che avesse fuori di Diocesi, se non fossero nomi- 
nati. Se il sospeso acquista un Benefizio, la sua ele- 
zione può irritarsi. Egli tuttavia può conferire Benefizii 
agli altri. 

645. Sospesa la Comunità, non sono sospese le sin- 
gole persone; e sospese anche le persone, non s'intendono 
sospesi gli innocenti. Il Vescovo non può infliggere la so- 
spensione propriamente detta, se non in iscritto. — La 
sospensione totale a lungo tempo, o /atae sententiae, non 
s'incorre se non vi è peccato mortale. Se non è riservata, 
si assolve da qualunque Confessore (purchè non si abbia 
a soddisfare alla parte offesa). La sospensione ad tempus 
cessa da per sè. 

646. La Deposizione, e la Degradazione sono simili 
alla Sospensione, ma tolgono radicalmente il gius ai Be- 
nefizii. La prima lascia il benefizio del Canone e del Foro; 
l’altra toglie l'uno e l’altro, e non può assolversi che dal 
Papa. 

647. L’interdetto è una censura, mediante la quale 
resta proibito l'uso dei divini Uffizii, di alcuni Sacramenti, 
e della sepoltura ecclesiastica. — Altro è locale, che ri- 
guarda il luogo; altro personale, che riguarda le persone; 
altro misto, che riguarda il luogo e le persone. — Quando 
l’ interdetto è generale, interdetta che sia la Città, sono 
ioterdetti pure i Sobborghi. Anche il Vescovo che lo in- 
flisse, è obbligato ad osservarlo. Gli innocenti possono por- 
tarsi altrove ai divini Uffizii; ma non possono avere se- 
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poltura ecclesiastica nel luogo interdetto. — Ioterdetta la 
parrocchia, sono interdette le cappelle, e il cimitero atti- 
guo. Interdetto il popolo, non sono interdetti i Chierici , 
g'i estranei e gli studenti. Ieterdetto il Clero, non sono 
interdetti i Religiosi e i Laici. — I Chierici non inter- 
detti possono celebrare la Messa a porte chiuse, non 
alla presenza degli interdetti; altrimenti incorrono |’ irre- 
golarità. 

648. Durante l'interdetto, non si può amministrare la 
Sacra Ordinazione e l'Eucaristia ; tuttavia si dà il Viatico 
agli infermi. — I Chierici non interdetti nominatamente, 
possono essere sepolti in chiesa anche colla Messa; se la 
Chiesa è interdetta, allora senza la Messa. I laici poi non 
mai, e seppellitivi devono estrarsi. — I Chierici che vio- 
lano l’interdetto, incorrono l'irregolarità; e i Religiosi an- 
che la scomunica (*). I laici non specialmente interdetti , 
se violano l'interdetto locale v. gr. assistendo si divini Uf- 
fizii, peccano soltanto venialmente, giusta la sentenza più 
probabile. 

649. Per interdire assolutamente un Luogo o una Co- 
munità, si richiede un delitto ‘atroce. I Confessori possono 
assolvere soltanto dall'intérdetto de sure personale parti- 
colare non riservato, — Chiunque può scomunicare, può 
anche interdire. 1 Vescovi possono assolvere da qualun- 
que interdetto imposto dal Gius comune, e non riservato. 

650. La cessazione a divinis importa la proibizione 
dei divini Uffizii e della sepoltura ecclesiastica. Essa non 
è censura, ma s'impone in segno di dolore per ingiuria 
fatta a Dio, o alla Chiesa. Non impedisce l' amministra- 


zione di quei Sacramenti, che non si vietano nell’ inter- 
detto. : : 


. (#) Anche questa scomunica dopo la Costituzione del S. P. 
Pio IX rimane abrogata. 
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Nota. 


Dopo la Costituzione Apostolicae Sedis del S. P. Pio IX 
le sospensioni riservate si ristringono: 1° a sctte designate 
espressamente in essa Costituzione; e 2° ad otto già de- 
cretate dal Concilio Tridentino, e nella Costituzione me- 
desima con una formola generale confermate. I 

Le contenute nella Costituzione sono le seguenti, che 
riferiamo testualmente: - 

I. « Suspensionem ipso facto incurrunt a suorum Be- 
neficiorum perceptione ad beneplacitum S. Sedis Capitula 
et Conventus Ecclesiarum et Monasteriorum aliique ompes, 
qui ad illarum seu illorum regimen et administrationem 
recip'‘ut Episcopos aliosve Praelatos de praedictis Eccle- 
siis, seu Monasteriis apud eamdem S. Sedem quovis modo 
provisos, antequam ipsi exhibuerint Litteras Apostolicas de 
sua promotione. 

II. » Suspensionem per triennium a collatione Ordinum 
ipso iure incurrunt aliquem ordinantes absque titulo Be- 
neficii vel patrimonii cum pacto ut ordinatus non petat ab 
ipsis alimenta. | 

III » Suspensionem per annum ab Ordinum admini- 
stralione ipso jure incurrunt ordinantes alienum subditum 
etiam sub praetextu Benefici statim conferendi, aut jam 
collati, sed minime sufficientis, absque ejus Episcopis lit- 
teris dimissorialibus, vel etiam subditum proprium, qui 
alibi tanto tempore moratus sit, ut canonicum impedimen- 
tum contrahere ibi potuerit, absque Ordinarii ejus loci lit- 
teris testimonialibus. 

IV. » Suspensionem per annum a collatione Ordinum ipso 
jure incurrit, qui, excepto casu legitimi privilegii, Ordi- 
nem sacrum contulerit absque titulo Beneficii vel patrimo- 
monii Clerico in aliqua Congregatione viventi, in qua so- 
lemois professio non emittitur, vel etiam religioso nondum 
professo. 
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VW. » Suspensionem perpetuam ab exercitio Ordinum 
ipso jure incurrunt Religiosi ejecti, extra Religionem de- 
gentes. 

VI. » Suspensionem ab Ordine suscepto ipso jure incur- 
runt, qui eumdem Ordinem recipere praesumpserunt ab 
excommunicato vel suspenso, vel interdicto nominatim de- 
nunciatis, aut ab haeretico vel schismastice notorio: eum 
vero, qui bona fide a quopiam eorum est ordinatus, exer- 
citium non habere ordinis sic suscepti, donec dispensetur, 
declaramus. 

VII. » Clerici saeculares exteri ultra quatuor menses 
io Urbe commorantes ordinati ab alio quam ab ipso suo 
Ordinario absque licentia Card. Urbis Vicarii, vel absque 
praevio examine coram eodem peracto, vel etiam a pro- 
prio Ordinario posteaquam in praedicto examine rejecti 
fuerint: nec non Clerici pertinentes ad aliquem e sex Epi- 
s copatibus suburbicariis, si ordinentur extra suam dioe- 
cesim, dimissorialibus sui Ordinarii ad alium directis quam 
ad Card. Urbis Vicarium; vel non praemissis ante Ordi- 
nem Sacrum suscipiendum Exercitiis Spiritualibus per de- 
cem dies in domo urbana Sacerdotum a Missione nuncu- 
patorum, suspensionem ab Ordinibus sic susceptis ad Le- 
peplacitum S. Sedis ipso iure incurrunt; Episcopi vero or- 
dinantes ab usu Pontificalium per annum ». 

Le sospensioni poi stabilite dal Concilio Tridentino 
SONO: 

1. Sect. 23 ex cap. 8 de Ref. « Unusquisque autem 
a proprio Episcopo ordinetur. Quod si quis ab alio pro- 
moveri petat, nullatenus id ei, etiam cuiusvis generalis 
aut specialis Rescripti vel privilegi praetextu, etiam sta - 
tutis temporibus permittatur, nisi eius probitas ac mores, 
Ordinarii sui testimonio, commendentur. Si secus fiat, or- 
dinans a collatione Ordinum per annum et ordinatus a 
susceptorum Ordinum execntione, quamdiu proprio Ordi- 
mario videbitur expedire, sit suspensus ». 
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2. Sess. 23 ex cap. 14 de Ref. « Cum promotis per 
saltum, si non mipistraverint, Eoiscopus ex legitima causa 
possit dispensare ». | 

3. Sess. 7, c. 10 de Ref. « Nun liceat Capitulis sede va- 
cante, infra annum a die vacationis, ordinandi licentiam, aut 
litteras dimissorias seu reverendas, ut aliqui vocant, tuam 
ex iuris communis dispositione, quam etiam cuiusvis pri - 
vilegii aut consuetudinis vigore, alicui, qui Beneficii ec- 
clesiastici recepti sive recipiendi occasione arctatus non 
fuerit, concedere. Si secus fiat, Capitulum contraveuiens ec- 
clesiastico subiaceat interdicto; et sic ordinati, si in mino- 
ribus ordinibus constituti fucrint, nullo privilegio clericali, 
praesertim in criminalibus, gaudeant. In maioribus vero, ab 
exsecutione Ordinum, ad beneplacitum futuri Praelati, sint 
ipso iure suspensi ». 

4. Sess. 6, cap.5 de Ref. « Nulli Episcopo liceat, cuiu- 
svis privilegii praetextu, pontificalia in alterias dioecesi 
exercere, nisi de Ordinarii loci expressa licentia, et in 
«personas eidem Ordinario subiectas tantum. Si secus fa- 

— ctum fuerit, Episcopus ab exercilio pontificalium, et sic 
ordinati ab executione Ordinum sint ipso iure su- 
spensi ». 

3. Sess. 23, c. 10.-de Refor. « Abbatibus, ac aliis qui- 
buscumque, quantumvis exemptis, non liceat in posterum, 
intra fines alicuius dioecesis consistentibns, etiam si nul- 
lius dioecesis, vel exempti esse dicantur, cuiquam, qui re- 
gularis subditus s'bi non sit, Tonsuram vel minores Or- 
dines conferre; nec ipsi Abbates et alii exempti, aut col- 
legia vel capitula quaecumque, etiam ccclesiarum cathe- 
dralium, litteras dimissorias aliquibus Clericis saecularibus, 
ut ab aliis ordinentur, concedant. Sed horum omnium ordi- 
natio, servatis omnibus, quae in huius Sanctae Synodi De- 
cretis continentur, ad Episcopos, intra quorum dioecesis 
fines existant, pertineat; non obstantibus quibusvis privi- 
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legiis, praescriptionibus aut consuetudinibus etiam iome- 
morabilibus. Poenam quoque impositam iis, qui contra 
huius Sanctae Synodi sub Paulo Ill Decretum a Capitulo (*) 
Episcopali, Sede vacante, litteras dimissorias impetrani, ad 
illos, qui easdem litteras non a Capitulo, sed ab aliis qui- 
busvis in iumsdictione Episcopi, loco Capituli sede vacante 
succedentibus, obtinerent, mandat extendi. Concedentes au- 
tem dimissorias contra formam Decreti, ab Officio et Be- 
neficio per annum sint ipso iure suspensi ». 

6. Sess. 14, ex cap. 2 de Ref. « Nemo Episcoporum, 
qui titulares vocantur, etiam si in loco nullius dioecesis, 
etiam exempto, aut aliquo monasterio cuiusvis ordinis re- 
sederint, aut moram traxerint, vigore cuiusvis privilegii 
sibi de promovendo quoscumque ad se venientes pro tem- 
pore concessi, alterius suLditum, etiam praetextu familia- 
ritatis continuae, commensalitatis suae, absque sui proprii 
Praelati expresso consensu aut litteris dimissoriis, ad ali- 
quos sacros aut Minores Ordines vel primam Tousuram 
promovere seu ordinare valeat. Contra faciens ab exercitio 
pontificalium per annum; taliter vero promoti, ab exe- 
cutione Ordinum sic susceplorum, donec suo Praelato vi- 
sum fuerit, ipso iure sint suspensi ». 

7. Sess. 24, cap. 1 de Reform. Matrim. « Si quis Pa- 
rochus, vel alius Sacerdos, sive regularis, sive saecularis 
sit, etiamsi id sibi ex privilegio, vel immemorabili con- 
suetudine licere contendat, alterius Parochiae sponsos, sine 
illorum Parochi licentia, matrimonio coniungere, aut be- 
nedicere ausus fuerit, ipso iure tamdiu suspensus maneat, 
quamdiu ab Ordinario eius Parochi, qui matrimonio interesse 
debebat, seu a quo benedictio susc'pienda erat, absolvatue ». 

8. Sess. 25 cap. 17 de Regularibus. « Professionis 
(INovitiarum) tempus ne Episcopus ignoret, teneatur Prae- 
fecta Monaster:o eum ante mensem certiorem facere. Quod 


(*) Hoc Decretum est illud Sess. 7, cap. 10 modo relatum. 
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si Praefecta certiorem Episcopum non fecerit, quamdiu 
Episcopo videbitur, ab Officio suspensa sit. 

Gi interdetti poi ristringonsi 1° a due espressi nella 
citata Costilazione, e 2° a tre già stabiliti dal Tridentino, 
e in essa Costituzione confermati. 

Quelli espressi nella Costituzione sono: 

4. « Interdictum Romano Pontifici speciali modo re- 
servatum ipso iure incurrunt Universitates, Collegia et Ca- 
pitula, quocumque nomine nuncupentur, ab ordinationibus 
seu mandatis eiusdem Romani Pontificis pro tempore exi- 
stentis ad universale futurum Concilium appellantia ». ‘ 

2. « Scienter celebrantes vel celebrari facientes divina 
in locis ab Ordinario, vel delegato Iodice, vel a iure in- 
terdictis; aut nominatim excommunicatos ad divina Officia, 
seu Ecclesiastica Sacramenta, vel ecclesiasticam sepultu- 
ram admittentes, interdictum ab ingressu Ecclesiae ipso 
iure incurrunt, donec ad arbitrium eius, cuius sententiam 
contempserunt, competenter satisfecerint ». 

I decretati dal Tridentino e nella detta Costituzione 
confermati, sono: | 

4. Sess. 6 ex cap. I de Refor. « Crescente vero con- 
tumacia (Episcopi absentis ultra secundum semestre tem- 
pus), ut severiori SS. Canonum censurae subiiciatur, Me- 
tropolitanus suffraganeos Episcopos absentes, Metropolitanum 
vero absentem suffraganeus Episcopus ant'quior residens, sub 
poena interdicti ingressus Ecclesiae eo ipso incurrenda, in- 
fra tres menses per litteras, seu nuncium Romano Ponti- 
fici denunciare teneatur ». 

2. Sess. 25, ex cap. 14 de Ref. « Episcopi quoque, 
quod absit, si ab huiusmodi crimine (concubinatus) non 
abstinuerint, et a Synodo provinciali admoniti, se non e- 
mendaverint, ipso facto sint suspensi ». 

3. Quelio stabilito nella Sess. 7, cop. 10 de Ref. (*). 


(*) Le Sospensioni, e gl’Interdetti del Tridentino noi pigliam- 
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CAPITOLO III. 


DELLA IRREGOLARITA'. 


PUNTO 1. 


Che cosa sia l’irregolarità, e di quante sorte. 


651. L'irregolarità non è censura, ma un impedi- 
mento canonico che impedisce il ricevimento degli Or- 
dini Sacri, e il loro esercizio. — Altra è ex delicto, al- 
tra ex defectu; altra totale, ed altra parziale, la quale im- 
pedisce l'esercizio del Sacro ministero in parte soltanto, 
Per es. un Sacerdote cieco può confessare, ma non può 
‘ celebrare la S. Messa. 


PUNTO II. 
Degli effetti dell'irregolarità. 


652. Effetto dell’irregolarità è l’inabilità 1. a ricevere 
gli Ordini, e anche a ricevere la Tonsura; 2. ad eser- 
citare gli Ordini già ricevuti; 3. a ricevere Benefizii. 
È sentenza più probabile che la collazione del Beneficio 
fatta all'irregolare sia invalida. Per altro chi lo avesse ri- 
cevuto in buona fede, ottenuta la dispensa, potrebbe rite- 
nerlo. — Per l'irregolarità ex defeciu nessuno perde i Be- 
nefizii prima acquistati: per quella poi ex delicto ne deve 
essere privato dal giudice; e se non ottenga la dispensa, 
deve resignarli. 


,mo dai commenti fatti alla Costituzione Apostolicae Sedis del 8. P. 
Pio IX, eccettuate le sospensioni poste ai numeri 7 ed 8, che 
sfuggirono agli occhi dell'Autore, di essi commenti Sac. Pietro 
Avunzini. 


DELLE CENSURE E DELLE IRREGOLARITÀ’. 533 


PUNTO III. 
Come s’ incorra l' irregolarità. 


653. L'irregolarità non s'incorre se non è chiaramente 
espressa nel Gius, o non è certo contenervisi pel con- 
senso comune dei teologi, e per la consuetudine. — Nel 
dubbio nessuno è obbligato a diportarsi come irregolare, 
tolto il dubbio dell'omicidio, quando l' omicidio è certa- 
mente avvenuto, e l'uomo dubita di esserne stato l’autore. 
Ciò non ostante in questo caso il laico potrebbe ordinarsi, 
e il Chierico potrebbe ritenere il Benefizio. — Per l° ir- 
regolarità er delicto è necessario il peccato mortale e- 
sterno e consumato. S'incorre ancorchè il delitto sia oc- 
culto, purchè chi lo commette conosca la legge ecclesia- 
stica che lo vieta. È più probabile che questa scienza non 
si ricerchi per incorrerla, quando si tratti di omicidio. È 
. anche probabile che si richieda la cognizione dell’irrego- 
larità inflitta dal Gius. 

654. L'irregolarità si toglie per la cessazione della 
sua causa. Per es. se nasce dall'ignoranza, si toglie colla 
istruzione; se da pubblica infamia, si toglie colla pubblica 
emenda. Se l’infamia è di fatto, si toglie colla mutazione 
del luogo; se è di diritto, vuolsi la dispensa. L’ irregola- 
rità ex delicto si toglie mediante la dispensa del Papa, 
«mediante Ja Professione religiosa, e mediante il Battesimo. 
‘— I Vescovi possono dispensare nelle irregolarità occulte, 
tolta quella dell'omicidio volontario. Nell’omicidio pub- 
b'ico casuale possono dispensare pel ricevimento degli 
Ordini minori, e pei Benefizii semplici (Vedi de Privil.). 
— I Regolari possono dispensare da ogni irregolarità e 
inablità i proprii sudditi (Vedi de Privil.). 

655. L'irregolarità ex defectu natalium, che cioè pro- 
viene dalla illegittimità, si toglie medfante la Professione 
religiosa a riguardo degli Ordini, non a riguardo delle 


934 TRATTATO XIX. 


Prelature. La dispensa dzll’irregolarità data senza causa 
legittima da chi è iuferiore al Papa, è invalida. Il ur 
lato che ha la facoltà di dispensare dall’ irregolarità, 
conferisce il Benefizio a colui che conosce essere irrego- 
lare, virtualmente lo dispensa. 


PUNTO IV. 
Delle irregolarità ex delicto. 


656, Sono irregolari ex delicto: 1. Gli adulti che senza 
bisogoo si fanno battezzare da un eretico. 2. Coloro che 
differiscono il proprio battesimo al punto della morte. 3. 
I ribattezzanti, e i ribattezzati; e incorre questa irregola- 
rità anche l’ accolito, che assiste a tale battesimo. Non 
scusa da questa irregolarità l' ignoranza colpevole, ma sì 
bene un grave timore. 4. | figli degli eretici; ma togliesi 
l'irregolarità quando si convertono i loro genitori. 3. I 
censurati che esercitano solennemente alcan Ordine sacro. 
Non s'incorre per la scomunica minore (*); nè s' incorre 
per l’ assistenza al matrimonio. Addiverrebbe poi irrego- 
lare chi sforzasse il censurato a celebrare la Messa. 6. ll 
Chierico che esercita un Ordine sacro che. non ha rice- 
vuto. 7. Chi è ordinato da un Vescovo sospeso, eretico, 
scismatico , simoniaco, oppure non proprio , ed eziandio 
chi è ordinato per saltum. 8. Chi scomunicato o sospeso 
riceve un Ordine sacro; e chi riceve più Ordini in un 
giorno, se uno di essi è sacro. 9. Chi riceve un Ordine 
sacro dopo il matrimonio rato, contraddicendo la moglie. 
10. 1 rei di enormi delitti infamanti, noti di fatto e di di- 
ritto; per es. di adulterio, di eresia, di concubinato, di 
sodomia. 141. I rei di omicidio anche casuale, cioè voluto 
indirettamente; e i rei di mutilazione. Tale irregolarità si 


è 
(*) Già fu detto, che la censura di scomunica minore non è 
più in vigore. 
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incorre anche da colui, il quale si pente del delitto prima 
che segua la morte; per es. se dato il veleno, prima che 
l'avvelenato muoia, il reo si penta. Similmente s' incorre, 
se il mandante l'omicidio rivochi l'ordine, e la revoca non 
pervenga in tempo al mandatario. 

657. Se Tizio ferì mortalmente Sempronio, il quale 
è ucciso poi da Caio, anche Tizio è irregolare. È dubbio 
che sieno irregolari coloro che ordinano o consigliano l' 0- 
micidio, se poi rimane dubbio che essi sieno stati causa 
efficace della morte. — Sono irregolari quelli che presta- 
no favore all’ omicidio, almeno colla loro presenza, gli 
accusatori, i testimoni, i giudici ingiusti. Similmente i 
combattenti in guerra ingiusta, se in essa almeno uno 
muoia. 

658. Non sono irregolari quelli che approvano l' 0- 
micidio eseguito da chi intendeva far loro cosa grata; nè 
quelli che potendolo impedire, non l' impedissero, e pro- 
babilmente nè anche se avessero dovuto impedirlo per giu- 
stizia. — Chi facesse opera lecita, od anche illecita, non 
però prossimamente pericolosa di morte, usata la debita 
diligenza perchè ne fosse allontanato il pericolo, se a caso 
la morte seguisse, non cadrebbe nell’ irregolarità. Vi ca- 
drebbe, se usasse negligenza grave. — Il Chierico che aiuta, 
il chirurgo nel taglio di un membro, non addiviene irre- 
golare, nè anche se avesse intenzione di cagionargli la morte; 
purchè adoperi la debita diligenza onde la morte non av- 
venga. Similmente non incorrerebbe l’' irregolarità il me- 
dico, anche chierico 0 monaco istruito in medicina, se u- 
sando la dovuta diligenza desse all’ infermo una medicina 
che gli cagionasse la morte. Costoro in caso di necessità 
potrebbero anche fare tagli e applicare il fuoco. Neppure 
addiverrebbe irregolare il Chierico in sacris, che ordinasse 
il taglio prescritto dal medico. 

659. Chi inducesse alcuno ad esporsi temerariamente 
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a pericolo di morte, questa avvenuta, resterebbe irrego- 
lare. — Chi uccidesse alcuno per difendere la propria vita, 
o la pudicizia, o le sostanze, 0 per difendere altro in- 
nocente, non sarebbe irregolare, perchè mancherebbe il 
peccato. Chi poi avvertentemente si mettesse nel cimento 
senza necessità, peccando gravemente, rimarrebbe irrego- 
lare, seguita la morte. — L' omicidio in rissa più proba- 
bilmente si giudica volontario. — Per la mutilazione si ri- 
chiede la mutilazione di un membro che abbia ufficio pro- 
prio, come una mano, un piede. Non basterebbe quindi 
un dito; nè basterebbe l’ acciecamento, se non si cavasse 
un occhio. 


PUNTO V. 
Della èrregolarità per difetto. 


, 660. Sono irregolari i pazzi, gli epilettici, i lunatici, 
se il morbo precede l’Ordinazione: se viene dopo, e ri- 
sanano, il Vescovo può loro accordare l'esercizio degli Or- 
dini. — Se il morbo raramente si manifesti, nè ‘apporti 
cadute in terra, nè spume alla bocca, il Sacerdote potrà 
celebrare privatamente, avendo un altro Sacerdcte digiuno 
che lo assista. — Sono irregolari gli ignoranti; i quali se 
non sanno nemmeno la grammatica, nè anche il Papa può 
dispensare con essi perchè sieno ordinati. Similmente sono 
irregolari i neofiti. 

661. Dopo ]' Ordinazione il Papa può dispensare coi 
ciechi, o mezzo ciechi, sicchè non possano leggere. Sono 
poi irregolari i mancanti di vista dall'occhio sinistro, quando 
senza un visibile sconcio non possano valersi dell'occhio 
dritto. — Sono irregolari i sordi; quelli che non hanno 
sufficientemente spedita la loquela; gli zoppi che non pos- 
sono camminare se non col bastone. Similmente quelli che 
mancano del pollice o delle uttime tre dita della mano, i 
paralitici, gli astemii, quelli che soffrono tosse assai fre- 
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quente, per cui sono a pericolo di espellere il Sacro San- 
gue nell’inghiottirlo. — Sono irregolari quelli che hanno 
figura mostruosa, gli ermafroditi; e anche i lebbrosi, se 
debbano essi celebrare in pubblico. Gli eunuchi volontarii, 
gli spurii, gl'illegittimi, i quali però, quando si possano 
legittimare, possono ordinarsi. Se il matrimonio fosse stato 
nullo, ma contratto in buona fede colle solite pubblica- 
zioni o dispensa del Vescovo, i figli si considerano come 
legittimi. Gli esposti, purchè non si provi che sono ille- 
gittimi, si reputano legittimi. — L'irregolarità che segue 
dopo l’ Ordinazione, se impedisce la celebrazione della 
Messa, non impedisce perciò il ministero di ascoltare le 
confessioni. | 

662. Sono irregolari quelli che non hanno ancora l’età 
prescritta per gli Ordipi, che è di 7 anni pei Minori; di 
292 pel Suddiaconato, di 23 pel Diaconato; di 25 pel Sa- 
cerdozio. L'anno cominciato si ha per compiuto (V. Exam. 
Ord.). — Sono irregolari i bigami, che hanno già preso 
due mogli, la quale bigamia si appella vera. Item qui co- 
gnovit uxorem quomodocumque iam cognitam, vel si duo 
consummavit matrimonia, etsi unum fuerit invalidum (quae 
bigamia dicitur interpretativa). Similmente chi avesse at- 
tentato il matrimonio dopo il voto solenne, o dopo la sa- 
cra ordinazione (la quale bigamia dicesi similitudina- 
ria). L'irregolarità per la bigamia non si toglie ‘col Bat- 
tesimo. 

663. È irregolare il marito, se non consente alla sua 
Ordinazione la moglie. Se ella consente, ed è di buona 
età, deve entrare in Monastero; se è già vecchia, basta 
che faccia voto di castità. — Coloro che in guerra giu- 
. sta difensiva uccidono o mutilano alcuno, non sono irre- 
golari. — Sono irregolari i giudici e tutti quelli che coo- 
perano attivamente, efficacemente e prossimamente alla 
morte o mutilazione del reo. Similmente i testimonii vo- 
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lontarii, e gli accusatori in causa di sangue. Se fossero 
Chierici beneficiati, ovvero in sacris, sarebbero scusati se 
ciò facessero per necessità, protestando avanti la sentenza 
di non intendere di voler essi alcuna pena di sangue. AIl- 
trimenti addiverrebbero irregolari. — Le dispense dalle 
irregolarilà er defectu quanto ai Vescovi, sono tutte ri- 
servate al Papa. 


TRATTATO XX. 
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DEI PRIVILEGI 





CAPITOLO I. 


DEI PRIVILEGI IN COMUNE. 


664, li privilegio si definisce: una legge privata, che 
concede qualche speciale benefizio. Differisce dalla dispensa, 
che esenta dalla legge, e si deve interpretare strettamente. 
Differisce dalla licenza, che si concede per pochi atti. — 
Il privilegiato, regolarmente parlando, non è obbligato a 
servirsi del privilegio; eccetto che il non servirsene fosse 
di grave danno al prossimo: per es. se il Confessore che 
ha facoltà di assolvere dai casi riservati, non se ne vo- 
lesse valere, sentita già la confessione. Similmente se il 
non servirsene fosse di danno allo stato abbracciato , 0 
alla dignità, di cui è insignito. Quindi il Chierico non po- 
trebbe rinunziare al privilegio dell'immunità ecc. Pari- 
mente se il privilegio toglie l’impedimento all'osservanza 
di qualche precetto: per esempio, l'infermo che ha il pri- 
vilegio dell'Oratorio privato, se facilmente può farsi cele- 
brare la Messa in casa, vi è obbligato. (V. Nota 186). 

665. Chi ha il privilegio pel foro penitenziale di as- 
solvere dalle censure e dalle altre pene, molto probabil- 
mente può servirsene anche fuori della confessione. — 
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Nell’interpretazione del privilegio è da attendere che esso 
non rendasi inutile od oneroso al privilegiato. — Gene- 
ralmente i privilegi sono da intendersi nel senso più.largo; 
eccetto che fossero in pregiudizio d’un terzo. — Quando 
cessa la causa finale del privilegio, conceduto colla con- 
dizione di quella causa, cessa il privilegio; ma non cessa, 
se è conceduto assolutamente. 


Nota 186 ql n. 664. 
Se chi ha il privilegio dell’ Oratorio privato, sia obbli- 
gato a valersene, non potendo recarsi alla Chiesa nei 
dì festivi. 


Il Roncaglia parlando di quest ultimo caso, tiene il 
contrario. « Si removeatur, egli dice, impedimentum ab 
» aliquo particulari (non dal gius) per privilegium parti- 
» culare, tunc cum unusquisque renunciare possit tali 
privilegio, alias cedere posset in suum onus, eo uti 
non tenetur. Ira habens privilegium tempore interdicti 
audiendi Missam, illam non tenetur audire, et idem di- 
cendum de habente privilegium eam audiendi vel cele- 
brandi in Oratorio privato, quia non potest ad Eccle- 
» siam accedere ». (Ronc. de Legibus. De Priv. cap. 1. 
Qu. 4. Resp. 3). E certo coloro che hanno il privilegio 
dell'Oratorio privato, non potendo recarsi alla Chiesa, se 
fossero persone benestanti, sarebbero sempre obbligati a 
farsi celebrare la Messa in casa, il che potendo avvenire 
per lungo tempo, ne avrebbono un incomodo considere- 
vole; siechè molti rinuncierebbero al privilegio per non 
sottostare a- tale onere. Per tanto non si potrebbero ob- 
bligare quelli che hanno il privilegio dell'Oralorio privato, 
a farsi celebrare la Messa in casa, quando non possono 
portarsi alla Chiesa. Per lo meno tale obbligazione è dub- 
bia, e perciò non obbliga. 
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CAPITOLO II. 


DEI PRIVILEGI DEGLI ECCLESIASTICI. 


@66. Gli Ecclesiastici dal Gius canonico (come lo ‘e- 
rano prima d'ora dal Gius civile) sono esentati dal Foro 
civile, e dall'obbligo di pagare le tasse. — I Chierici mi- 
noristi non possono godere del privilegio del Foro, se non 
abbiano un Benefizio ecclesiastico, o non portino 1’ abito 
e la tonsura clericale servendo a qualche Chiesa, almeno 
colla licenza del Vescovo, o sieno in Seminario, o addetti 
a qualche scuola în via di ricevere gli Ordini maggiori. 
— Le Chiese e i Cimiteri, anche separati da esse, gli O- 
spedali ove è Cappella pubblica, gli Oratorii eretti dai 
Vescovi, i Palazzi episcopali, e le Case religiose godono 
immunità. (V. Nota seg.). 


Nota 187 al n. 666. 
Sull Immunità Ecclesiastica. 


“A riguardo di tutto ciò sono in molti luoghi Concor- 
dati e consuetudini da consultare. Qualora il Potere ci- 
vile non osservasse i concordati e le consuetudini legit- 
time, gli Ecclesiastici dovrebbero semplicemente protestare 
contro l’abuso della forza, e cedere senza provocare vio- 
lenze, le quali non farebbero che moltiplicare le offese 
di Dio, e le onte alla Chiesa. Gli Ecclesiastici che allora 
cedessero alla forza, darebbero prova di prudenza e di 
mansuetudine evapgelica. Nè vi sarebbe pericolo che in 
ciò fosse scandalo; perchè quando il popolo cristiano in 
certe circostanze di tempi, ch'ei sa benissimo apprezzare, 
vede gli Ecclesiastici cedere alla forza senza fare inutili 
e dannose opposizioni, deplora la tristezza dei tempi, e 
resta edificato dalla moderazione zolla quale chi è forte 
del diritto che non può fare valere, subisce le conse- 
guenze dei tempi. 
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È poi regola universale, e da osservarsi sempre da- 
gli Ecclesiastici, quando si trovino in lotta colle civili 
Autorità, quella di ricorrere al Vescovo, ed eseguire ap- 
puntino ciò che egli prescrive, o consiglia. Se non vi fosse 
tempo per ricorrere al Superiore ecclesiastico, dovendo 
agire da per sè, dovrebbero inclinare alla maggiore mi- 
tezza che potessero usare senza venir meno a un loro 
dovere che fosse veramente chiaro e manifesto. 


CAPITOLO III. 


DEI PRIVILEGI DEI VESCOVI. 


667. Nei luoghi dove fu ricevuto il Concilio Triden- 
tino, i Vescovi possono dispensare da tutte le irregolarità 
e assolvere da tutte le sospensioni occulte, incorse per 
delitto, eccettuata la irregolarità per omicidio volontario. 
Similmente possono assolvere, anche per mezzo di un Sa- 
cerdote specialmente delegato, dai casi papali occulti, e 
ciò possono anche i Vicarii Capitolari, e gli Abati che 
hanno giurisdizione episcopale. (Trattandosi di casi riser- 
vati alla Santa Sede dopo il Concilio di Trento, si dee 
tenere il contrario, giusta una Risposta della S. Congre- 
gazione dell’Inquisizione del 18 luglio 1860. Quindi l' o- 
pinione del Santo Dottore può ridursi alla pratica nel solo 
caso d’ una urgente grave necessità. — V. Gury, Casus 
Conse. Vol. II, n. 645-46 47 (*). — Dai casi papali oc- 
culti i Vescovi possorio assolvere anche i pellegrini che si 
trovino nelle loro diocesi. Circa le irregolarità e le so- 
spensioni non possono assolvere se non i loro sudditi stret- 


(*) Dopo la nuova Costituzione del S. P. Pio IX tale con- 
troversià non ha più luogo. Dappoichè in essa si concede ai Ve- 
scovi d’assolvere da tutti i casi papali occulti tranne i riservati 
speciali modo, nè sì fa distinzione alcuna tra i riservati prima e 
i riservati dopo il S. Concilio di Trento. 
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tamente presi, che abbiano in diocesi il vero domicilio. 
Con questi più probabilmente possono dispensare, ancor- 
chè sieno fuori di diocesi. — Perchè il delitto sia occulto, 
non fa bisogno che non si possa provare m giudizio: si 
considera occulto, se non si sa da otto o dieci persone. — 
In vigore di questo privilegio che loro proviene dal Capo 
Liceat del Concilio di Trento, non possono assolvere dai 
casi occulti riservati dagli altri Vescovi. 

668. Come più comunemente s’ insegna, in vigore del'a 
Bulla Caenae fu tolta ai Vescovi la facoltà di assolvere 
dall’ eresia occulta, e dagli altri delitti in essa Bolla con- 
tenuti (*). Possono però assolvere dalla scomunica incorsa 
per l'eresia nel foro esterno, fatta prima l’abiura davanti 
il notaro e i testimonii; quindi l'assoluto in questo modo 
può confessarsi e prendere l' assoluzione da qualunque Con- 
fessore. — Possono essi assolvere da tutte le censure e 
casi riservati coloro che sono impediti di portarsi a Ro- 
ma; e possono a ciò delegare anche altri. Potrebbero as- 
solvere coloro che non potessero recarsi a Roma fra sei 
mesi, se prestassero giuramento di presentarsi poi alla Sede 
Apostolica. Coloro che fossero impediti di presentarvisi per 
un tempo più lungo, potrebbero assolverli come tutti i se- 
guenti che si considerano impediti assolutamente. (Vedi Gu- 
ry, V. II, n. 952). 

669. Si giudicano impediti assolutamente i figli di fa- 
. miglia, i Religiosi, i vecchi settuagenarii, i poveri, i car- 
cerati a lungo tempo, gl’ infermi cronici, quelli che am- 
mipistrano i beni della famiglia, le donne, gl’ impuberi, 
ancorchè domandassero l' assoluzione dopo la pubertà, i 
soldati, i Seminaristi, e tutti quelli che non potrebbero re- 
carsi a Roma senza grave danno temporale o spirituale. 


(*) Questo adesso è fuori d’ogni dubbio, perchè l’ eresia è 
tra i casi riservati al Papa speciali modo. 
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Questi poi, seconio la comune sentenza, non sono obbli - 
gati a chiedere l' assoluzione da Roma nè anche- per let- 
tera. — Chi non può portarsi a Roma, deve presentarsi 
al Vescovo; e Se non può presentersi al Vescovo, può es- 
sere assoluto da qualunque Confessore coll’obbligo di pre- 
sentarsi al Vescovo quando potrà. 

670. Sono dal Gius riservate ai Vescovi le seguenti 
scomuniche (*). 1. Contro i percuotitori dei chierici o mo- 
naci, se la percossa è leggiera (ma per incorrersi, l’ingiu- 
via deve esser grave). 2. Contro i chierici in sacris, e 
contro i Religiosi o Religiose, i tuali dopo il voto solenne 
di castità presumono di contrarre nozze; e così pure contro chi 
presuma di contrarre matrimonio con le persene predette. 
3. Contro'chiunque procuri l'aborto, e/fectu sequuto. 4. Con- 
tro quelli, che scientemente si servono di Lettere Aposto- 
liche false, ovvero cooperano in ciò al delitto. Oltre a ciò 
le scomuniche che i Vescovi riservano a sè stessi. 

671. Nelle irregolarità il Vescovo può dispensare cogli 

egittimi perchè ricevano gli Ordini Minori, i Benefizi 
semplici, i Canonicati nelle Collegiate (più probabilmente 
non già nelle Metropolitane); perchè possano ricevere nelle 
Chiese Cattedrali porzioni non intiere, e generalmente tutti 
i Benefizii che non ‘richiedono Ordine Sacro. Può anche 
dispensare dalla Bigamia Similitudinaria; eccettochè il Chie- 
rico avesse avuto in moglie una vedova, o non vergine, 
oppure avesse avuto altra moglie prima dell'Ordinazione. 


(*) Fra i casi riservati ai Vescovi dal Gius, e i casi, che i 
Vescovi riservano a sè stessi vi è una differenza assai notabile. 
I primi veramente sono casi Papali, dei quali tuttavia la Santa 
Sede concede ai Vescovi la facoltà di assolverli; questi ultimi 
al contrario sono casi Zpiscopali, cioè riservati dal Vescovo. La 
conseguenza è, che quando la S. Sede proibisce ai Mendicanti 
di assolvere dai casi Episcopali, in questa proibizione non sono 
compresi i primi (Vedi Gury, Vol. 2, n. 175 con le Note), se 
pure tali Mendicanti abbiano la facoltà dei casi papali. 


DEJ PRIVILEGI. — 545 
— I Vescovi assolvono dalle inabilità non riservate al 
Papa. — Dispensano da tutti gl impedimenti dirimenti 
dubbi, e possono delegare ad altri la facoltà di dispen- 
sarvi. Dispensano anche dagl’inferstizii per le sacre Or- 
dinazioni. — Dispensano perchè si possa celebrare la 
Messa in altro altare o chiesa diversa dall’ assegnata dal 
Fondatore, purchè vi sia grave causa; etcetto che nella 
fondazione fosse fissata anche l’ora pel comodo della Co- 
munità, della famiglia o della popolazione; oppure se do- 
vesse celebrarsi pel culto particolare di qualche Santo. — 
E da avvertire che non esistendo, o essendo cessati i fiui 
di queste eccezioni, se, il Cappellano celebrasse altrove, 
peccherebbe solo venialmente; e se celebrasse all’ altare 
privilegiato, non peccherebbe punto, come dicono Ìl De Lugo 
e il Tourpely. 

672. Possono auche dispensare perchè si celebri la 
Messa dopo il mezzo giorno, e fuori della Chiesa ia luogo 
non sacro, quando vi sia grave causa; e possono dispen- 
sare anche in dubbio che la causa sia grave. Il Sacer- 
dote allora può celebrare sull'altare portatile. Sarebbe 
grave causa, se il Sacerdote dovesse viaggiare in paesi 
infedeli, se la chiesa fosse rovinata.o troppo angusta. — 
Con giusta causa per qualche volta può concedere il Ve- 
scovo che si celebri la Messa nelle case private. Anzi se 
l'infermo, particolarmente Sacerdote, non potesse altri- 
menti ascoltare la Messa, potrebbe concedere questa li- 
cenza pel tempo che durasse l'infermità. (Quanto a ciò è 
da vedere il Gury, V. II, n. 386). — I Vescovi possono 
scegliersi, fuori di Diocesi un Sacerdote loro suddito a 
Confessore, e confessarvisi ovunque. Lo stesso è a dirsi 
dei Cardinali, purchè se lo scelgano in Roma. . 

673. | Vescovi sono delegati dalla S. Sede per la di- 
fesa della Clausura dei Monasteri delle Monache anche e- 
senti, e spetta ad essi approvare i loro Confessori. — Non 

TEOL. MOR. VOL. II 35 


4 

546 _ TRATTATO XX. 

possono commutare le u'time volontà, purchè non soprag- 
giunga una causa incognita al testatore, il quale, se |° a- 
vesse conosciuta, certamente avrebbe dato diverse dispo- 
sizioni — H Vescovo non può fare composizioni per le 
restituzioni incerte, nè diminuire il numero delle Messe; 
per ciò è necessario ricorrere alla S. Sede. — Può tra- 
sferire ad altra'Chiesa i .Benefizii semplici, creare Par- 
rocchie, e unire in una le divise. 


CAPITOLO IV. 


DEI PRIVILEGI DEI REGOLARI. 


. 


674. I Regolari sono esenti dalla giurisdizione dei Ve- 
scovi, come lo sono tutti quelli che vivono sotto fa loro 
ubbidienza; nè possono rinunziare a questo privilegio. Di 
più i secolari, che abitano nei loro monasteri, non incor- 
rono le pene inflitte dai Vescovi. Sono tuttavia soggetti ai 
Vescovi. 1. Nell’erezione dei Monasteri. 2. Nella stampa 
dei libri. 3. Nella cognizione delle cause riguardanti la 
nullità della Professione religiosa. 4. Circa il numero delle: 
Monache da riceversi, se Je rendite non sono svfficienti. 
3. Rimanendo fuori di Chiostro, se avessero contratto de- 
bt con povere persone. 6. A riguardo delle processioni 
cui devono: intervenire. 7. Se il Monastero non può ali- 
mentare dodici Religiosi. 8. Circa le Messe da celebrarsi; 
e in questo punto incorrono anche le censure episcopali (*). 
Le incorrerebbero pure non volendo restituire le robe ai 
Novizii che uscissero; e se non osservassero la clausura 
delle Monache. 


(®) Non incorrono però le censure episcopali quei Regolari, 
i quali,oltre il privilegio così detto di esenzione, hanno di più 
dalla 8. Sede il privilegio speciale, che i VeBcovi nei casi deter- 
minati dal Diritto Canonico possano bensì procedere contro loro 
con altri mezzi anche coercitivi, ma non già con censure. Vedi 
il Fagnano sul Cap. Quanto De Privilegiis, n. 9. 
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675. Il Vescovo potrebbe punire i Religiosi allonta- 
natisi dai Conventi, se avvisati ricusassero di ritornarvi. 
Negli altri casi possono soltanto consegnare i rei ai loro 
Prelati. Le disposizioni da farsi dai Novizii due mesi prima 
della Professione, devono farsi colla licenza del Vescovo. 
Nel dabbio di qualche privilegio, si deve consultare la S. 
Sede. — È dubbio se i Regolari siano soggetti ai Decreti 
dei Sinodi diocesani o provinciali, purchè non abbiano un 
ufficio dipendente dal Vescovo, cioè di Parroco, di Con- 
fessore, di Predidatere. Non sono obbligati ad intervenire 
ai Sinodi, purchè non sieno Parrochi; perchè in questo 
caso nelle cose spettanti alla salute delle anime sono sog- 
getti al Vescovo, come i Parrochi secolari. — Il Vescovo 
può proibire ai Religiosi di ascoltare le confessioni nelle 
loro celle, come pure a tutti i Confessori di confessare le 
donne fuori di confessionale; e ciò sotto pena di sospen- 
sione dalle confessioni. 

@78. | Religiosi possono celebrare Messe prima della 
Messa parrocch'ale nelle loro Chiese, e predicarvi in Av- 
vento e Quaresima, ancorchè siavi predica nella Chiesa 
Parrocchiale. Non possono fare le pubblicazioni dei ma- 
trimonij; nè portare il piviale fuori il recinto delle loro 
Chiese; nè fare processioni oltre quelle di consuetudine. 
— Ii Vescovo può rimuovere un Parroco regolare senza 
avvisarne il suo Superiore. Lo stesso può fare il Supe- 
riore senza avvisarne il Vescovo; non può però sostituirvi 
un altro non approvato dal Vescovo. 

677. Il Vescovo può visitare le Chiese annesse, non 
però incorporate ai Monasteri, delle quali ha cura un Par- 
roco secolare. Similmente le Confraternite a riguardo del- 
I° amministrazione dei loro beni, purchè il loro Prefetto 
non fosse regolare. — Il Vescovo può visitare i chiostri 
delle monache esenti, ed esercitarvi varii atti di giurisdi- 
zione, se i Superiori religiosi si mostrino negligenti, e 
specialmente se tenessero altre persone nei chiostri, e nou 
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osservassero la clausura come conviene. — Ciascuno può 
scegliersi sepoltura nelle chiese dei Regolari; nè, generalmente 
parlando, sono obbligati a dare al Parroco quartam funeris. 

@78. | Religiosi colla licenza dei loro Superiori pos- 
sono scegliersi in Confessore qualunque semplice Sacer- 
dote. Mentre sono in viaggio possono anche confessarsi da 
qualunque idoneo Sacerdote; purchè non abbiano a com- 
pagno un Sacerdote idoneo del loro Ordine (V. n. 434). 
— I Regolari possono ordinarsi extra tempora in qua- 
lunque giorno festivo di precetto. — Èli Abati possono 
conferire gli Ordini minori soltanto ai loro sudditi; tut- 
tavia sarebbe valida l' ordinazione , se li conferissero ad 
altri — I Regolari possono amministrare la Santa Comu- 
nione nello loro Chiese, eccettuata la pasquale. — Dopo 
avere dimandato la benedizione, possono predicare nelle loro 
Chiese, ancorchè il Vescovo negasse la licenza. Possono as- 


solutamente predicare sulle piazze. Non possono predicare 


nelle chiese altrui senza licenza del Vescovo. Il Vescovo 
poi può sospendere loro la facoltà di predicare, se pre- 


dichino falsi miracoli, profezie non approvate, proposi- 


zioni condannate; o dicano cose che detraggano alla fama 
del Vescovo, o dei loro Superiori. da 

679. A riguardo della facoltà che hanno i Religiosi 
di assolvere dai casi e censure riservate, è da notare che 
sotto il nome di Superiori Regolari si devono intendere 
anche i Superiori locali, i Guardiani, i Priori, i Rettori, 
e anche i loro Vicarii, se essi si assentino almeno per 
uo giorno. — Essi possono assolvere i proprii sudditi, 
anche Novizii, e, come alcuni dicone, eziandio i loro fa- 
migliari permanenti e commensali, da tutti i casi e cen- 
sure non riservate al Pontefice anche inflitte ab homine. 
Similmente dai casi papali; come i Vescovi possono as- 


solvere i loro sudditi, — Possono pure asselvere i toro 
sudditi dalla percussione anche enorme (e DIDILCA) del 


Chierico o Monaco. 
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680. Non possono assolvere i secolari, cioè quelli che - 
non sono loro sudditi (parlando di quelli che sono fuori 
di Roma e dentro l'Italia) non solo dai casi in Bulla Coe- 
nae, ma nemmeno dalla percussione del Chierico o Mo- 
naco, nè dal duello, nè dalla violazione dell’immunità, nè 
dalla violazione della clausura delle Monache a malo fine, 
nè dalla simonia confidenziale nei Benefizii, nè dai casi 
che i Vescovi si riservano. — Più probabilmente possono . 
assolvere dai casi riservati ai Vescovi, però riservati dal 
gius o dalla consuetudine, e anche dagli altri casi papali; 
tujtavia soltanto dove hanno l'approvazione per ascoltare 
‘Je confessioni (*). 

681, Circa le irregolarità possono dispensare i seco-” 
lari, come lo possono i Vescovi. Coi .loro sudditi possono 
dispensare da qualunque irregolarità ex delicto ed ex de- 
fectu. — Coi loro sudditi dispensano dalle leggi ecclesia- 
stiche, come ne dispensano i Vescovi. Dispensano anche 
dai giuramenti e dai voti, come fa detto; e anche dal- 
l'impedimento petendi debitum contratto dai coniugi per 
l’incesto. Però da questo non possono dispensare, se non 


ne abbiano licenza speciale almeno dal "Prelato inferiore 
del loro convento, 


(*) La distinzione qui esposta dei casi papali, da cui pos- 
sano, o non possano i Regolari assolvere i fedeli, appartiene 
all’ antico Gius, era tolto per la nuova Costituzione del S. P. 
Pio IX ; nella quale,-come s’ è veduto, i casi papali si distin-. 
guono in riservati speciali modo, e in riservati semplicemente. Nella 
medesima Costituzione poi si aboliscono assolutamente i privi- 
legi, di cui prima erano forniti i Regolari circa l’assolvere dai 
casi riservati al Papa. Onde quanto si dice in questo al 680 
non ha più luogo. 

Del resto siccome il Sommo Pontefice nell’abolire quei pri- 
vilegi concessi dalla S. Sede ai Regolari non ha tolto a se la 
potestà, nè si ha imposto l'obbligazione di non concederne loro 
più affatto, così al bisogno converrà risapere dai Regolari me- 
desimi, Be per questo o quel caso abbiano, o no, le debite facoltà. 
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APPENDICE 
SULLE ELEZIONI POLITICHE. 


Avendo promesso di parlare delle questioni del gior- 
no, non posso omettere quella, che forse è la più ardente, 
ed insieme la più pericolosa $ toccarsi, per un certo e- 
sasperamento di animi venuto a seguito di ciò che pa- 
reva dovesse togliere ogni occasione di dissidio. E cia- 
scun vede che io accenno alla Risposta della Sacra Pe- 
nitenzieria, provocata dai nostri Vescovi, cui dispiaceva 
una controversia che divideva gli animi dei cattolici in 
questi tempi, nei quali sommamente è desiderabile che 
sia tra loro l’ unione più compatta, e la pace più inal- 
terabile. 

Prima di questa Risposta si combatteva tra i catto- 
lici quasi divisi in due schiere. Altri dicevano essere le- 
cito mandare Deputati al Parlamento, e quindi non es- 
sere vietato ai Deputati prendere il giuramento che esige 
lo Statuto: altri negavano l'una e l’altra cosa. Pareva 
che data una decisione in proposito dalla Sacra Peniten- 
zieria, ossequenti gli animi alla medesima, sarebbe stata 
tolta ogni cagione di litigio; ma avvenne per lo contra- 
rio che ‘gli animi vieppiù s' inasprirono, e si discese a 
dare qualificazioni ai cattolici della prima schiera in- 
giuste ed irritanti. Disgustoso fenomeno, per cui alcuno 
sarebbe indotto a fare il quesito, se la Sacra Penitenzie- 
ria non abbia saputo esprimere il suo concetto; o se (sup- 
posizione più ragionevole) siamo noi che non abbiamo 
voluto intenderlo. 

Essendo la cosa in questi termini, si capirà ch’ io en- 
tro a malincuore in tale controversia, e che vi entro sol- 
tanto per la necessità di sdebitarmi della mia promessa, 
d’ altra parte equa e conforme al bisogno dei tempi. Mi 
propongo intanto di toccar la questione con tutta la pa- 
catezza di animo, e domando per me ai dissidenti quella 
libertà di opinione che largamente consento a tutti loro. 

Ecco la Risposta della Sacra Penitenzieria. 


hi 
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BEATISSIMO PaDRE, 


Alcuni Vescovi ed Ordinari de' luoghi, i quali st tro- 
vano nelle provincie occupate dal cosidetto Regno italiano, 
affine di dirigere con sicurezza î fedeli commessi alle loro 
cure, attese le variate circostanze, hanno replicato $ segucnti 
dubbi, e supplicano istantemente, che sia data loro una ri- 
sposta. | 
o 1° Come debbasi rispondere a chi domanda se si possa 
accettare l'ufficio di deputato al Parlamento? 

2° Come si debbano regolare i Vescovi richiesti a favo- 
rire Delezione dei buoni deputati ? 

« Sacra Panitentiaria, re mature ac diligenter discussa, 
» factaque relatione SS. D.no Pio PP. IX, respondet: 

» Ad primum affirmative, sub sequentibus conditienibus: 

» 1* Wt deputati electi in emittendo juramento fidelita- 
» tis et obadientiae a lege praescripito adiiciant limitationem: 
» salvis legibus divinis et ecclesiasticis 

» 2° Ut huiusmodi limilatio flal expresse sn recitatione 
» formulae ipsius juramenti, audientibus saltem duobus te- 
» stibus. : 

» 3* Ut ipsi deputati electi animo comparati sint et de- 
» clarent se numquam legibus improbis et injustis favorem 
» et suffragium esse laturos; imo hujusmodi leges, qualenus 
» proponantur, esse notorie reprobaturos. 

.» Ad secundum: Nihil obstare quominus Episcopi et 
» Ordinarii, occasione electionum, quoties ad id requisiti fue- 
» rint, in mentem populi revocent, quemque fidelium pro suis 
» viribus teneri ad impedienda mala, et promovenda bona. 

» Datum Romae in Sacra Poenitentiaria die 1 decem- 


bris 1866. 
» A. M. Card. Cagciano M. P. 
» L. PriranO S. PZ. Secrelarius ». 


= 


Osserverei primieramente che mentre tutte le Rispo- 
ste della Sacra Penitenzieria sono senza dubbio da ve- 
nerarsi dai buoni cattolici come giudizii di eminenti teo- 
logi, autorizzati d&lla S. Sede a sciogliere i dubbi che 

ossono nascere in materia di Morale cristiana, questa 
Risposta del 1 dicembre 1856 merita particolare rispetto 
ed osservanza, essendo data ai più ragguardevoli perso- 
naggi, quali sono i Vescovi nella Chiesa di Dio, e data 
Mopo di essere stata vista, e perciò tacitamente appro- 
vata dal Romano Pontefice; emanata poi in materia così 
grave, quali sono le elezioni politiche, dalle quali al pre- 
sente, si voglia o non si voglia, onninamente dipende la 
rovina o la salute delle nostre popolazioni a riguardo 
della Religione, della Morale, e della Proprietà. 


= 
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Premessa questa ‘osservazione, mi pare doversi rico- 
noscere che tale Risposta tronchi tutte le questioni che 
si agitavano tra i cattolici, or sono otto mesi, rispetto 
alle elezioni politiche | 

Si quistionava in fatti se i Deputati mandati al.Par- 
lamento, ed anche i nuovi Senatori, potessero prendere 
il giuramento che esige lo Statuto. Si quistionava quindi 
se i popoli potessero mandare al Parlamento i loro De- 
putati, sulla supposizione che poi sarebbero stati costretti 
a prendere un giuramento giudicato illecito da non po- 
chi, o a rinunziare al mandato. Si voleva distinguere fra 
ì Deputati e fra le popolazioni delle antiche e delle nuove 
provincie: ai primi si voleva accordare qualche cosa, 
tutto si voleva negare ai secondi. Si voleva dire che il 
diritto dell’ elettorato e della rappresentanza nazionale non 
si poteva esercitare, almeno in certe provincie, senza in- 
vadore i diritti altrui, senza un’ usurpazione cpndannata 
dalla legge naturale, dalla quale non si può certo dare 
dispensa; e a riguardo di certe provincie, senza incor- 
rere le Censure promulgate contro gl’ invasori, i deten- 
tori, ecc. ecc. Or la Sacra Penitenzieria consultata del 
« Come debbasi rispondere a chi domanda se si possa 
» accettare l’ ufficio di Deputato al Parlamento italiano, » 
risponde affirmative, che cioè st può accettare. Ed è per- 
ciò chiaro che se è lecito all’elet/o accettare il mandato, 
è lecito agli elettori di darlo, essendo due cose piena- 
mente correlative e sommamente connesse. Or se gli E- 
lettori possono conferire il mandato, e se gli Eletti pos- 
sono accettarlc, vuol dire che davanti alla Sacra Peni- 
tenzieria sono insussistenti tutte le ragioni che si addu- 
cevano dagli opinanti in contrario. La Sacra Penitenzieria 
risponde pl frena senza alcuna distinzione di provincie 
vecchie o di provincie nuove, senza distinzione fra Tori- 
nesi, Bolognesi, Napolitani, Toscani, Modenesi o Parmi- 
giani. Vuol dire adunque che tutti i popoli dell’ Italia 
senza paura di violare la legge naturale, e d’ incorrere 
alcuna censura, possono accostarsi alle urne elettorali, 
mandare al Parlamento i loro Deputatò; e questi poi pren- 
dere il giuramento che si richiede. 

Nè in questa Risposta della Sacra Penitenzieria può 
sospettarsi essere intervenuta qualche dispensa pontifi- 
cia, che renda adesso lecito ciò che sarebbe stato illecito 
prima d’ ora. Imperocchéè nell'ipotesi dei cattolici che giu- 
dicavano illecito il giuramento, e vedevano nel concorso 
alle urne elettorali violazione di legge naturale ecc. ecc. 
il Papa avrebbe forse voluto dispensare sul fatto suo, ma 
non avrebbe voluto dispensare sul fatto d'altri. Or si sa 
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da tutti che il Papa non era Sovrano a Napoli, a Firen- 
ze, a Modena, a Parma. — 

Per il che torniamo a ripetere, che stando al giudi- 
zio della Sacra Penitenzieria, sono troncate tutte le que-. 
stioni che si agitavano, or sono otto mesi, fra i cattolici. 

Tuttavia la Sacra Penitenzieria ha posto condizioni 
sul giuramento da prendersi; e la prima è: ut Deputati 
electi in emittendo juramento fidelitatis et obedientiae a lege 
praescripto adiiciant limitationem: SALVIS LEGIBUS DIVINIS 
ET ECCLESIASTICIS 

Vuol dire adunque che la Sacra Penitenzieria nella 
sua saviezza non lfa*voluto approvare un giuramento as- 
soluto, ma limitato nei detti termini. 

Ha voluto di più, ed è questa la seconda. condizione; 
che la detta limitazione fosse apposta al giuramento nel- 
l'atto di prendere il giuramento stesso, e che fosse udita 
almeno da due testimonii: Ut Ahujusmodi limitatio fiat ex- 
présse in recitatione formulae ipsius juramenti, audientibus 
saltem duobus testibus. . 

Qui è evidente che la Sacra Penitenzieria non voleva 
rendere inutile e frustranea la sua Risposta, come sa- 
rebbe stata se i Deputati cattolici avessero dovuto gri- 
dar alto, ch'essi prendevano il giuramento con quella 
limitazione, di modo che li avessero uditi la Camera, il 
Ministero, e le Tribune. Intendeva bene la S. Peniten- 
zieria che un giuramento preso con quella clausola, sa- 
rebbe stato rifiutato, e i Deputati espulsi dalla Camera; 
lo che in fattì avvenne. Quindi si contentava che l’' ap- 
posta limitazione fosse udita almeno da due testimonii: 
audientibus saltem duobus testibns. Certo non si sarebbe 
potuto supporre, senza farle torto, ch’ essa accordasse che 
si prendesse un giuramento con una condizione che lo 
avrebbe reso impossibile, perchè non accettato dalla Ca- 
mera. Non fu dunque, nè poteva essere intenzione della 
S. Penitenzieria che i Deputati apponessero quella limi- 
tazione a voce alta da essere uditi da tutti, ma-sì con- 
tentava che i Deputati nell'atto del giuramento appo- 
nessero quella limitazione con voce bassa da non doversi 
intendere dalle centinaia componenti la Camera ecc. ecc., 
ma soltanto da alcuni testimonii, almeno due; vuol dire 
da alcuni amici, almeno due, che fossero stati in loro vi- 
cinanza, e quindi avessero: potuto udirla essi soli e non 
tutti gli altri della sala dei Cinquecento. Se si volesse 
intendere in modo diverso la Risposta della S. Peniten- 
zieria, ricorderemmo la Regola commentata di quei Frati 
la dove diceva: Fratres habebunt tantum unam campanam, 
e la glossa in margine metteva: ‘dest plures. Possibile che 
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la S. Penitenzieria volesse mettere audientibus saltem duo- 
bus testibus, se avesse voluto che i testimonii della limi- 
tazione fossero a centinaia? Ovvero sarà anche possibile 
che qualora i Deputati avessero dovuto gridare alto quella 
limitazione in mezzo alla piena Camera, supponesse la 
S. Penitenzieria che soltanto due potessero udirla ? Au- 
dientibus saltem duobus testibus, non è una frase astrusa 
che richieda profonda cognizione di grammatica. E un 
latino troppo facile ad essere inteso; e pare che tutti lo 
dovremmo intendere e spiegare ad un modo. 

Ci si dirà che la S. Penitenzieria pon vieta di gridar 
alto l’apposta limitazione in mezzo alla Camera, e che il 
Deputato che alto la griderà, sarà un cristiano più corag- 
gioso di colui il quale la_ fa intendere soltanto a’ due te- 
stimonii vicini ad esso. E verissima l’una e l’altra cosa; 
ma è pur vero che in tal maniera si esce dalla quistio- 
ne proposta, la quale è nettamente questa: se la S. Pegi- 
lenzioria sia contenta che l’ apposta limitazione sia udita 
anche da due soli testimonii. Noi diciamo che ne è con- 
tenta, perchè così suonano le sue parole. Se volessimo 
mettere a mezzo altre questioni, si potrebbe fra le altre 
cose domandare se quel maggiore coraggio sarebbe nel dato 
casp conforme alle regole della cristiana prudenza; questio- 
ne che non vogliamo toccare. Conchiudiamo perciò che 
ci parrebbe evidente, essere contenta la S. Penitenzieria 
che l’apposta limitazione si oda, non da tutti i convenuti 
della sala dei Cinquecento, ma da pochi, anzi da due 
soltanto. 

Veniamo alla terza condizione: Vi ipsî Deputati electi 
animo comparati sint, et declarent, se numquam legibus im- 
probis et iniustis favorem et suffragium esse laturos; imo 
huiusmodi leges, qualenus proponaniur, esse notorie reproba- 
turos. Vuol dire in primo luogo che i Deputati eletti de- 
vono avere buone intenzioni, obbligo generale a tutti i 
cristiani; e che in secondo luogo tali buone intenzioni, 
le quali’ sono di non favorire e di non approvare col loro 
voto leggi cattive ed ingiuste, devono manifestarle; che 
anzi devono promettere di riprovare apertamente tali 
leggi, qualora fossero proposte al Parlamento. Ciò poi'non 
sì dice che debbano fare nell’atto di prendere il giura- 
mento, anzi nemmeno si dice che debbano ciò fare nel 
Parlamento; lo che se avesse voluto, la S. Penitenzieria 
come l’ha detto nella secorda condizione, lo avrebbe pur 
detto in questa terza. Per altro chi potrebbe vietare al 
Deputato, che preso il giuramento, e in mille occasioni 
nel Parlamento, dicesse e protestasse ch’ egli non favori- 
rebbe né approverebbde col suo veto leggi cattive ed ingiuste; 
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che anzi le riproverebbe apertamente, qualora fossero propo- 
ste alla Camera? Non vha dubbio che, preso il giuramento, 
giacchè prima non potrebbe aver voce, e poi in mille 
occasioni potrebbe fare tali dichiarazioni e proteste; ma 

oichè la S. Penitenzieria non determina il tempo nè il 
uogo in cui debba farle, basterebbe che le facesse all’op- 
portunità o in voce od in iscritto, di modo che chiara- 
mente ne constasse al pubblico; lo che certamente richie- 
de la S. Penitenzieria, e può richiedere senza nessun 
pericolo; mentre che non solo ciascun Deputato, ma e- 
ziandio qualunque cittadino ha il diritto incontestabile 
di gridar alto e di stampare: #0 disapprovo, 10 sono nemico 
di tutte le leggi del mondo cattive ed ingiuste. E perciò 
chiaro che l'osservanza di ‘questa terza condizione non 
può ingenerare alcuna difficoltà, e che perciò a motivo 
della stessa non potrebbero essere impediti gli Elettori 
di votare pei Deputati, nè questi di andare al Parla- 
mento. # . 
Discendiamo alla seconda parte della Risposta: NiA:l 
obstare quominus Episcopi et Ordinarit, occasione electionum 
quoties ad id requisiti fuerini, in mentem populi revocent, 
quemque fidelium pro suis viribus fenéri ad impedienda mala, 
et promovenda bona. 

Anche questo è un latino assai piano e facile. NéA<l 
obstare; vuol dire adunque che secondo la mente della 
S. Penitenzieria non v ha alcuna legge nè naturale, nè 
divina, nè ecclesiastica, che vieti ai Vescovi di qualun- 
que parte d’Italia di esortare i fedeli a concorrere alle 
urne elettorali per eleggere buoni Deputati; che non v'ha 
pericolo a questo riguardo di commettere alcun peccato, nè 
d’incorrere alcuna censura, altrimenti si dovrebbe dire 
che qualche cosa obstaret. 

Nè sarebbe da intendere che la S. Penitenzieria a- 
vesse voluto mettere una restrizione in quelle parole: 
quoties ad id requisiti fuerint, essendo queste parole un 
semplice richiamo al quesito, il quale diceva: nel caso che 
fossero richiesti. Oltre che qui si suppone ciò che è troppo 
naturale, che cioè i fedeli domandino ai loro Maestri e 
Dottori, che sono i Vescovi, un consiglio opportuno nelle 
gose di grande importanza, quale sarebbe quella di cui 
si tratta. E poi i Vescovi che cosa devono suggerire ai 
popoli secondo la Risposta della S. Penitenzieria? Devono 
ricordare ai popoli che ciascun fedele € obbligato, per quanto 
può, ad impedire il male e a promuovere il bene. Or sarà 
possibile che fosse intenzione della S. Penitenzieria di. 
permettere ai Vescovi di proclamare questa verità così 
elementare di legge naturale, soltanto nel caso che fos- 
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sero richiesti a proclamarla? Parrebbe ridicolo il sup- 
porre che ìi Vescovi senza essere richiesti non potessero 
dire a’ suoi Diocesani: <mpedite il male, promovete il bene. 
I Vescovi avranno mai bisogno di qualche invito o richie- 
sta per gridar alto con Davide: declina a malo et fac bo- 
num? Questa predica è assolutamente permessa anche al- 
l’infimo dei Chierici, e, direi, alle stesse donne, cui d’al- 
tra parte è proibito di predicare. La Sacra Penitenzieria 
pertanto ha voluto indicare che la missione che hanno i 
Vescovi di predicare ai loro popoli la gran verità: impe- 
dite il male, e fate il bene, si estendeva pure, più o meno, 
secondo le circostanze di luogo e di tempo, all'argomento 
delle elezioni politiche. 

Ed in vero nel Quesito e nella Risposta, trattandosi 
unicamente di, elezioni di Deputati al Parlamento, pare 
non potersi mettere in dubbio che le parole: in mentem 
populi revocent, quemque fidelium pro suis viribus teneri ad 
impedienda mafe, et promovenda bona, equivalgano a dire: 
i Vescovi ricofdino ai popoli che ciascuno dei fedeli; per 
quanto può, è obbligato ad impedire che siano mandati al 
Parlamento cattivi Deputati, e ad adoperarsi perchè ve 
ne siano mandati dei buoni. Trattandosi in fatti unica- 
mente di elezioni politiche, in quale altro modo potreb - 
be il fedele impedire il male e promuovere il bene? (1). 


(1) Quel luminare dell’ Episcopato italiano che è Sua Emi- 
nenza il Cardinale ‘Arcivescovo di Napoli, certo non liberale, 
nella sua lettera del 28 marzo (1867), scriveva: . 

“ Come già sapete, la Chiesa Madre e Maestra, con quella 
n Sapienza che in lei viene dall’ alto, mentre dichiarava che 
n l’uffizio di Deputato può accettarsi... ha nel tempo stesso ri- 
» cordato la profonda per quanto semplice massima, che cioè 
n Il cattolico, quando si tratta di fare un bene o d’impedire un 
n male, non deve ricusare l’opera sua. , Quindi venendo alla 
pratica, soggiunse: “ Egli è manifesto primieramente, doversi 
‘ » porre ogni studio ed ogni opera affinchè vengano eletti quei 
» Che professano di esscre cattolici innanzi tutto ; e piucesse a 
» Dio che uomini così fatti potessero aversi! Ma se non si può 
» tanto sperare... egli è chiaro allora doversi sottostare alla ne- 
n Cessità di operare il bene possibile coll’ evitare il maggior 
» male. In questo caso... sebbene (il Candidato) non sia di piena 
s fiducia, (si dovrà eleggere purchè) sia nel caso di evitare 
n molti mali e di fare del bene, o unendosi di numero ad altri 
» per impedire leggi inique, o col parlare a difesa della reli- 
n gione e della giustizia, o con esercitare in quel posto altra bene- 
» fica influenza. , In tal modo riprovava il sapientissimo Cardi- 
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— Dietro le quali cose pare non potersi dubitare che 
la Risposta della S. Penitenzieria non solo permetta, ma 
approvi formalmente il concorso alle elezioni politiche 
in tutta quanta l’Italia. 

Tuttavia alcuno obietterà: Credete voi che la S. Pe- 
nitenzieria col termine fexer: che ha usato, voglia dire 
che i cristiani elettori siano veramente obbligati a pren- 
dere parte alle elezioni politiche, di modo che manchi- 
no in coscienza e davanti a Dio astenendosi dalle ele- 
zioni ? x 

Noi crederemmo andare errato colui che dalla Ri- 
sposta della Sacra Pigi lato tirasse semplice ed as- 
soluta tale conseguenza. Ci pare per lo contrario evidente 
che la Risposta riguardi il principio, e non la pratica; 
che cioè dietro tale Risposta si debba dire non potersi 
mettere in dubbio che sia lecito il concorso alle elezioni; 
e che qualora si possa giudicare dovere riuscire utile 
questo concorso ad avere buoni Deputati al Parlamento, 
questo concorso sia anche doveroso. 

Ciò riguarderebbe il principio considerato per sè. Che 
se invece discendiamo al caso pratico delle elezioni, sa- 
rebbe allora da osservare se nelle particolari elezioni il 
concorso all’ urna potesse tornare veramente vantaggioso; 
se cioè vi fosse fondata speranza di riuscire a mandare 
un buon Deputato al Parlamento, ovverò se tale speran- 
za non sussistesse. Or mi pare che Visa ole quella spe- 
ranza vi fosse, secondo la mente della S. Penitenzieria, 
il concorso all’urna sarebbe doveroso: che se invece man-' 
| casse, il concorso non potrebbe essere obbligatorio; es- 
sendo principio incontestabile, che un atto inutile non 
può essere comandato da nessuna legge. 

E qui candidamente confesso che molti, consideran- 
do l'incertezza, ed anche la poca probabilità di buon e- 
sito che potevano avere in varie epoche le votazioni in 
Italia, stante la prevalenza delle Séètte, e l’apatia dei 
buoni ecc. ecc. pensavano che il concorso alle urne e- 
lettorali dovesse riuscire inutile, o presso che inutile; e 
quindi logicamente conchiudevano che tal concorso si 
dovesse riconoscere bensi lecito, ma non già doveroso’ 
Del quale sentimento fu anche un Vescovo che gode 
grande riputazione nella scienza morale. Ho veduto io 
una sua lettera, nella quale si esprimeva così: î0 credo 


nale coloro i quali vogliono o l’ ottimo o il nulla. Quando non 
potete riuscire £ meglio, diceva, date il voto al Deputato anche 
non buon cattolico, purchè almeno possa avere nel Parlamento. 
benefica influenza, 


558 APPENDICE. 


che sia cosa lecita e lodevole prendere parte alle elezioni 
politiche; non però doverosa, perché ecc. = 

Anch'io devo riconoscere la ragionevolezza di sì fatta 
distinzione, di quella vale a dire, che si fa tra il prin- 
cipio assoluto e la pratica relativa; e tanto più volentieri 
la riconosco, perchè or siamo certi ch’ essa è conforme 
alla mente della S. Penitenzieria, stante la lettera diretta 
dall’E.mo Penitenziere Maggiore il 25 febbraio (1867) al 
Vescovo di Mondovi, dove gli diceva: « Avendo esplorata 
» la mente di Sua Santità, questa era che i Vescovi si 
» attengano precisamente alle Risposte date dalla S. Peni- 
» tenzieria il giorno 1 dicembre 1866. L'applicazione poi, 
» soggiungeva il Cardinale Penitenziere, ai casi partico - 
» lari del principio di fare il bene e d’impedire il male, 
» dipende da mille circostanze, le quali ben ponderate 
» faranno giudicare quando SI DEBBA O POSSA CONCORRERE 
» ALLE ELEZIONI ». 

E qui non potrei omettere un tratto della Disserta- 
zione data in luce dal medesimo Vescovo, quando pub- 
blicava questa lettera del Cardinale Penitenziere. Tutto 
il mondo sa che nè anche esso è uomo sospetto di libe - 
ralismo. Ecco dunque le sue parole. 

« Noi osserviamo che dicendo la lettera qualmente 
» le circostanze faranno giudicare quando st debba 0 possa 
concorrere alle elezioni, sembra che non sì possa più 
sostenere dal lato morale la formola: né elelti né elet- 
fort, perocchè la risposta non ammette esclusività, in 
generale, ma dice anzi, che certe circostanze possono 
indurre una vera obbligazione di concorrere call’ urna, 
e certe altre varranno solo a dispensare uno o più e- 
lettori da siffatta obbligazione, e solo potranno sì o no 
consigliarli d’intervenire all’ urna. 

» Dicemmò dal lato morale non si poter più ora so- 
stenere la formoia enunciata, perocché, anche dato che 
dal lato politico taluno credesse esser miglior cosa l’a- 
stenersi dal concorrere all’ urna, or che la Santa Sede 
ha indicato il modo di render lecito il giuramento, ed ha 
pronunciato che le circostanze quelle sono che faranno 
giudicare tra il dovere o poter concorrere all’ urna, sem- 
bra abbastanza chiaro che coll’insinuarsi la totale e- 
sclusione dei Cattolici dal Parlamento, si verrebbe a 
frustare onninamente le intenzioni, e le premure della 
Santa Sede in proposito, lo che, come ognun vede, è 
affatto assurdo ». (1) 
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(1) Il medesimo nella sua Notificazione del 27 febbraio (1867), 
scriveva: “ Gli elettori dovranno intervenire alle elezioni, tranne 
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A me sembra che il zelantissimo Vescovo dica assai 
bene. Nè mi pare che fosse da prevedere che la parola 
della S. Penitenzieria dovesse essere così mal sentita da 
trovarsi Giornali cattolici, i quali facessero rimproveri 
ai loro confratelli per averla riportata, sulla supposizione, 
per non dir altro, poco felice, che tale pubblicazione fosse 
contro la mente delia stessa S. Penitenzieria: e dico poco 
felice, perchè tale apparisce la supposizione che la S. Pe- 
nitenzieria avesse diramato ai Vescovi quella Risposta, 
la quale doveva servire di regola per le elezioni politi- 
che di tutta l’Italia, coll’intenzione che restasse occulta 
e nascosta al pubblico. Tanto meno mi pare che fosse 
da prevedere che quella Risposta dovesse essere così fran- 
tesa da doversi dare qualificazioni poco gradevoli ai cat- 
tolici, che la vollero intendere nel suo senso ovvio, per- 
spicuo, e naturale. 

Frattanto, poichè si tratta di quistione assai vitale, 
dalla quale, lo neghi chi vuole, dipendono in tanta par- 
te i nostri interessi religiosi e politici, morali e finan- 
ziarii; me ne sappia grado chi vuole, non credo dovere 
omettere alcune osservazioni sulla questione medesima, 
che giudico conformi alla Risposta della S. Penitenzieria. 

La prima è che negli Stati Costituzionali le sorti dei 
popoli dipendono dal Parlamento; di modo che se il Parla- 
mento è composto di Deputati galantuomini, gl’ interessi 
della Naziòne sono tutelati, e in caso diverso sono conculca- 
| ti. Or poichè spetta ai popoli mandare i Deputati al Parla- 
mento, i popoli hanno un diritto incontestabile di man- 
darvi dei galantuomini: anzi poichè i popoli non possono 
rinunziare al proprio bene religioso e civile, sono in ob- 
bligo di mandarveli. Qui cade il teneri della S. Peniten - 
zieria; moditicato però per la pratica in quel modo, che 
abbiamo detto sopra. 

‘La seconda è chei popoli, i quali hanno questo di- 
ritto, non possono essere impediti nell’ esercitarlo dai di- 
ritti che possano competere ai Principi spodestati, i quali 
di fatto non comandano più, né possono fare più alcun 
bene ai popoli sotratti dal loro reggimento. In fatti non 
sono i popoli pei Sovrani, come la cosa è pel padrone; 
ma sono i Sovrani pei popoli, come i medici sono pei 
malati, come gli avvocati sbno pei clienti. Quando il 
medico non può più curare il suo malato, e l'avvocato 
non può più difendere il suo cliente, quegli ha diritto 


‘, una scusa legittima che potesse scangarneli, ed usare tutti i 
» mezzi leciti che sono a loro mano per la buona riuscita delle 
» medesime, anche a costò d'incomodi e di qualche sacrifizio ,. 
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di essere curato da altro medico, e questi di essere di- 
feso da altro avvocato. Nel nostro caso i popoli, cessato 
l’antico governo, e reso nel fatto impossibile, hanno di- 
ritto ad un governo nuovo, per non rimanere nell’ anar- 
chia, che distrugge issofatto la società. | 

La terza è, che se i popoli hanno da avere un Go- 
verno, è necessario che in qualche modo gli si sottomet- 
tano, e quindi che gli ubbidiscano, non potendo esistere 
azione di Governo, dove non sia correspettività di gover- 
nati. Quindi non vi può essere alcuna legge che vieti 
quella soggezione ed ubbidienza, eccetto che il nuovo 
Governo esigesse cose per sè cattive, come sarebbe ri- 
nunziare alla fede, ecc. E qui farei osservare che altre 
volte in Italia, e sempre in tutto il mondo, avvennero 
cose simili alle presenti, e che tuttavia non si ebbero i 
timori che ora sì hanno, nella sottomissione necessaria, 
e nella lecita ubbidienza ai nuovi Governi. E qui cade 
l’affirmative della S. Penitenzieria, la quale.dichiara le- 
cito l’adagiarsi al Governo, mandando Deputati al suo 
Parlamento. o 

La quarta è, che se i popoli devono di necessità sot- 
tomettersi al Governo cui sottostanno, devono pure a- 
dottarne gli ordinamenti in tutto ciò che non v'ha nul- 
la di cattivo, e d’ingiustificabile dalle circostanze; (giac- 
chè vi sono al mondo circostanze, le quali giustificano 
ciò che d'altra parte sarebbe vietato. Per es: è vietato 
prendere la roba d’altri; ma quando l’uomo la prenda in 
caso di estrema necessità, non pecca contro il settimo 
comandamento), Sarebbe una contraddizione soggettarsi 
al Governo, e non volerne adottare gli ordinamenti in 
ciò che è lecito. Quindi qualora le leggi esigano dei giu- 
ramenti non solo dai Deputatii alla Camera elettiva, ma 
dai Senatori, dai Magistrati, dai Professori delle scienze 
ecc., i buoni cattolici non devono rifiutarsi di prender- 
li in tutto ciò che è chiaramente lecito, e dove potesse 
cadere del dubbio, colle condizioni saviamente apposte 
dalla S. Penintenzieria, condizioni che in nulla ledono i 
diritti, ovvero anche le pretese dello Stato, e aprono la 
strada ai galantuomini perchè possano andare al reggi- 
mento della cosa pubblica. 

Figuriamoci che tutti i° galantuomini si dovessero 
rifiutare di prendere i richiesti giuramenti: non v ha 
dubbio che sarebbero tosto surrogati da altri immerite- 
voli di quel nome; e in questo caso il danno comune 


non sarebbe enorme? Qualora tutti i componenti il po- 


tere legislativo, il potere escutivo, l’amministrativo, tutti 
1 Magistrati, tutti gl’Insegnanti, tutti fossero privi di ti- 
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mor di Dio, avremmo il sommo del pubblico male, che 
ci si presenta come la più spaventosa ipotesi. E non vha 
poi dubbio che tutti dovrebbero essere tali, se ai bnoni 
cristiani non fosse lecito prendere i giuramenti richiesti 
dallo Stato. Or la Risposta della S. Penitenzieria ci salva 
dall’ attuazione della spaventosa ipotesi. 

La quinta è, che ci dobbiamo sottomettere ai dise- 
gni della Divina Provvidenza anche allora che ci ven- 
gono inaspettati e disgustosi: aiutandoci tuttavia il me- 
glio che possiamo per conseguire il bene con quei mezzi 
ch’Essa lascia in mano nostra; senza pretendere che li cangi 
a nostro piacimento, intervenendo nelle cose umane amodo 
nostro, od operando miracoli. Se Dio vorrà cangiare ordine 
di Provvidenza e fare miracoli, non sarà mosso dal nostro 
consiglio, nè dalle nostre pretese: x0n enim cogitationes 
meae, cogitationes vestrae, neque viae vestrae viae meae, dicit 
Dominus. Tanti anni di delusioni pare che ormai avreb- 
bero dovuto ammaestrarci. La Sacra Penitenzieria ci a- 
pre la strada per cercare ed operare il pubblico bene 
negli attuali dolorosi frangenti: entriamovi pacificamente 
e senza timore. 

È necessario conoscere i tempi e adattarvisi, salvi i 
principii della Morale e della Fede. Roma conosce i tem- 
pi, Roma vi si adatta. Nella Risposta della Sacra Peni- 
tenzieria ne abbiamo buono argomento, oltre tutti gli al- 
tri che ce ne somministrano le Istruzioni date ai Vesco- 
vi e ai Regolari appunto in questi tempi. Della mode- 
razione di Roma abbiamo specialmente una bella prova 
nell’altra Risposta data ai Vescovi il 14 dicembre 1866, 
che essendo aliena dal nostro scopo non giova qui ri- 
portare. 

Riponendo la penna .mi prende un timore, ed è che 
alcuno dopo letta quest'Appendice, giusta il vezzo già 
molto in uso, dica di me: iò ur cattolico liberale. Se al- 
cuno mai lo dicesse, sappia che io rifiuto questa quali- 
ficazione. Io sono cattolico semplicemente in tutta la sem- 
plicità del termine, come S. S. Pio IX. I liberali che san- 
no fiutar bene la gente non mi credettero mai dei loro. 
In fatti nel 1848-49 mi tennero esiliato dalla mia par- 
rocchia per tredici mesi, e fa un anno appena, che al- 
l'epoca del domicilio coatto si adoprarono per farne gu- 
stare le dolcezze anche a me; e se le nostre Autorità ci- 
vili fossero state meno intelligenti e moderate, sarebbe 
toccata anche a me la sorte che toccò a tanti altri in I- 
talia. Questo prova che i liberali non mi credettero mai 
dei loro. Io inoltre protesto che non ho mai cangiato nè 
di modo di pensare, nè di modo di agire. Mi diceva tem- 
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po fa un liberale: Ella pensa diversamente da me; ma 
ho stima di lei, perchè sta immobile ne’ principii che 
crede veri. E quando dietro le più stupide e insignifi- 
canti calunnie, ho sentito dirmi un anno fa, che mi di- 
portassi meglio, chè altrimenti ecc., ho francamente ri- 
sposto che non avendo nulla a rimproverarmi in propo- 
sito ecc., prometteva di dipor'armi sempre come sempre 
mi era diportato, mettendo in pratica la dottrina che in- 
segna S. Paolo nel cap. 13 della sua Epistola ai Romani, 
dottrina che mentre è eminentemente cattolica, non può 
dispiacere a nessun Governo del mondo. Io dunque non 
sono mai stato, nè sono, nè voglio essere cattolico con 
qualche aggiunta. Sono sempre stato, sono, e spero che 
sempre sarò cattolico semplicemente. Io sto colla S. Sede, 
e con tutti i suoi organi, uno dei quali è la S. Peniten- 
zieria Quando Essa spiegherà la sua Risposta in modo 
diverso da quello in cui la intendo io, cangerò tosto di 
sentimento. Fintanto che Essa tace, chiedo e spero ot- 
tener la grazia che mi si permetta di pensare a modo 
mio, com’io consento agli altri di pensare a modo loro. 
In necessariis unitas, in dubiis libertas, in omnibus charitas. 
Quotiescumque e Roma Rescripta venerini, quoad me omnes 
causae finitae erunt. Finalmente, mentre rifiuto la deno- 
minazione di cattolico-liberale, ho l’ onore di poter gridar 
alto, che davanti a qualunque Governo sono sempre stato 
inappuntabile, come sempre è lo schietto cattolico, che 
necessariamente tiene la dottrina di S. Paolo sopra ac- 
cennata. 
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